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JtiSce finalmente il fefto Tomo delle 
Opere Anaiomiche ^ e Cerujichc del Ber* 
TRANDi molto più tardi di queU che 
noi fleffi ci credevamo : farebbe inutile 
il narrare le cagioni accidentali di que- 
ilo ritardo , che nulla pofTono interefla* 
re il difcreto Lettore ; polliamo bensì 
accertarlo ^ che il fetiamo ^ il quale farà 
il compimento del Trattato delle malat^ 
tie veneree, gli fuccederà fenza dilazio^ 
ne . Dettò X Autore quefto fuo Trattato 
alla fine dell' anno fcolaftico 1759.- 60. 
dopo x{ueUo delle Ferite ; ma per ifcar^ 
fezza di tempo non potè finirlo^ .giac^ 
che fi era determinato^ dopo aver, ei^pfto 
difFufamente il Metodo del gran^rimeJzo, 
of^ idla falivaiione j , di parlare anche 

•} di 
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di tutti gli altri metodi allora cogniti j 
il che non potè efeguire • Egli è facib 
ilconofcere 5 che il fondo di quefto 
Trattato è effenzialmente tratto dalle 
Opere del BoeRàave, edell'AsTRUC, 
che trattano de' morbi venerei ; non ha 
però tralafciato di attignere da altri fon- 
ti egualmente puri, e foprattutto dalla 
pWpria fperienza, come in più d'un 
luogo dà a divedere, recando non po^ 
che intereffantiffiriie ofTervaiziòni . U Af* 
ticolo della Jlranguria venèrea abbraccia 
certamente la più compiuta ftoria degli 
oftacoU, che poffono impedire il corfo 
dell'urina, e dei diverfi rimedj ne' di- 
verfi tempi dai diverfi Autori loro oppoftii 
Vha chi il taccierà come troppo fevo- 
revofe alla faliva:^ione , eh' egli credeva, 
fé non aflblutamente necefTarict , almeno 
utiliffima )3er la cura della lue confermar 
w';-nia'cìò vublfi attribuire all'opinio- 
ne gèrieralmerite regnante in que' tempi ; 
che qtìél Metodo era riguardato , fènoii 
- fxiffl- 



VII 
f unico 5 almeno il più ficuro^ oltrec* 
che forfè, come noi a fuo luogo fac-> 
ciamo offervare 9 in certi cafi poteva 
aver ragione • 

Quefto è quanto dovevafi da noi far 
precedere riguardo all' Autore ; ma quan^ 
to a noi come mai difcolparci dalla oo- 
tanto prefufa ^ fovente eftranea eriddizio*** 
ne^ di cui abbiamo inondato quefto Trat* 
tato, e maffime quefto fefto Tomo ? Era 
pur già da fé ecceflivamente )ungo il 
prìmo Articolo ( diranno i npftri feveri 
Critici ) 5 in cui il Bertrandi difcorre 
deir Origine della lue Venerea , e- tutto 
quaii r impiega d' intorno una queftione 
di femplice curiofità ftoricà ^ atta folo a 
pafcere le menti sfaccendate, non già 
gii Allievi di Chirurgia^ i quali hanno 
adempiuto al dovere del loro ftato» 
quando fanno Curar bene ilmcrbo^ àncoi^ 
che ignorino donde ci fia venuto? E 
malgrado tanta lunghezza voi l'avete 
ancora triplicato ^ e quadruplicato colle 
•4 voftre 
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voftre interminabili Note , < col vofliria 
lunghiffimo Supplemento ^ dove, per th- 
more forfè di non annodarci abbaftanza^ 
avete intrufo le vite, pazienza, fé de' 
fòli Medici, e Cefufici, che per inci- 
denza dovevate nominare , o ©rano ftatì 
dall'Autore citati nel tefto, ma degli 
Storici ancora, e deToeti ! Quefti rim- 
proveri fono ftati dà noi preveduti , né 
tanto ci' lafciamo acciecare dalF amor 
proprio riguardo alle noftre cofe, che 
non li conofèiamo in gran parte meritati» 
Non abbiamo con tutto ciò potuto lafciar- 
ci indurre a far altrimenti, perchè mai non 
ci fu poffibile di deporre dalla noftra men-* 
te le feguentì parole ufcite dalla bocca del 
Bertrandi, quando fpiegò dalla Catte- 
dra quefto fuo Trattato: " Vi parrà inutile, 
9, ed oziofa {diceva egli) la quiftione, che 
^, io agito in quefto primo Articolo con-^ 
,, cernente l'origine di quefte malattie; ma 
,, non riiparmiando effe né i Grandjj 
.,, né i Ricchi, né i Letterati, vi ;gip« 
\ / ,$ vera 



^ vera forfè altrettanto , per acquìftarvi 
^, confidenza preflb di loro^ il faper dìf» 
•^9 correre di sì £itte erudizioni j . e rif: 
„ pondere alle loro importune, queftior 
^; m, quanto il faperli^ curare a dove» 
^, re . '* La pratica ci ha dimoflratii 
veriffima quefta fua aiSerzìone. Una 
fuccintà idea del tempo ^ in cui vìflerO^ 
$ delle Opere ^ che pubblicarono i di« 
verfi Medici j e Ceruficiy de' quali ebbi-p 
mo a parlare , era neceflaria ^ perchè la 
quiftfone fi rapirà tutta intorno a epo- 
che precife , che volevano effere deter- 
minate ; é fé fi doveva, parlare della bio- 
grafia 3 ? bibliografia di quelli , era in- 
difpei\fabile per le ftefTe ragioni ^ che* fi 
facefie pur cenno di quella degli Storia j 
-e de' Poeti , che da' noftri Avverfarj fi 
alleg^no^ per difi:ruggere l'epoca da noi 
fiffata^ e tanto più degli Storici ^ e de 
Poeti 3 quanto egli è molto più proba- 
bile 3 che i Cerufici fappiano in che tem- 
po abbiano vifluto Ippoc&at£> Gale- 
no j : 



NO , e altri Scrittori Medici , o Certifici, 
ma che ignorino affatto T età ^ e le ope-* 
re 3 e a che propofito fiano confeguen^ 
temente citati Svetonio, Tacito, Gio^ 
VENALE , Marziale , Dante , il Pe- 
trarca ec. 

Il timore dì^ accrefcerci i rimproveri 
di foverchia proliflìtà, ci fa preTcindere dair 
efàminàre alcuni p&ffi di Medici ^ Storì-- 
ci , e Poeti antichi , recati dal dottiffimo 
noftro Collega, il signor Perenotti qua- 
li argomenti dell' efiftenza della lue vf- 
nerea in tutte e quattro le parti del Mon- 
do prima della fcoperta dell'America *• 
Egli è d' awifo , che quefta infezione 
fia coetanea coli* umana lufluria, e fi 
generi dal mifcuglio di divertì femi ; cre- 
de con Gioanni -Colle (e noi aggiun- 
giamo 



* NePa fua Storia generale^ e ragionata deiF origine , 
ieir effcn^a > o fpecifica qtialità delF infestione ifenerea , ^ 
fua Jede ni %arm ^ e de' principali fuoi fenomeni . [n To- 
rino , nella Stafliiperia Resle in 12. Opera ufeira 
poche fettirriàné prima j che fi finiffe di ftampàrè 
queflo Tomo. 
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giamo col Calvi j vtdafi il noftro pn- 
mg Supplemento pag. i x6. ) , che la lue 
venerea Americana, mefcolata al primo 
arrivo di colà del Colombo coU'£«m- 
pta^ rabbia talmente aggravata j che ne 
£a nato un morbo più diftinto ^ che ha 
fatto aprire gli occhi ai Medici^ e Cer 
infici 9 e fattolo diftinguere con nome 
proprio: correda la fua opinione di tan^ 
te autorità j e ragioni j refe ancor piii 
Seducenti dall' eleganza del Tuo ftile^ che 
certamente 

i • • . . é . p . Si Pergama dextra 
Dèfendi poffent , dextra hac defenjk 
fuijfent. 

Si fofle pur egli aftenuto dal volere con 
lodevole sì^ ma inutile sforzo penetrare^ 
£n dcrve al debole acume dell' umano ìn^ 
tellettò non è permeiìb di arrivare, vo- 
gliam dire nell' intima natura de' corpi ; 
rfie noi non avremmo il difpìacere, di 

dor 
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dover diflehtire da lui là , dove dice > die 
dìV^rfì/c^mi gettati in una medeiìma ma- 
trice di qualcheduna dì quelle femmi- 
ne , che molti ne forbifcono alla gior- 
naia ^ e foggiornandovi , abbiano ad 
imputridire in un cogli umori analo- 
ghi ^^ che v' incontrano ; e che in que- 
lla putrefazione ^ e fcómponimento F 
;,, alcali volatile , che fé ne fvilùppa , 
^y combinandoti coir acido marino , che 
^y vi fi trova, venga a rifultaf ne inmez- 
„ zo al rimanente fluido fconvolto un 
,, fal-neutro morbofo di natura ammo- 
,yy niacale con ecceffo però di alcali vo- 
9j latile im'puriffimOj che fempre abbon- 
yy da nelle putrefazioni di materie ani- 
^, mali *. yy Nel qual fai -neutro d* 
indole ammoniacale con ecceffo d' alcaU 
volatile fa egli éonfiftere la fpecifica 
ixaXMXdk Aéi' veleno venereo. Ma perchè 
mai, anziché perderti in tali ingegnofe 

ìpo- 

J Ogtra citata pag. 206. > t «07» 



XIII 

ìpoteCìj non confeflare coir ingenuo Boe- 
ra ave , che era pure quel gran Chimico^ 
e quel gran Medico^ che tutto il mondo fàj 
non confeflare j diciamo ^ che tale fpe- 
cifica natura T ignoriamo aflblutamente ? 
V^edafi ciò y cht* aibiam detto alle pag. 
77.^ 78* j e 137.. Non poffiamo nep- 
pure effere del fuo fentimento circa la 
fede , cke occupa a preferenza negli umo- 
ri del corpo umano quel veleno, per le 
ragioni , che abbiamo addotte alle pag. 
83. j e 84. j che ci hanno fatto abbrac- 
ciare fu quefto propofito il fentimento 
dello fteflb Boeraave. 

In fine noi crediamo, che nefluno 
potrà eflere né così ftupido ^ né così per- 
verfo, che fi fent^ eccitato al liberti^ 
naggio da un libro , che ne dipìnge tut- 
to l'orrore, e ne moftra le piùfpaven- 
tevoli confeguenze. Confeffiamo, che 
certe efpreffioni, malgrado tutt'i noftri 
sforzi , non fonofi potute ridurre alla 
più rìgorofa innocenza; ma tal è lana- 
tura 
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del foggettOj e la neceflità de' vocaboIL 
Che fé tutto ciò non baftafle ad efimer- 
ci dalla mordacità ^ faremmo corretti di 
dire per noi^ p per l'Autore quel, che 
dìfle in fomigliante proposto S. Ago« 
$TÌNO ^ Onisquif ad hai li{eras impti* 
dicus accedit j fulp(tm refugiat, noti no* 
turami faqta denqtft si(fe tuffitudinis, non 
verha nosttfe neccssitafif ^ in quilms mihi 
facillime pudicus , & religiosuf Lector , 
ytl Auditor ignasaet • De Civitjite Dei 
lib, XIV. cap* ly^ 
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TRATTATO 

DELLE MALATTIE VENEREE. 
ARTICOLO L 

•RIGWE, PROGRESSI, NATURA, E INDOLI 
DELLA LUE VENEREA. 



!• J^dOrbi venerei fono quelli , che appa» 
rìfeono principalmente alle parti della genera- 
zione dell' uno , e dell'altro fefTo , dopo il con- 
cubito con perfona infetta di tal morbosa). 

{a) Quefta definizione è la migliore , che fi poflii 
dare , da che l' impuro concubito ,' che dà per lo più 
origine a quefte malattie^ ne fa il carattere effenziale. 
Ciò fi fapeva fin dal principio della loro introduii 
zione in Europa : ^//<i quale calamità ( dice Francefco 
Guicciardini nclhCuzIftoriaiT Italia l\h. 2. alla fine) 
certamente gli uomini della noflra età fi potrebbero gìujla^ 
mente querelare^ fé pervenijje in eff, fen\a colpa propria: 
perc/iè è approvato per confentimento di tutti quelli , ch€ 
hanno ditigentemente ojfervata la proprietà di quefto male^ 
che o non mai, o molto difficilmente perviene in alcuno^ 

Sertrandi TOMf VI. mkU ven. a 



DeHnlzi©- 
ne delia /«» 

venerea . 



specifica 
a' « la natu*- 
ra. 



Suoi fin- 
tomi pani" 
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1 ORIGINE ' 

2. Come di tutte le altre ipalattie eontagiofe 
( Feriu n. 140., Vlurt n, 169.) , rpecifica 9 
e di Tuo genere è la natura del veleno, che 
tal morbo trasfonde ; ma però dlverii effetti fuole 
negli uni, o negli altri (oggetti produrre. 

3« In alcuni pochi giorni dopo l' impuro con- 
cubito (i) grónda dall'uretra giallo, verde, 
icorofo umore , ardono le parti genitali , e s' 
infiammano {V). 

4. In altri s* efulcera il prepuzio , o la ghian- 
da , r ano , o la vulva 9 e T ulcerazione può 
efTere più, o meno grande , che alcune volte 
giunga fino alla cancrena {e). 5. 

ft non f€T contatone iti coito. Gafpare Torrflla, 
che fcriffe» e pubblicò l'anno 1497. il fuo trattata 
de pudendaf^ra ( num. 10. nota{b)pag, 9.}^ dice: non immc" 
rito hótc azritudo fortiri nonun poterit a mcmìfro , in qua 
pritts appara ; & ideo erit bapti^anda nomine pudendagra^ 
^uia primo incipit in vudibundis . Meno proprio e il 
nome di mentuiaera datole dal GkumeCK (num. 31. 
nota {a) ), perchè quefto nome indica foltanto le ma- 
lattie veneree , che attaccano le parti genitali dell* 
vomo^efcludendo quelle delle femmine. Gioanni 
Fernelio credef] il primo, che abbia ritrovato il 
liome convenientiffimo di lue venerea , perchè per lo 
più .fi contrae a tenere , e per la fteua ragione fi 
chiama lue afrodifiaca. Ma noi oflerviamo , che Jacopo 
Bethencourt Medico di Roano, il quale hafcritto 
fui morbo gallico 9 e pubblicato fin dati andò 1537. la 
feguente Opera : Nova potnitentialis quadragefiina , nee 
non purgatorium in morbum gallìcam ,pve venereum una 
cum dialogo aqua argenti , oc Ugni guajaci collu&antium 
fuper disti morbi curationis pralatura . Parifiis I5«7. 
in 8., glielo aveva già dato: oltre il titolo dell'ope- 
ra > che abbiamo addotto » nel cap. de morbi venerei 
nomenclatura » dopo aver indicati tutti i nomi dai di- 
verfi Autori, e dalle diverfe Nazioni dati al m^tZ/'aar 
^^fi» foggìunge, che, fé fé gli dee dare un nome 
tratto dalla cagione ^ quod maxime meo judicio fieri 
debet ) venereum mento dici morbum . 

{b) Cioè ne nafce la gonorrea virulenta , Vedafi 1* 
articolo iti di quefto trattato. 

(e) Cioè ne nafcono i cancri venerei » de' quali fi 
f^Tlu.netì! articolo FUI. 
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5. Ad altri crtftono in<|uelle parti ( 4 ) c/^^^ 
Jlchi , idaùdi 9 che non di rado terminano in 
ulceri maggiori, oppure gonfiano le ghiandole 
delle inguinaglie , e formano buboni (</) • 

6 Le quali malattie ( 3« 4 ) )^ per la vi» 
ctnanza delle parti , foghono produrre tumori , 
af ceffi , ftni y o fiftolt ai tefticoli , alle inguma- 
ghe, all'uretra, al perineo, alla vulva, o all' 
ano, ardore^ difficoltà ^ o anco fuppnffionc d? 
urina (^). 

7. É te il veleno (1) fi trasfonde nella mafia 
degli umori , non v' è parte ^ che non poflà 
eflerne ofie(à : emicranie , gotte fcrene , cateratte^ 
fijtole lacrimali , pertinaciffime infiammazioni « 
ed ulcerazioni delle palpebre^ e degli occhi ^ forr' 
dita^ ulceri negli orecchi^ putride* t^^^e, erpeti 
iulla Ciccia , fui capo , fu tutte le membra, «/• 
ceri depafcenti in gola , tifiche[[a^ efienua{ione^ 
efiruiioncj ulceragione di varie ghiandole^ ca* 
cheffia , corruzione d^ vi furi , dolori aCrociflimi 
de' membri, e degli articoli, carie ^ nodi affine 
ventofe alle oiTa , la loro frangibilità ^ e . moU 
U[ia , fcabbia , tigna , lattime , alopecia , ulceri 
alla vefcica, all' utero ^ all'mteftino retto, fi* 
fiole aie ano ^ parali fie^ affezioni foporofcj iìma< 
late podagre , tumori d* ogni forta fcmofiy can»^ 
cerofi ec. poiTono eiTere \ varj fintomi, che ia 
maggiore , o minor numero , e grado (organo 
a dimoftrare l' azione di un tal veleno nel faa« 
gue (e), ed a coftituìre un morbo atrociffimo^ 
che è la pira della morte ^ come efclamò il gran 

BOE- 



fM\c diva- 
ria natura»* 
i kuttoai • 

tùli valerti 9 

le ^ U dtjjttm 
ria,,iaJirMtT 
guria^Sk rifi^ 



Sintomi 
della /uè vtt* 
mena confer» 



(a) Vedanfi gli amcQli XI. y e Xlll 
ih) Vedete gli artUoli IH , IV. , e IX. 
{e) Vedete r articolo XIV.^ che tratta della lue ve* 
rnrea confermata ^ 
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BOERAAVE (tf), c della mone fitjfa più orri- 
bile , e tremendo . 

H* Di cui però andarono efenti le più diflb- 

i^cirnonfil Iute Messaline (*), e i più lafcivi Cesari (c); 

conofciuta imperciocchè di tal pelle non fi trova memo- 

du,efipro- ^^^ negli Scrittori Medici Greci, Latini, o 

yadaifiieii- Arabi, quantunque efattiflìini nella defcrizione 

Scif^^^' de*varj morbi; e fé alcune malattie delle partì 

genitali hanno defcritte, o fembrano buboniy 

carbonceUi , o altri tumori , o ulceri : quali in 

altre parti fogliono avvenire , non avendone 

una particolare venerea contazione accufata y 

uè deferì tta la ferie de' fintomi, i quali, quan- 

tun- 

(tf) Tra le opere poftume del Boeraave fonovi 
prétUBiones academica de lue venerea ftampate a Frane- 
cker 175 1. 8., delle (juali havvi un' edizione di Ve- 
nezia del 1753. pure m ottavo molto più ampia, che 
è quella , di cui fi ferve per lo più il Bertrandi^c 
che ha quefto titolo: Tractath medico- pratica de lue 
aphrodi/iaca. Il paiTo citato nel teftoègiuftameme ai 
principio del j>rimo capitolo di queft' ultima adizio- 
ne , e manca in' quella d'Olanda . 

{b"! Sono troppo note le diffolutezze di Messalina 
moglie deir Imperadore Claudio : caferb ( animali- 
tus ) fatietas in coìta ( ferire Plinio Ai/f. natur. Uh. 
Jf. cap. 6^. feSi. S^.^y homìniprope nulla . MsssALlHA 
CiAUDii C^SARis conjux regaUm exiftìmans palmam^ 
elegit in ìd certamen nobilìjjimam e projìiiutis ancillam 
mercenaria ftipìs , eamque noUe oc die fuperavtt quinto 
oc vige fimo concubitu • 

(e) Bafta leggere Svetonio ( 14. nota {a) ), e 
Tacito ( 25, rwta {a) ) per vedere a quale ecceflb 
fiano ftate portate le lafcivie d' ogni genere da mol- 
/ ti Cesari» o Imperadori Romani . Intanto dal no- 
firo Autore fi citano le sfrenate libidini degli Anti- 
xhi» per cosi rifpondere a quegli,! quali > per pro- 
vare, efiere la lue venerea cosi antica, quanto è an- 
tico il mondo , pretendono , eh' efia nafca dal mefcu- 
glio neir utero di diverfi femi» volendo il Bertrandi 
dire : fé da tale mefcuglio poteiTe nafcere la lue ve 
nerca , Y avrebbero certamente avuta le Messalini^ , 
e que' lafcivi Cesari • Vedete l' ultima nota dei nun^ 
ai., e 28, ^ « • 
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tunque moltiplici^ e varj dalla ftefla cagione 
evidente dipendeiTero. 

9. Egli è vero y che Ippocrate ha de(crltte 
fiuj^oni alle parti pudende ^ ulceragioni^ tuber- 
coli attorno le anguìnaglie , pufiule grandi 9 ul" 
cere maligne rodenti^ fuoco [acro con piccola 
ulcerette^ afce£t^ e fuppura^ionij onde le carni^ 
i nervi , e le ofla fteffe fi (eparavano dal cor- 
po 9 fcolamento d' icore ^ alopecia al cajpo , ed 
al mento con febbre , o fenza febbre , ^ ajcefsi 
attorno i denti , e fimili (a). Ma , oltrecchè 

Gale- 



Id) Tutti quefti fquarcj fi l 
nel lib. III. lez. 3. dt morhìs vi 



a^ono qua , e là fparfi 
gar'dfus, e tali acci- 
denti fono da Ippocrate defcritti^ come oflervati 
in diverfi foggetti: multis os ftrpeMtibus ulcerìbus affé-- 
Bum ( dice egli pag. io8^ dell* edizione greco-latina 
del FOES ) , mccrofumve fuit : fluxionts ad pudenda multa, 
exulcerationes ^ tuhcrcula intus , & extra eircum inguina. 
Poco prima aveva detto (pag. 1083.): multis certe 
ìgnìs facri occafio ex contemnendis , vaideque parvis ul" 

eufculis tota eorpore oblata efi Aorum plurlmìs ab' 

fcejjus ad fuppuratìonem vertebant» eamiumque , & offium, 
ae nervorum ex decidenùa mutilationes magna ficbant » ne» 
que vero contra&a fiuxìo puri erat affinis ^fed aliud quod- 

dam putredinis Quibus circa caput hujufmodi 

aliquid contigity totius capitis , & mentis giabratìones , of- 
fiumque denudationes , & prolapfus accìderunt^ muhaque 
fiuxiones fiebant , ijiaque partim in fehrìbus , partim fine 

bis aderant Magna vero pertmrbatio quibujdam 

inerat , & ad fauces tubercula , lìnguaque inflammationes^ 
& qua fecundum dentes abfcederent, Cni non vede, che 
alrro qui non defcrivefi da Ippocrate , che buboni 
agV inguini , rifipole maligne ai pudendi , alla faccia , 
ed in altre parti del corpo, afu maligne alla lingua^ 
ed alle altre parti interne della bocca ^ dai quali 
buboni^ rifipole, ed afte, venute a fuppurazicne > o 
paflate in cancrena , i mufcoU » i tendini » i ligamen- 
ti , e le ofla flefle rimanevano fcoperti , ed in fine 
dal corpo fi feparavano ? Ippocrate attribuifce T 
origine di quelli malori alle abbondanti |)iogge^ che 
durarono parecch) mefi dopo lunga ficcitàj alla co- 
ftituzione dell* Autunno , che fu nuvolofo $ ed umi« 
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ta la tefti* 
monìaaza , 
che ù prc* 
tende trarre 
da Ippocra- 
te della fua 
antichità • 
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Galeno nel Comminto t. del lib j. Je^liepU 
demici li deicrìve come untomi di malattie pe- 
ftilenziali (<) ( la qual cofa hanno anco fatto 
oifervare tutti gli altri Commentatori (/-) )« 
Ippocr/ite non ne ha giammai accennata la 
cagione di un impuro concubito (^C^^ né la ferie 
di tali (intomi trovafi defcritta , come d*una 
fola malattia, ma leggonfi fparfi per diverfi ca- 
fi 9 e Girono raccolti ^ e meffi ìnneme con poca 

do, come pure Tln verno» ai freddi ecceffivi» che 
fi fecero fentire verfo T equinozio di Primavera , ai 
caldi fufibcatìvi della promma Siate» ec. j caufe tutte 
capaci di generare morbi putridi, quali fono auei « 
che iFPOCRATE racconta elTere fucceduti a tali in- 
temperie deiraria» e deHe ftagioni • Niccolò Leo* 
KiCENO ( 30. nota \d\ ) è ftato forfè il primo a ritro- 
vare una pittura della lue venerea in quefti pffi d* 
Ippocrate , la qual* opinione è ftata validamente 
impugnata dal fuo Scolaro Gioanni Ma nardi nelF 
Epift. Il lib. VII. delle fue EpijlAe medicinali ( 32. 
nota (tf) ). Lo fteflò ÌPPOCRAte nella /è^io/ie 5. defili 
Afàrifm annovera gli ftt-ffi accidenti, e ne incolpa 
la medefima imomperie dell' aria . 

{a) Pt'fiem , qua muUarum fuit gentmm communìs , hoc 
Vibro narrai HiPPOCRATEs ^ dice GALENO nel princi- 
pio di quefto fuo terzo commento num. primo , e 
molti credono » che (la la ftefTa famofa pelle di Ate- 
ne defcritta da Tucidide, e da Lucrezio Caro , 
nella quale , come già altrove abbiamo notato 
( timori num. X06. ). molti recavano privi delle parti 
genitali. Lo fteflb Galeno num. 26. interpretando 
quelle parole dMppoCRATE: hontm autem omnium gra- 
viffine urgebant , qua circa pnbem , pudendaque continge^ 
hant 9 foggiunge : etiam abfque peflilente fflatu , ubi nas 
regiones (le parti pudende ) infiammatio , vel/acer ignm 
obfederìt faciUìme putrefcunt^ unaque partes fuperìores affi» 
ciunt , unde nohìs eft fape neceffe , ut putrida pretcidamus^ 
locum velati radiccm ìnurere. Nihil habet ergo admiratio' 
nis, ubi ìs ejfit flatus , ut brachi um^ cubitus ^femur, ti* 
èia , latus , caput computrefcant , fi plurimum ojfendaraur' 
pudenda . 

{b) Vedanfi tra gli altri i Commentari del lodac» 
FO£S nel luogo qìWO pag. 5. nota {a^ 
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Me da quein, che hanno voluto adombrare 
apprcflfo un Autore si antico quefta, che fi 
diceva nuova malattia {a). 

IO. Af:zio(*)t Paulo Egineta (c), ed 
Avicenna (d) hanno anch' eifi defcritte ma* 

lat^ 



Vedete U 
num 31., «Zie 
ri/pettiv€ «0- 

Le tratte 
da Aezto,da 
Paolo Egi- 
neta , e da 
Avicenna» 



{a) Quantunque i defcrittt fintomi non fianfi tutti 
•fiìsrvati fuUo ileflb foggetto , comparvero però tutti 
nella ftefia malattia peftilenziale ; per la qual cofa 
ci pare, che a torto fi accufino di mala fede gli 
Scrittori 3 che gii adduflero quai fintomi dello ftefib 
morbo . 

(k) Aezio detto Amideno , perchè nac^e in Ami- 
da Città della Mefopotamia , nori verfo il fine del 
V. fecolo, e al cominciamento del ^^l.^ di lui abbiamo 
Abth Medici Graci contraria ex veteribus Medieinm 
tetrahihlos , hoc e fi quaternìo , idefl libri unìverfaUs qua^ 
ittor , fingali quatuor fermones compleétentes , ut fini in 
fumma quatuor fermonvm quatemiones^ idefl fermones XVL 
per Janum CoRSARiUM Medicum Phyficum latine con" 
fcripti. BafiUet 1^4%. in folio. AcziO pertanto nel lib. 
XrV cap. XII. pzriz de pudendorum thymis ex Lbosida, 
e ne* feguenti fino al XVIII* de medicamentis ad that^i" 
das 9 & reliqua pudendorum ulctra , ad pudendorum m* 
fiammationess depafcentias , & carhunculos ^ ad urinarii 
meatus ulcera &c. • ma in neflun luogo dice > che que- 
fti morbi potefiero aver origine daU' impuro con- 
cubito . 

(e) Paolo Egineta così chiamato dall' Ifola 
Egina s ora detta Engia , dove nacque » è ftato uno 
de' più celebri Medici Greci dopo Areteo, e Galeno» 
e fiorì nel feitimo fecolo . Di lui abbiamo un' eccel- 
lente opera intitolata De re medica liàri feptem , dì cui 
fonofi fatte moltiffime edizioni. Noi ci ierviamo di 
quella di Colonia del 1^34. in piccolo foglio. An- 
che in Egineta fi trovano, egli è vero, defcritte 
molte malattie de* pudendi « come nel libro IIL cap. 
LV. L1X.J e altrove» ma neppur quefte hanno la 
menoma relazione coUe veneree . 

{d) Avicenna Medico Arabo^ il cui nome è j4bi/' 
BAU ^ Albovssain ^ Ebenhalì j EatssiHA ,cioè 
a dire Houssain padre d* Halt , figliuolo d* Haly, 
figliuolo di Sina, nacaue a Bocara in Perfia verfo 
Vanno 989^' en cnftianai ed è morto a Medina 
A 4 



S Ó R I G I K E 

lattie de' pudendi ; ma dalie loro fteffe AefdrU 
lìoni apparifce, che fono come tane le altre 
malattie non dipendenti da infezione venerea ^ 
e per brevità tralafciandone i tedi, ne rappor- 
teremo il giudizio del celebre Freind : » tofto 
^ che aueUa malattia comparve, ed anche do- 
^ pò (a) ( die* egli pag. 167. della ftorìa della 
.if Medicina (^) ) vi furono icrittori , i quali 
ff non avendo coftume di pen&re da (t ioli ^ 
» né di camminare per altre ftrade non fegna- 
♦> te dagli Antichi ^ fi aflTaticarono di provare ^ 
M ch^ ella era fiata conofciuta dai Greci , e da« 
n gli Arabi y e che imperfettamente defcrìtta 
n efa comparfa in que' tempi fotto i nomi delle 
v> di ver fé Torta di lebbra ^ ulceragionij ed altre 

afe^ 

r anno 1036. . Ci lafciò un' Opera di Medicina mol* 
to (limata, per cui quefl' Autore nel XV., e al 

Srincipio del XVI. fecole fi era uni verfalmente acq al- 
ato il titolo di Principe degli Arabi , e in que* tempi 
col folo nome di Prinùipe da quafi tutti trovafi ci- 
tato ; detta Opera è intitolata Canon'^ noi ci fervia- 
mo della bella edizione del Valgrisi Venet. 1 564. 
in folio in due tomi , che ha quefto titolo Avices^ 
NM Principis , & Philofophi fapienùffimi libri in re me- 
dica omnes i qui h^denus ad nos pervtnere , idefl libri 
Canonis quìnque ; fariitatis , de virìbus cordis , de fyru* 
pò aceto jo , de removèndis nocwncntis in regimine , 6» can^ 
dea . Non pochi Autori hanno fui principio credutOs 
di trovare in quefto Scrittore la deicrirìone della lue 
i^enirea in quena > che ci fa delle diverfe malattie , 
cui vanno foggetre, come tutte le altre, le -parti ge- 
nitali , e mafumamente nel capo , che tratta de tf^mia^ 
che è una fpezie di efcrefcenza verifucofa defcritta 
anche da Celso de Medicina lìb. ^. cap. a8. num. 14. 
ina efaminandone i tefti , niente fi trova relativo a 
quella malattia : riguardo al thymion vedete anche il 
num. 26. nota{b). Altri credettero di ritrovarla de-. 
Tcrirta nel cap.^ de tyria ^ offia della tigna -• 

io) L'Autore qui cita la prima edizione Tnglefe ; 

\b) Del Freind , e di quefla fua opera rendiamo 
conto alla fine del feguente numerò noèd^fypap i5.# 
t nel nunit 3J. nota (r). 
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» a0€{ìomi cutanee (ji). Ed in quefta malattia 
n abbiamo uti efèmpio , come i ièntimenti de«' 
H gli Anrìchi poflano eidère tratti , per (èrvire 
n ai argomento ad un'opinione favorita; con* 
I» cìoffiacbè le citazioni dovettero fervide come 
n ragioni ^ e rarj lembi di divertì Autori con» 
n tare come pruove fino « che fi foiTe formata 
I» una malattia V di cui certamente gli Antichi 
H non avevano avuta alcuna idea • Scrittori ^ e 
I» ragionatori di tal forta {'fegue lo flejfo FaeìNÓ) 
if poiTono bensì moftrarci le loro letture, ma 
» nello fteflb tempo farci capire, che fi può 
n leggere . fenza giudizio • £ per non an- 
H dar più oltre, diciamo, che chiunque abbia 
n il fenfo comune non dee, fé non leggere i 
9» cafi' rapportati da Gafpare ToRR£LLA, che 
1^ viflre,e praticò nel tempo della prima appa- 
ia rìzione di quefto male (h) , e veda, fé i (in« 
99 tomi di quefto pofTano applicarti alle deferi** 
» zioni di quelle malattie degli Antichi.. 

II. 



(tf) Niccolò Leoniceno , il quale pubblicò il iiiQ 
f^pufcolo fulmalframeji^in dall'anno 1497. (vcd. ilfuppL 
^rimo ), dice, che fin d'allora tra i Medici eravi 
chi diceva^ altro non effe re la lue vefurea , che 1* eU" 
fan{iafi, altri gli irpeti, e le lichene, gli uni 1* afapha- 
ti» orna la ti^ui , chi il earboneeUo^ e chi il fuoco fa; 
ero degli Antichi « o fia )a rìfipoU maligna . CoRRA- 
sitro Gì LINO, che fcriffc lo fteflb anno^ voleva, 
che fofle 'ù fuoco per fico. Vedafi la nota prima del 
num. 31. 

{b) Gaspare Torh^^a era Spagnnolo nato a Va- 
lenza: vide lungo tempo in Roma col titolo diMe- 
ifico 9 e Prelato domeftico di Alessandro VL Som- 
mo Pontefice « da* cut fu anche creato Vefcovo di 
Santa Giusta in Sardegna . Abbiam già detto ( num. 
1. nota (tf) )» che fin dalF anno 1497. pubblicò il 
filo trauato de pudendagra j che ha quefto tìtolo tra-* 
eiatus eum confUiìs contra pudendagram , feu morbum gal* 
licum. Roma 14^7. 4 . Quefti confulti. fono i cadaci 
(conati dal Freini^. . . 



IO 
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Dìfferen- "•Sì efamitii f elegante, ed efatta pittura 

ze,chepa(^ della tUfan^afi lafciataci da AR£tE0 («) (tf/- 

/2Srtf ^" /' ^*'* ^^' • 54- * y*^ ) » e fi paragoni colla nuo- 

lut ^vmtruu V* malattia , offervandone però le differenze ^ 

quali furono notate da Andrea Laurenzio 

nel Tuo trattato dtlU malattie vtnerucap. primo j 

e fono le feguenti (J>) : Ltpra fere femper est 

cum fcabritie cutis , lues venerea fere femper cum 

lavitate: lepra nunqttam a puitndis ; lues ve» 

nerea a pudendis fere perpetuo incipit i in lepra 

nulli doloreSy dolores atrocifsimi in lue venerea: 

leproforum cutis dura^ nigrUj callofa efiy qux 

vitia in syphilitìcis (e) aunquam ouurrunt : le^ 



(4) Areteo di Capadocia celebre Medico , che 
fiori verfo la itretà del primo fecolo , fcrifle de acw 
torum , & diutumomm morkorum eauffis s fignis , & cura* 
tiene libri Vili, a Junio PauUo CHASSO in Utìnum 
fermonem vtrfi. Argentorati 1768. 8- 

{b) Andrea Du-laurenSj volgarmente Laurenzio, 
fiori verfo la fine del XVI. fecolo , e al principio del 
XV [L Scrìfle molte opere in latino anatomiche, e medi- 
che, le quali fono ftate tradotte in francefe da Teofilo 
QtìÀE icolaro , e grande ammiratore àei Du-laurens. 
A quefta traduzione aggìunfe il Gelée in forma di 
appendice qudques opuj'eults ncuéiWes des legons dt 
Mons. Andre Du-IAURESS , hrs quìi li/bit publiquc 
ment aux CMrurgiens en V Univerfhi de Montpellier h 
annies 1587., 6» 1 588.; il terzo di detti opufcoli tratta 
de la virole . Il Bertrandi^ ha nel tefto rapportata 
la traduzione latina , che di quello fquarcio del trat- 
tato de la virole è ftata fatta dall' AsTRUC dt mork. 
vener. lib, 1. cap. 2. 

(e) Gerolamo Fracastoro , celebratiflimo Me- 
dico , e Poeta del XVI. fecolo è quegli , che diede 
il nome di fifilide sdla lue venerea 9 onde el* infran* 
ciofati fono anche detti ffiUtici. Finge egli nel fi^ 
belliffimo poema intitolato syphìlìs^ Jeu de morbo gal* 
lieo , dedicato a Pietro Bembo s allora Segretario del 
Sommo Pontefice Leone X. s né ancora Cardinale > 
che un certo Paftore per nome Sitilo , pafcolando 
un dì le numerofe gregge del Re fuo padrone , e 
yedepdole fom^ futtocate^ ed abbruciata dai troppa 
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prf>ft fìtmnamm cònfiuiudìnem appttum^ & 
fatyriafi tentantur ( ulct:re pag «5) )♦ ^ypl^" 
luci fàm*.narum ufum aivtrfaniur ^ quJmd'*u 
agrotanii in Upiofis pdi axtlla*um , & tnguU 
num cum cap ILs dtcìdunt , minime in syphi^ 
lircis . yerbo Upra incurabiUs ex tjjcnfia^ cwa* 
b'Us vero Ines venerea et am inveterata , Si ag« 
giunga 9 che tra i fintomi deib lebbra non (i 
trovano la gonorrea^ le ulure id balano ^ i bu* 
boni alle anguinagiie^ le exostoji^ e le iperosiofi^ 
che fono tanto frequenti « e come eflenziali 
della lue venerea , né a quella li trovano al- 
cuni fintomi comuni a quella , come lo ftupore, 
e la perdita del (ènfo delle edremnà, che mai 
non mancano nt^ lebbrofi {uUerepag. 198). Gli 
Antichi hanno fcritto , che la lebbra alcune voi- 
te comparve fpontaneamente fenza contatalo pel 
folo errore nelle fei cofe connaturali ^ il che 
non è mai accaduto della malattia venerea : il 
mercurio , e i legni , che fono fpecifici per 
quefta , Tempre furono provati nocivi per quel- 
la . Quindi non è da fare meraviglia, fé que* 
Medici, che videro i principj della malattia ve» 
nerea , quantunque conofceflero i rimedj propq 
per la lebbra ^ quali erano ftati defcritri dagli 
Autori Greci 9 ed Arabi 9 fi doleflero d' igno* 
rare il metodo cirrattvo per la nuova malattia: 
onde dubbiofi , ed incerti hanno dovuto cer- 
care nuovi a)uti, e nuovi medicamenti diverfi 
ék quelli per la lebbra , come fi può vedere 

in 



cocenti raggj del Sole, fiafi meflo a inveire empia- 
mente contro il Sole medefimo* onde quefti offefo 
abbia mandato prima a Sifilo la lue venerea^ e poi 
anche agli altri Indiani , perchè, ali* efempio di quel 

Eftore, facevano piuttoflo racrificì al Re^ chie al 
le: typbìtidemfue ab eg labem dixere etfUni^ 



in Gafpare ToRREtLA (a) ^ in Gloanni À 
Vigo (^), ed in altri Autori, che fcriffero 
fui principio del XVL fecolo (e) • Anzi tanta 
fii U differenza di quefti due morbi, che Lo- 
renzo. Frisio nel Tuo opufcolo del morbo gal» 

lieo 



{a) Gafpare Torrslla^ oltte il trattato poc' anzi 
citato dtpudendagr a, Tit'icnS^ due altri Alila ftefTa mate- 
ria col titolo dialogus de dolore in pudendagra cum tra&atu 
de uLcerìbus in pudendagra evenire folitis • Roma, l/OO. 4. 
In quefto fecondo trattato cosi si efprime : quum no- 
flris temporibus talis monftruofa agritudo a nullo fuerit vi" 
fa , idcirco a nullo quantumcumque perito s & experto s & 
fenio eonfeShj canonice^ & reùe curari poterai. 

{fi) Gioanni Oi-vigo Genovefej nato nella Citta 
di Rapallo j aia allevato, crefciuto^ ed inftruito in 
Saluzzo alla Corte di quel Marchefe^ fotto la difci- 
plina del proprio padre anche celebre Cérufico , co- 
me ha provato il noftro eruditiilimo .sig. Mai.acarN£ 
nel. fuo bel libro intitolato Delle opere d^ Medici , e 
d^ Cerufici , che nacquero , e fiorirono prima del fecolo 
XVL negli ^Stati della Real Cajkdi Savoia pag. 187. 
€ feg. , fiori al principio del AVI. fecolo , ed è ftato 
primo Chirurgo di Giulio IL Sommo Pontefice 
innalzato al Pontificato 1* anno 150^. , e morto T 
anno 1^14.. Fin dall'anno \%o\. il Vigo avea mef- 
fo mano alla 'compoflziónè' delia fua Practica copiofa 
in arte chirurgica nuper edita a Joanne De VlGO*Ji/Llt 
il Pontificis Maximi olim Chirurgico . Romét\$ 14, foVoK. 
Queft'opera> che è divifa in nove libri^ tratta diffu- 
famente nel quinto de morho gallico^ e nel capo primo 
•cosi dice : prò ejus curatione opera pretium fuit nova au^ 
xiUa,'& pharmaca indagare i & in rei veritate fi 'quid 
falutàs inventum fuerit in ifien morbo , fuit pptiuf ex no^ 
vis experimentis , quam ex antiquis auxìliis . 

(e) Anche gli Storici narrano lo fteflb : iVi^ u/Zm- 
dofi per li Medici inefperti di tale infermiti { fcrive il 
'Guicciardini nel luogo citato num. i. nota {a) ) 
rimedj appropriati , ma fpcfjo direttamente contrarj , e che 
molto la facevano inacerbire , privò* della vita molti mn 

mini di ciafcun feffo > ed età ^ benché dopo il. cor/o 

di molti anni s mitigato tinfiuffo celefte > che f laveva . 
prodotta cosi acerha 1 o effendofi per la lun^a, esperienza 
imparati .i rimedj opportuni a curarla r fia diventata moù^ 
manco mahgna. .>*..*.. •* 
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lieo racconta (a), che nella plebe s'era levato 
gran tumulto , perchè i Ubbroji non volevano 
abitare cogP infetti di lui venena^ temendo di 
efTere contaminati di un nuovo morbo ^ fé con 
effi viveflero ; ed in Pftrìgi , quando comparve 
tal nuova malattia^ furono eretti nuovi Spe- 
dali pei venerei^ non volendo ricoverarli coi 
Itbbrofi per lo fteiTo timore della comunicazio- 
ne del nuovo morbo {V) . Né fi può dire , che 
i caratteri di quefle due malattie fienficommu* 
tati ; imperciocché egli è certiffimo , che la 
Ubbra durò ancora un fecolo dopo 1' appa« 
rìzione della diverfiffima malattìa venerea. 
Anzi la Ubbra era già fiata in Italia, ed 
avendo principiato al tempo di PoMP£0 
MAGNO ( come accenna Plinio nel 16. lib. 
della Storia naturale cap. I. ) celeriter in Ita* 
Ha morbus reJlinSus ejl , ficut & ille , 
quem gemurfam (e) appellavere Prisei inter 

Jigi» 



DclVttk di 
Plinio , e di 
questa fua 
opera par- 
liamo ai A» 



{a) Lorenzo Frisio Medico Tedefco pubblicò 1* 
anno 1^)2. in 4 a Balilea Epitome opufculi de curan^ 
dU pu/culis , ìikeribus » & doloribus morbi f;allici , mali 
frantzos appellati ^ il qual opufcolo è anche fiato 
inferito nella raccolta Veneziana del 155$ > e nel 
tomo primo pag. 199. di quella del Lovisiki . Egli 
é diviio in otto cap*» nel primo de*auali fa l'Au- 
tore menzione di quel tumulto levatou fra la plebe • 

{li) Vedanfi obfervations fur les maUdies véniriinnes 
avec leur cure fitre , & facile ; Uttres fur les aecidens j 
r origine, & les progrès de la véroU par le sìeur Charles 
Thuhueml Paris 1707. in 8. pag. lo^. e feg. Ve- 
dali pure l'AsTRUC ae morbis venereis tom. L lib. h 
ca:p, XV. i nei quali due Autori fi poflbno leggere 
gli editti del Parlamento di Pariei per V erezione di 
j|uegli Spedali, ed altre provvidenze date per gì* 
ìnfranciofati ; in fine vedfafi ìL fupplemento primo, . 

(e) Pesto cosi definifce la gemurfa: gemurfa fub mi^ 
nìmo digito pedis tuberculum^ quod gemere faciat eum^ 
qui id gerat . Ma il dottiffimo Daniele WiLiLMò Tkil- 
UK {opufit^la medica^ oc medko'phhhgi^a vol^^ JJH^ 



14 O R I G t ir M 

dtgìtos peium nafcefucm ^ ttiam nomini ohlim 
teraeo. E fé la lue venerea fotte foitentrata 
alla lebbra , dovrebbefi anco dire , che quefta , 
o altra nuova malattia aveffe fucceduto al fuo^ 
co di S. Antonio^ che nel IX. 9 e X. iecolo 
era tanto comune ip Francia ^ per cui molti 
perivano {a) : alla febbre di fudore , che fece 
tanta (Irage in Inghilterra (^); il che però non ap- 
pare per alcuna fchietta autorità iftorica. Né 
la Ubb-a fi vide più in Ir^lia , fe non nel fé- 
colo XII , che ve la portarono dall' Aiia le 
Genti delle Crociate, in fine (diremo ancora 

collo 



pag, 2^4. ) deride con ragione quefta etimologia; 
quum enim omnes fere morbi propur acerbos dolorumfcnjus 
gemere omnino faciant étgrotants » ratio fané omnis hìe 
deficit , CUT fota Illa gemurfa gemere fa:iat homi ne s , per 
la qua! cola egli conghiettura , che U gemurfa de* 
Latini fia Tiftefla maJartìa degli Ebrei detta da' Tal- 
mudifti gumretha; e comecché confeffi d'ignorare 
la vera natura sì delPuna^ che dell* altra, efi;li è 
per altro propenfo a credere , che fcAìero fpezie di 
jcarboncello . 

00 Nel trattato de^ tumori tom. L parte li p:g. iSy. 
.nota {a) abbiamo avvertito, che il fuoco di 5. Antonia 
di que* tempi altro non era probabilmente, che la 
cancrena Jecca prodotta dalla Jegala cornuta . 

[b) Quefta un^olare« e maravigliofa malattiaj detta 
anche judor anglicus , comparve per la prima volta 
in queir [fola nel 1483-, e vi durò per tutto Settem- 
bre, ed Ottobre , poi fini. Nuovamente vMnforfe nella 
fiate dell'anno 148^. « poi per la terza volta nel 
1506., una quarta tiei 1^18. , uua quinta nel 1528.» 
e. finalmente una fefta volta nel 1551.. Nel 1519. 
erafi anche inoltrata nell* Olanda , e nell' Alemanna. 
Nelle altre invafioni aveva avuto dò di particolare» 
jche in Inghilterra attaccava foJranto quelli del paefe, 
jafciando immuni i foreftieri , ma non la perdonava 

gì' In^lefi ^ che fi trovavano in paefi foraftieri • 
ijo Br'TAvnOj che fu prefente all'ultima invafio- 
ne , ne fcriffe con molto giudizio in un ìibro inrìto- 
lato if ef fumerà bimimiea^ che nierita di f^ffer Iettò* 
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collo fteflb Freind {a) ) „ potremmo anco 
^, ininìaginarct y come &ioanni di Gaddesoen 
99 (^) ^ che la chiragra , e la podagra fieno fpe- 
^, zie della /r^^ra chiamata eUfaaiiafi. come ere* 
^, dere , che / elefaniiafi degli Antichi fia la 
y, lue vemrca de* moderni • Si può però permet* 
,9 tere a perfone puramente fpeculative , e non 
yy verfate nella pratica di portar lungi la loro 
jj immaginazione fu quefta materia , e fopra un 
,9 lampo di alcuna efpreffione di Autore antico 

sforzarfi di fare all'antichità onori, di cui 

certamente non abbiCogna. 

11. Ma per niente dimmulare, rapporteremo 
alcuni teftì di Autori Medici , che fcriiTero pri* 
ma del ritorno del Colombo dalle Indie ( nel 
qual tempo fi crede aver avuto principio que- 
fta malattia in Europa ^19) ) , pei quali alcuni 
pretendono 9 che già prima vi fofle. Guglielmo 
di Saliceto (c) nel lib« I. cap. 41* della Chi-^ 

rurgiay 

!■ w ■ ■. B«BsaMe—i— aaaa— laaBgaeggggg— ggaargsaesa 

Vedafi pure la fiorìa àtUa Medicina dei lodato Freind 
dalla pae. 39). ada 396. dell* edizione tanna. 



9J 
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(i>) 'Libro citato pag. 399 della traduzione latina 
fintane dal Wigan^ e itampata a Leiden 1734. in ^. 

{b) Chiragra , & podagra ( dice egli nella fua Rofa, 
anglica) funi fpeciis Uprm, meo judichy qua voeatitf 
cUphantiafis . Yedanfi qui appreflo {num 15. nota (b) ) 
le notizie fpettanti alla vita» e agli ferirti del Gad- 

PESDCN . 

(e) Guglielmo da SALfCCTO nacque in Piacenza, 
e perciò e anche conofciuto fotto il nome dì Gu- 
gliclmo. Piacentino , praticò la Medicina » e la Chi« 
rurgia in patria, in Verona, e in altre città d* Ita- 
lia : due fono le ' opere » che di lui abbiamo alle ftam- 
pe ; la prima è un compendio di Medicina intitolato 
fumma confirvationis , & curatìonisi T altra i un trat- 
tato di Chintrpa ; la più antica edizione di queAe 
due opere è quella di Fiacenza del 1476. in tòglio 
imperiale; alla fine della Chirurgia ù leggono qùefte 
parole: figiilavimus^ fi» complevimus librum Chirurpm 
nofl'rtt dU Jabhathi» oetavo die Junii in civitatt Verona 9 
m iuafacìibamui tìyic moram &c^ am» carrew i^7f»p 



^ Altri paffi 
di Medici 
antichi ad- 
dotti in con* 
ferma dell* 

antichità 
della 2m ve* 
nerea, e pri- 
ma di 6u- 
fhclmo da 
iliceto • 
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rurgia^ il quale è intitolato de apofiemàte im 
ìhgUìnibus , fcriffe : hac agritudo vocutur bubo , 
v^l dragcncilli inguinis , vtl apoftima inguinisi 
e rapportandone varie cagióni ^ che noó fono 
veneree 9 come materia fredda, che viene dal 
fegato , pure una venerea ne accenna , fog- 
giungendo : & aliquando quum auidit homirn 
in virga corruptio propitr concuhnum cum fada 
muUcrt ^ aue ob aliam caufam . Il cap. 4i. ha il 
titolo dt pufiulis albìs^ vtl rubeis ^ & de milioj 
& de fciffuris ^ & de corruptìonibus j & de hu^ 
jufmodi , qua fiunt in' virga , vel circa prmpu^ 
tium propttr coitum cum foeia muliere^aue cum 
meretrice^ aut ab alia caujfa. ly 



vérum ejt» quod ipfum ordinavìmus curforìt ante hoc tem* 
pus in Bonvnia ptr - annos quatuor • Il lodato signor 
Malacarne nell* opera citata pag, 17. , e 18. adduce 
anch' effo in prova dell' antichità della lue venerea 
due pafli j fimìliffimi a auefti del SaliC£TO » tratti 
dai capitoli 42. ^ e 48. ael primo trattato del mano* 
fcriito cerufico in foglio , che ha per titolo de ope* 
raùone manuali, compofto, fecondo lui^xirca il 1300. da 
un certo MaeftroGioanni de C4Rbondala Cerufiiro di 
Santià nel Vercellefe; é flato (dice il stpn. Malacarne ) 
cosi pertinace il difparere deii/Medici» e dei Fihfofi fulPorigiue 
di quefta fchifofa malattia , e tanto è valida la pnfun^o^ 
ne in favore di quelli , che fono perfuafi avere quefto fio- 
gello a terrori: di lìbidinofi regnato pn da quando la luf 
furia più sfacciata i ed impura cominciò a lordare i luo^. 
ghi popolati^ che non converrebbe oramai piìi darle il femr 
plice nome di prefun{ione . Ma fé è vero j come aSer* 
ma il dotto Compilatore del Giornale di Modena 
( Contittuaiione del nuovo giornale de* Letterati d* Italia 
iotno XXXVILpag. 115. )j che T opera del Carbon- 
DALA è la fteilaj che quella del Saliceto j come 
lo fteflb. signor Mal4CARNe aveva già fofpettato> 
je come noi AeiB ce ne fiamo accertati» cqIF aver 
paragonato il codice del Carbondala coir opera 
Campata del Salicetto» allora i tefti da effo addotti 
Sion fono in niun modo una nuova prova contro la 
novità dei morbo, e mentre fi rifponde a quelli tratti 
dal Saliceto , fi rifponde anche a quelli « che adduof 
|I signor Malaca]91NS| :. .. . 



2. del Uà* 
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•" I3. U Lanfranchi nella fua Ckirurgiac^mr ^ ^^^^ 

^ita (a) trattato 3* dottrina 2. cap. II. parlò. {hncuT 

anco àt^hiboni^ che poflbno crefcere fulie in* 

guinaglio propur ulctra virga y & pedumi ^à 

hi altro luogo (t)^ parlando delle uian del 

pem€ 9 dice , che poflbno nascere vcl ex acuiis 

kumorìtus tocum iUum ulctrantibus , vel ex com^ 

mixthne cum fada mulierey qua cum agro ta* 

iem habente morbum de novo colerai^ 

' 14. Il GoRDOMO nel fuo Giglio di medi* 

iina particola VIL cap. V. (e) ha pur anco ^Hf ^°»- 

icritto, che le malattie della verga fonomolte, 

come apojlemiy ulceragioniy cancri^ gonfiamene 

to , dolore , prurìto | e tra le cagioni eftèrne , 

come una caduta, o perjcofla, accenna anco il 

. {A ti LAKmANCHi età Milanefe» e fiorì poco do" 
pò il Salicito. Cacciato da Milano per comando 
di Matteo Visconti , andò a Lione m Francia, do« 
.ve fi trattenne alcun tempo, e dove compoGe ilfuo 
compendio di Chirurgia cyrufgia parva . L' anno 1 29/. 
Aniè .a Parigi « ove fi nùfe a ieri vere Ja (Uà grande 
éàiritrpa j che condufie a £ne l' anno teguente iz^^ 
ft che fii fiampata a Venezia m folio 1 anno 1490» 
con qiiefio titolo : praetica , .qua dicitur ars cpmpUta 
eotiite Chirurgia. Convengono gli fieffi Francefij ef- 
iere Ì9 gran parte debitori al Lanfranchi , fé fra 
loroJa Chirurgia vbA analmente dairignóranza^ in 
<tti fin allora era eiaciuta nel loro paeiC;. 

(J!) Trattato ). dottrina 5. cap. XL > che. è imi* 
tolaio; de fioké^ CAncro $ & tacere in Virga virili» 
jParlando poi della cura di quefte malattie > ffini£ùQ 
ÌX capitolo con dire^yF quis vuU mtmhrum ab omni 
aofruptioru firvart y qttUm recedii a .muiu¥€^» . quam babèe 
fi^pe&api de jmmnndiùa^ lav,et iltud eum aquA fium aer? 
io mixta^ . ,.,, 

(e) Bernardo Cordon Scozzerei Profefibre di 
Meoidna neU* Univerfità ài MontpelUeri, incomincia 
a.fcrivere la.fuOt Opera intitolata lUium Medicina V 
anno i30<«« Jia.^ale è (htta ftampata a I^arigi Tanno 
i%$4»i in 8., ed-a Lione nel 1574. pure in f . . 

BfiRT&AKPI TOH. VI. MAL. YEN. 9 
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giacere cum mulien^ tujus matnxtft ìmmunda^ 

piena fdnic , aut viruUntia ^ am vcntofiuue , & 

fimilibus corruptis^ 
4.dciGad^ 15. Gioanni di Gappesden nella fua Rofa 
dciac» « ^ wglifa fcriflé , che le ulcere della verga con^ 

tingane vel $x coim cum juvcncufa^ vcl cx,coim 

cum mcnfiru^ta^ vcl ex ntcntionc urina ^ & 

fpcrmatis (a) • 

i6. Guido da Cauli ACO nella fua CA/ri^rg/^ 
.^^^^Caur magna tratuto VI, dottrina 2. (b) riconoU^e 
"^^* per cagione della caUfaiione^ o immonde[\fe 

dilla verga il concubito cum mulierc fmida. 

(4) Giovani di Gaddesdjen, o di Gatisden^ cp" 
fiofciuto anche fotto il nome ai Johannes Angucus^ 
fiori anch' eflb al principio dei XIV. fecolo; cita 
però il Gordon, fu Medico del Collegio Marto- 
nefe a Oxford; compilò un libro di Medicina col 
titolo di Rofa anglica , il auale dal , Freind ( hi^u 
medieìn. pag, ^59. ) fi crede j che non fia flato fcritto 
più tardi del 1317.; la Rofa anglica è ftata fkanpata 
a Pavia l' anno i492> in folio » e Io §tsSo anno a 
Parigi in 4. 

16) Guido da Cauliaco è ftato uno de*prìnci{)aU 
renauratori della Chirurgia . Nato in Cauliaco , pic- 
cola terrà della Francia nella Diocefi di Mende ^ 
andò a ftudiare nella famofa Univerfità di Mompe^» 
lìeri; praticò cpiindi la Chirurgia lungo tempo ìr 
Lione 5 e poi in Avignone, dove Tanno 1363. poie 
fine alla ma ^and^ Chirurgia fiampata in Bergamo f 
anno 149S. in folio; tratta de caiefaXone s & fauH'^ 
tate in vèrga propter decubitum cum muliere fmida nel 
cap. VII. §. p. dell' accennato trattato VI. dottr. II. 
Merita fra gli altri d' efiere particolarmente letto il 
eapitoh univerfale premeffo dal CAVLfACO a quefla 
fiia Opera; in queilo dà egli in poche parole la fto« 
iia dello ftato^lla Chirurgia de Aioi tempi, e uà 
ben fondato giudizio delle Opere Cerufìche> che 
eraifO'^ftàté allori^ pubblicate; fentisftno cofa dice di al- 
cune di quelle da noi qui mentovate: GuHìèlmus ei 
Saliceto ( dice egli ) valens homo fuii & in fhyfica i 
€^ in c^rurgia'f & in cyrurpa duas fimmas compofuiry fyfu^ 
dim meo, quantum ad Uh ^tM^^tra^làvit f fdtis* keneài^ 
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i^. Valìsco di Taranta tib. FI. eap. kL ^ ^ - 
Ìtl¥iLu»to (a) fcriflfe anche fchietto, che ^nto, *e 
le ìduTt ^ € U pufiule della verga poflbno ac* ^^^ Argej^ 
tadere per ferita, confricazione , o pel coito ^*"' 
ckm fada ^ Vii immunda ^ vel ^ancroja mulUrei 
e fo^ginnge , che altra cagione può eflére , {* 
aver portato fotmoralia nigrajcetida^ & imnaui* 
dai eppure che la materia fpermatica fi tratf<^ 
éenga tra il prepuzio, e la ghianda, e fui fine 
dice, accadere più frequentemente, le ulce^ 
te alla yefga ne' giovani , che ne' vecch)^ pri* 
ma quod acquando cocunt cum fiemima habtntt 
ùlcus in matrice^ cum fua contaglofitate inficiunt 
ìfirgam\ & in ea facit ulcus\ & quod /uimores 
caUdiores i & acutiores fune juvenihus. Lo ftefib 
prers* a poco feriflè Pietro di Argcllata lib. a. 
trattato 30. della Chirurgia ^ avvertendo anco, 
che potrebbe forgere un 3i^5o/;^ alf anguinagliat 
fe con bagni aftrìngenti fi chiudei&ro toilamen^. 
te le ulcere del pene {by 



18. 



eefalc 



xh. Lmhtrakcvs etiam Vérum fcrìpfit, in m» neti 
multa pofuìt, nifi qua a Guiilcfmo rceepit'jf in aliotamea 

òr£ne mutitvit Uhimo infurrèxìi dna fatua Rofé 

anj^ana» quxè irnhi mandata fin, & vìfa : eredidi ineam* 
ìnnire odorem fiiovitaiis a f^ inveni fihdas HiSPAJffi 
iGiLSERtr, ^ TffeazfOAici. 

(a) V AUsco , o B ALESCON (tir Tarare Portoghcfe; 
l^ù conofciuto fotto il nome dt Takahta, o di Ta- 
RcffTO, fìiProfefliirtt di Medicina neH*'Untverfiti iH 
Montpellieri; diede mano al Aio FiAdb fanno 1418,^ 
il quale fu ftampato in Venera iny^ifo l*anno 1490.9 
é pofcia nuòvamente nel i52i>j*ed m altri luoghi* 

(t) Pietro Arciixata, otteHaCefttta, oxl*At« 

telata era Bolbti^neft j ef Cberi^^ndn di veHb cef^ 
imente da quel Pietro' Dm* jictt^rjr^^tkecchè né 
dica VAlleko É^tiotà, chirurgo *ttm, /. f^. t^f* ) 
nominato dat Cai^iacò nei mentovato caf» unìva^ 
fali della Iba Chinirgia: teinpó/ima fittimi Cfnti^f 
9per^té$\ .M.»./ìh Avìnìont Mappit Petrus de 'Aìit^ 
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i8. I tefti fono fchietti, e non equivalici 2 
Sicofilu. Nots^c P^rò come delle fiefle malattie rappor*^ 
tane gli ad- tino diverse cagioni non contagiofe,; ma ca« 
dotti tefti, gj^jjj ij^^^^j diverfe come mai potevano pro- 
durre malattie in natura ^ e in grado tanto fi- 
mili ? Sappiamo per la iperienza oramai di ere 
lècoli 9 che ulceri , o cancri venerei ( 305. ) 
iiippreffi, e rìpercoifi fogliono produrre, una 
lue venerea qualche volta atrociffima; eppure 
quegli fleffi Autori ufavano folamente CoJJicraeop 
V unguento bianco canforato (a) ^ o JL più U 

colli* 



LATE y ftantechè in altri luoghi Io fteflb Cauliacq 
Io nomini Magijler Petrus de Argelata , come nel 
cap. yi. donr. L del trattalo VIL, né è impoffibile, 
che il noftro PictrO , il quale praticava la Chirur* 
eia in Avignone nel 1363.^ nel qual anno abbiam 
detto, che u Cauliaco componeva la Aia Chirur- 
|;ia, foffe ancor vivo nel 141$ • 9 ed abbia notuto 
imbaTfamare il cadavere di Alessandro V. Sommo 
Pontefice morto in quell'anno^ come lo fleffo Ar« 
GELLATA { pag, 102. {h) ) racconta di aver fatto ;ia 
fatti r AuDOSi f Dottori Bolopufi pag. i{6. ) il dice 
mòrto foltanto 1 anna 1423.. La Aia Chirurgia è fta- 
ta.vftampata in Venezia in follo V anno 1480 » « poi 
altrove : Ecco i paffi accennati nel tè^ò: de Dufbms^ 
aiue adveniunt vìrga propter cortverfAtionem cumfada mu* 
tiirre 9 qua alba fura , vel rubea^ £x materia ventnòfa ^ 
^ua retinetur intèr' praputium , & pellem vìrga caufantwr 
rfla Duflula tales per hunc moiiun » quomam e^ retentio^ 
ne illitts materia, qua-remanet inter pelletn^ .£• praputium 
esp, anione viricumfotda muUere ^ qua non refpirat , pu\ 
Uefit X . deindt ìila,,^cfis" ^lenigratu^ ^ ^' mortificatur fah-» 
fiantia virgas qua r^ftauraùonem. mou reeipit xrnif corrup'^ 
'ìione Illa remota ^6» Igeo abfierfo .*.... Unum recoraor 
vókls^ qùp^,*an(f^i(à^'i{la balnea difla ex vino Ilio jfyn 
ptìco font yfiat jn^rgatìa^ 4literJllis^\^(^ fupèrvenire^ . in 
tagline f quaaiamma^ia, qua yenii^ ad iÙupt locum^ 
^frop^llititr ^wa(pe(^ 4]ì(j,^^& invenìens CQncavìfafem in^ 
fuìnis ilttc mor^m f^it \ qùare ^f^raW }f)^^o . ' 
\ . \^a) Jii^prìr^is^Uvetur cum oxycratjo , & deinde cwi^ 
Unguento alio.éamp^rato , ut pujlula ulcerata curentur i 

dice il CA^vuAiCOr né! luogo citato num. lé. 
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ióUirìo del LAVFRAveHt (tf) 9 né romifìimftrà* 
vano rìtned) interni^ che poteflèro correggere il 
veleno ; nuilàdimeno neUe loro opere non fi 
trova memoria della infc[iont umverfaliy che 
ne avrebbe dovuto eflere alcuna volta 1* effetto. 
La quale eflendo Tempre accompagnata da tan- 
ti ^ e si gravi accidenti , certamente non potè* 
vano non conofcerla, fé fofle accaduta ^ e de* 
fcriverla ne' libri, il che appreflb nefluno finora 
è fiato oflervato . Quelle fine^ immonde ^ fe^ 
tidt donne avrebbero certamente dovuto aver« 
la; eppure fi parla folamente dell' ixrtflBa/^r^/Titf- 
trìce (14)9 quale può efierè per altre cagioni 
piena di fanie , e virulenta , di donna men^ 
Jlruante (15)9 di donna ^ che porti cancro; o 
ulceri nell'utero (17)9 e niente più. Gli Arabi 
hanno anch* effi panato di ulceri al pene pel 
concubito con donna lebbrofa (^) 9 ed abbiamo 
qui fopra dimoftrato (i i) 9 quanto fieno difFe* 
remi U leibra^ e la lue venerea y e vediamo 
anche noi fovente efulcerarfi il prepuzio 9 ed il 
balano pel concubito con donna 9 che abbia uà 
'Sicrt fiuore bianco; o qualche ulcera 9 quantun- 
que non venerea, all' utero « Ma quelle ulce« 
ragioni facilmente con leegieri rimedj antifiom 
gifiiciy ed efficcami guariicono, né lafciano aU 
cun altro peggior male, come fuole accadere 
delle veramente veneree, fé in tal modo fi 
curano. Se fi bada ai teftÌ9 può facilmente 
iembrare 9 che tali Autori fi fieno copiati; frat^ 
tanto nei loro contemporanei 9 anzi neppure 

nei \ 
Il . ■ ■ ^ t ..j I ... \ m ., ■ I 

(tf) Vedali a cap. XI. dottr. 3. trattato ;. della 
citata fua Ckirurgis compita . 

' (k) Lo fteffo &A0D£SDCK nella fua Rofa anglica 
iitì cap. de ceneubìtu cum mulUre Ufròfa parla di que- 
fto accidente. Vedete ciò, che diciamo al fmn^, %i,. 
podle rifp«itive (i9/e. ^ 

B 3 
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ptì loro predeceflbri non fi trova meoiorìa di 

tali malattie per tale cagione iRpntagioia. 

19. Egli è vero» che Rha$I pag.zy^.delU 

Si cobIu- f^^ Open (a) h menzione ^i ulcere al pene , 

tano altri prodotte per ima maniera particolare di coito 9 

paffidiiU& cioè afunfio mulierìs fupra yirumi ipacbi pò» 

Irebbe mai credere , che le avefle confiderate^ 

€iome una malattia della natura della noftra/tte 

Venerea^ o che abbia potuto penfaret che fo**. 

lamente una tale pofiura poteiTe comunicare 

il veleno ? In fine Gioanni di VrGO , il quale 

icrifle al principio del XVI. fecolp (^)9qnan« 

4o già creiceva la inala|ti^ venerea, nel lib^ V% 

eap. 



(if) Rasi in latino RftAZES, cosi chiamato dalla 
fqajMtria Ray« Cittì allora ragguardevole della 

Ì?erCa, fiori nel X. fenolo « ed ebbe una vin| 
unghiffima: divenuto a otunt^anni cieco per cate- 
ratta j non mai volle lafciarfi £ire l'operazione , per* 
che rOcttlifta non feppe dirgli di. ouante tuniche d 
cooipoAo rocchio; credefi morto ranno 9)2.. In«* 
numerevoli fono le opere da lui fcritte : la più va« 
fia di tutte è intitolata Elckavii feu eoruinens j ftam« 
pàta a Brefcia in folio l'anno 1486. > e molte altre 
volte . Anche Avicxnna Canon, lib. 3. fen. ao. traSL 
t* cap. II., parla delle ulcere del pene per una tale 

Eftura nel coito « ma dice » che fi producono proptef 
H)rfm cjéctìonìs fpermatis , & dubitatuf, fi ctafat ali* 
quid in virgam ex parte mulierìs . 
^ {a) Vedafi ciò , che fi è detto riguardo all' età » 
<e agli fcrittì di Gioanni di Vigo allapag. ii« nota {h}, 

Suefto Autore pertanto lib, a. irati. /. cap. 9. della 
a praciica copio/a afferma puftulas carbuncuwjas cauffari 
in honùnihus coitutn habentilus cum mulice fitda^ ha^ 
teme vuham uktratam ulcere putrido , vel maligno « vet 
quia fuerit noviter menftruata ; ma nel libro V. cap. I., 
fiei quale , come già abbiamo detto f ìkid. ), parla 
del morbo gallico > a chiare note afFeriice pu^ttiUs v0« 
lureas ex contagiofo eoncubiiu enafci in p^urtibm genitali* 
bus i vidtUcet in vulva, in mulieriius ^ & in, ^^rga^ if^àor* 
minibus, & effe interdum lividi coloris ^ afiqu^ndo mgn.Wi 
nonnunquam Jubalbidi cum ìcallofitau eas circtfmdant^jt ^ 

B4 



€ap. L^ feguendo la dottrina di Guglielmo dsl 
Saliceto (ti)^ e del Lanfranchi (13) # 
ha chiaramente diftinte le yere pufrtU vendei 
dalle accennate ealefaiiónij ed utcer€ ( la. 4df 
19. }, da lui anco chiamate puftuU carèofuo^ 
t^€ , provenienti dal concubito con fo^^d Jòn^ 
nay e quefta diftinaione con maggior preci* 
fione fu fatta da Gabriele Falloppio nel cap* 
VII del ftto irattéuo del moròù gaUUo (a) « 

^ io. Alcuni hanno pretefo di trovare una 
pittura della Itu vencrta In un ConfuUo di Ugo* ^'^ X/gone 
ne BfiNCto, le cui opere fono ftate ftampate ■*^*"^* 
Tanno i48ar(^); ma il malato^ di cui fi tratta 



m 



(if) Gabriello Falloppia nac^e in Modena nel 
t^iy, fu pubblico Profeffore di Anatomia prima a 
Ferrara , poi a Fifa , e finalmente a Padova , dov'è 
morto in età immatura Tanno rf6). Molte eccel* 
lenti Of^ di lui abbiamo (pettanti alla Notomia^ 
alla Chinirgia^ e ad altre para della Medicina. Il fuo 
Tractaius de morho gallico é ftato pubblicato dopo la 
morte delP Autore per la prima volta in Padova V 
anno 1/64 in 4.; alla fine del cap. VII. così adua» 
que fi efprime . Gli Antichi viderant pus umpcaìbu^ 
Ofvrì ulcera cirta pudenda , quA calefadiones vocoHtur ; 
nam ante morbi fàllici ortum Scrìptora j ut GertDO £v.^ 
iocuti font de his , vèl qiam juvenis non mundat glan* 
dem , vel pàa habet rem veneream eum muliere mmjtrua^ 

ta9& tunc oriuntur calefaiffiones ifi» At eg0 

dicam , effe maximam dijferentiam inter cariem ( i cancri 
venerei), & caUfactìones • » . , Antiqui "Scr^tores ^ dice 
lo fteflb cap. Si. , Gràci , & Arabes^ vebai P^ULUS^ 
AETitrs s & AitiCENHA locuti funt 4^ uUeribus depa-^ 
penàhus colie 3 fid dijferunt iUa a carie ^ come in ratti 
ivi jìt fpiega aifHifamehte le difierenze • • 

{y) Ugo Benzi Sanefe , detto anche femplicèmen* 
te Ugo da Siena j fu Profeffore di Me^Uciaa prima 
nella fua Patrist» poi fin dal i)p9. nell' Univerfità di 
Pavia , indi dal 1411. fino al 1420 in quella di Par- 
ma : da quefta paffò in detto anno nella Univerfità 
di Padova > donde parti nel 141^.3 per andare aia* 
fegoare a Perugia j e dove dette fino aU' anno i4jOr^ 
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in quel Con/ulto , non aveva , fé non . érpeii f 

dolon ifchiatico , e fcorbtuo (a)^ il che (ut pie* 

namente dimodrato dall' AsTTRUO Ut. i. cap. 

6. iU* morbi venerei (/») • » » 

jj. ^j^ 21. Guglielmo BECKETTO.Ceruiico Inglefe, 

giteimo Bc- da antichi MSS. del XIV, , e XV* fecolo , 

ckttto. rapportò varie offervazioni di ardore , arfura , 

o 

^emeti^ssaeBaesssssssessAsssss !■■■ ■lwBBe^Bga8g8«a« 

che ritornò a Padova. Nel feguente anno 1431. fu 
chiamato a Ferrara dal Marchefe Niccolò III. da 
EsTE, che il fece fno Medico, dove credefi mono 
l'anno 14)9. Molte opere. fcrifle partenentt alla Me« 
dicina; non tutte però, ma foltanto i Tuoi Confilia 
faluherrima ad omnes agtitudims furono ftampati a Bo« 
logna infoilo Fanno 1481., poi nuovamente a Pavia 
l'anno 1518. Il G>nfuIt05nelaualeGioannidi Vigo 
{Pract. Uh. V. eap. i. ), Aloviie LOBERA ( de morbo 
galL cap. I.), Z ACUTO LUSITANO ( de Mcdìcor. prìncipe 
Tiìfior, 7j. qiuBfi. >5. ) > e altri, credono , vedere ^^ 
puntino delcritto il morbo venereo^ è intitolato defcia^ 
sica , ìnfictioru eiuis , affafaù g & pufiulis faeiei , ed ò 
il 72. neir edizione dei 1481., e il 93. in quella del 
a5i8.;Gafpare Tohrella è ftato il primo a vedere 
in ouefto Confulto la lue ve/ur^A . 

{a) Se fofle pruovato » come pretende T Astruc 
( loc, cìt. \, Ae in quel Confulto trovali defcrttto lo 
(corbuto, dovrebbe^ allora conchiudere, che quefta 
malattia è molto più antica di quel, che fi creda 
comunemente^ Vedete il trattato dèlie ulcere »n. 125. 
noia (Jf). Gipanni Man ardi ( Èoìfi. Medie. Uh.' VII. 
epifl. %.) afferma anch' efib^ tembrare a prima vifta^ 
£he fi ritrovi in quefto confulto alcun indizio della 
lue venerea:, ma egli iteilo.ne fa vedere poi le difFe- 
renze. 

. ^ (b) Gioanni Astruc , che avremo occafibne di 
citare molte, e molte voi re nel corfo di queilo trat^ 
tato , nacque a Sauve nella linguadocca Fanno i^^4^; 
fu ProfeQore di Medicina prima a Tolofa , poi a 
Mompelieri, indi a Parigi j doy'é morto nel 1766. Ne 1 
1736. pubblicò per la prima volta la fisa Opera, ^er 
morbis venereìs Uh, fex • Parìjus in 4. 9 della quale die* 
de una più ampia edizione nel 1740. in due volu- 
mi in quarto. Quell'Opera é finora la migliore « U^ 



DELLA LWM TEHÉMÀi %^ 

e incendio ntlP orinàn (a) ^ de^ quali MS& 
quantunque non fi potefle dubuare , nulladime^ 



no 



più'dotta, e la più compita « che fi abbia filile m- 

(a) Guglielmo Beckstto , celebre Chirurgo In- 

Slefe^ e Membro della Società Reale di Londra « 
opo aver efercitato con molto applaufo la Chirur- 
Sia in miella Capitale « fi ritirò in Abington Città 
• Inghilterra nel Bark^Shire, dov* è morto nel 173». 
Egli diede nelle tranfa{ioni filofeficki tre diffirtarioni , 
nelle quali fi sforza di provare 1* antichità delia lue 
venerea * Nella orima intenta nel tomo XXX. num. 
357. anno 1710 egli pretende, che la gonorrea vene- 
rea era fiata comune in Inghilterra alcuni fecoll pri- 
lua della fcoperta dell' America; tn prova di che 
adduce 1* autorità in primo luogo di Gioannl ARUERy» 
il quale parla MVarfura mW ormare, da lui definita 
€ahr interior cuni excoriarìone urethrx : in fecondo luo- 
go di alcuni icrìtti medici raccolti cihra gli anni 
1390. j e 1440., ne* quali fi le|;gono diverte formole 
contro r arfura si degli uomini , che delle donnea 
in terzo luogo di alcune leggi pei Lupanari di Lon^ 
dra, date circa Panno i43o.jper le quali è proibito 
ai cuftodi di que* Lupanari , ne qua in Lupanari prth 
flet fctmina arfura morbo in feda , eflendovi anche un 
arncolo Je his , qui cujhdiunt multerei hahentes rufan* 
éam infirmìtatem . Noi tralafciamo di addurre le au- 
torità 3 che il Becketto produce da documenti po^ 
fteriori al ritorno del Colombc^ da quelle Indie; 
perchè nulla concludenti per 1* antichità della lue vf- 
nerea. Nella feconda difena^ìone inferita nel tornò 
XXXI. d! quelle tranfazioni num. 56/. , egli adduce 
r autorità di un* certo Tommafo Gascoigne, il qua* 
le vtvea circa la metà del XV. fecolo^ e lafciò ferir- 
lo di aver conofduto diverfis viroi, qui mortui fue^ 
rune ex putrefaBione membrorum fuorttm genitalium, & 
eorporis fui ; qua corruptio , & putrefaHio , ut ipfi dixe* 
runt, cauffata fiat per exereìttum copula camatìs cum 
mulierihus , er del nomipato Ardern , il quale fe men* 
zione del fimofi^ e parafimofi^ delle òarruncole deU'uretrai 
e dei ^n^tMii.IlBBCKETTO pertanto pretende» che quella 
putrefaiione 9 1 corruùone de* pudendi 9 che uccife diverfe 
perfone j il fimofi, il parafimùfi , ì^tarruneole delT uretra i. 
e i hAoni , di cui parla 1* Aroerv , erana fintoMi 
iPertiffiiiii della lue vtnere^i che regnava fin d' allor^ 
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no però vedefi-, che quel morbo nafcevaoper 
Pabuib di Venere, o pel giacere con donna 
IMrofa , come fi può pniovare coli' autorità del 
TfiODORiCO ( tf ) 9 e di Gioanni Niccolao 

Ro- 

^n Inghilterra • Nella terza dìffena^ione inferita nello 
fteflb volume num. 366, egli dìftingue due fpezie di 
Uhbra » una delle quali dice eflere la vera eltfaniiafi, 
e r altra la vera lue veoMna. Ma noi immaginiafflo > 
che niuno in quelle 4r/icrr ^tri riconofcere la gor 
norrea virulenta venerea ^ ed e probabile, che quella 
nefanda mfirmitas, menzionata nelle citate leggi de* 
Lupanari j altro non foffe, che la lebbra. La corru^ 
^ione s e putrefazione delle parti genitali può accadere 
per molte altre cagioni non veneree « cosi il fimo6s 
lì parafimofi^ Ic caruncole dell'uretra^ e i buboni alle 
inguina^lie. Gii fteffi teffi, e autorità erano già fla- 
ti recati dall* erudttiffimo Cavaliere Hans-Sloanc 
p:^. %., t j. dell* introduzione alla Storia naturale 
deSa Giamauaf il quale ptrò^ dopo averli ben pon- 
derati > conchiufe^ che niente provano per 1* anti- 
chità della lue venerea • Sentiamo a ([uefto propofito 
il più volte citato Freind: auìdquid veteres Medici 
wffirétes ( dice egli pag. 407. della Storia della Me- 
dicina ) , oc Johannes Aìldernus de re modo dìAa 
fcripferunt , id omne ex Arabthtts fumptum efi , qui in 
axcoriatione vel ulcere quùcumque penis « aut vagina afium 
urina commemorante qtum traduHores fempervel^xiot^mf 
vel arfuram , vel incendium vocant . 

(tf) TE090RIC0 difcepolo di UeOKE da Lucca 
fiori dopo la metà del XlIL fecoio : ftudiò la Me- 
dicina ^ e per qualche tempo Tefercitò, poi fi fece 
Frate dell'Ordine de' Predicatori» e divenne Gap* 
pellano , e Penitenziere del Papa , e per fine fu fac« 
to Vefcovo di Cervia Città dello Stato Pontificio • 
Di lui abbiamo Cyrurgia edita, & compilata a Domi» 
no Fratre THeodoricO Epifcopo Cervienfi Ordinis Fra* 
dicatorum , divifa in quattro liorì , e ftampata a Ber* 
&imo 1498. in folio. Nel cap. LV. del libro terzo 9 
dove parla della lebbra , cosi fi efprime: ìnficitur etiani 
quis poftcoitum lepratforum^ ^ quandoque poft coitum calìdig 
fuandoque pofl coimm frìgidi ..«••• j^f de c/tlida cauffa 
fiat^g cognofiuur per calorem lentum in profitndo corporis 
$d t9ttcriora fé ^fitndinkm wà/ffrfaUtir^ fehtiunt. pun^ 



AoGUtO (mY^ che ne videro i cafi; ^ quell 
arju^0> era 4 facile a Qirarfi, che Gioaniu 
ARpE|t.K (ì) , rapportato dallo fteflb Be* 
CKETTO^ ne propone il ieguente ièinpliciffim9 
rimedio: cantra inunJium virga virìlis inurius 
€x colon ^ & ^CQrìauùM fioi $4ilis syrìngA U^ 
mtivai 

Accìpt Im muìltfU mafculum nutrìcntis ^ 
&, parum [uccarìum , oleum viola , 6^ 
ptifana^ ^uiius commixùs ^ P^^ ^y* 
rìngam infundaniur \ & ^ fi pradi3Ì4 
admifciuris lac amygdalarum , tiulior 
crìi medicina. 

Si parla òtVi^arfuray ma nulla fi dice del j2K(/itf 
gonorroico \ e k vi era qual gonorrea dopo il 
ritorno del Colombo, che veramente venerea 

fofte 

tUanes» & arfures in exurìorihuf * Mà^ a dir vero« ooi 
non vediamo a che propofìto fi citi oui il Tioim>«. 
Eico, il aualej quancunquCr parli delie arfure, che 
accadpno dopi», il coito con perfone Uhbrofi^ parla di 
éutfure p^ timo il corpo j e non di érfmre nelteirim: 
nane, 

(if) Qioannt Niccoho RoGsito, Oiirurgo Pia« 
cennno^ vine anche nel XII], fecolo^ ma prima del 
TeOdorico : di lui abbiamo un libro di Medi- 
ana y intitolato Practics Msàftri Rogerilf o Rogmana^ 
divMo in. quattro trattati « ed ogni trattato in divei^ 
£ capitoli » la qual opera è fiata anche ftampata a 
Bergamo nel 149S. in folio. Nel tratt. IV. capt i4u 
fi leggono le ftefle fiefliffime parole qui fopra ad- 
dotte dal Teodorico, dal che appare j che queflt 
toL copiato il RooxRio . . 

' {h) Gioanni Ardern* celebre Chirurgo tngleTe» 
a quale fiori dopo la metà del XIV. fecolo, lafdò 
motte opere manpfcritte ipettanti all^ Medicina » e. 
alla Chirurgia, delle quali fi. trovano mola codici 
ifi Inghilterra» Q-Frsuio ne parla nella (m fieno, 
della MuBeian dalla pag.')^^. alla 39]. 
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Si cofifu* 
tano le te- 
IKinonianze 
tratte dagli 
antichi Sto- 
rici, e pri* 
ina dai libri 
del vecchio 

Teftamen- 
co,come da 

quelli di 

Mosè. 



foife^ e vlmltnta ( 53.); con si femplxce rì« 
medio ha ella potuto corarfi? Vedremo qid 
appréflb ( 36. ),' còme Hgàncrreanati^Qzxz 
fra i primi fintomi della nuova malattia i 

21. Non eiTendovi fra gli Scrittori 'Medici 
antichi certi documenti della vera malattia ve» 
ntreaj quantunque di alcuni morbi de' pudèndi 
abbiano parlato ( dal num. 9. al 21. )« molto 
meravigliofo farebbe 9 che gli Storici , ed i Poe- 
ti Taveflero conofctuta, come alcuni preten- 
dono. E veramente rapportano l'autorità di 
MosÉ (tf) , il quale ferine nel cap. XV. del 
Levitico vers* 2. vir ^ qui patitur ftuxum fcmi» 
nis j immundus eriti & tunc JudicaHtur huic 
vizio fubjactre j quum per fingala momenta ad^ 
haferit carni ejus , atque conereverit fitdus hu^ 
mor. Ed era giudicato talmente immondo^che. 

ogni 



(4) Mesi, o Moisi Profeta, e Legislatore degli 
Ebrei è il. più antico degli Scrittori tanto facri > che 
profani: nacmie Tanno 1571. prima delTEra volgare, 
ed è morto' r anno 14^2. in età di 120. anni . f pri- 
mi cinque libri del Feechìa Teftamemp , offia il Ptnta^ 
ttuco fono ftati da lui fcrìtti j e fono la Gtntfi, V- 
Efodo , il Lrvitìco , ì Numeri > e il Deuteronomio • N^ei 
capi Xni. , e XrV. del Levitico parla a lungo dei 



fegni per riconofcere il lebbra fb , le veflì « e le cafe 
intette di lebbra ( ùlcere pag. 153. ), e del modo di 
purificarle « Il dottiffimo Padre Calmet in una fua 



dijfertàiione fulla lebbra premcfla aUa fua Tradurione ^ 
e commenti al Levitico » penfa » che la lebbra delcrìtta 
da-Mosì^ la quale, come altrove abbiamo fatto of- 
fervare ( ulcere ìbid, ) , è molto differente dall' eie* 
faniiafi d^ Greci s e dalla lebbra defcritu dagli Arabia 
penfa , diciamo , che fia la lue venerea de' modemì-; 
ma ove mai tra i fegni della lebbra annoverati dal. 
facro Selettore ve|;gonfi i caratterìflici della bu :ve^ 
nereaì Chi ha mai offervato, che quefla fi comuni^* 
chi per mezzo delie cafe abitate^ dagli infetti di 'lue 
^nen^^ come per un tal meoco fi comualcava quelli 

lebbra, . ♦. » 



«gni Arato 9 fu cui avefle dormito , ed ogni 
luogo, fu cui avefle feduto, fofie ancìie .im« 
mondo , e dovefle lavarfi le vedi colui , che 
aveiTe toccato il iiio letto « Ma non eflendovi 
neMibri del Sacro Scrittore alcun* altra mepio* 
ria di altro fintoroa, che pofla rapportarfi ad 
affiiiont vtfuna^ clu non crederebbe pìuttoflo^ 
che quel fluflb di feme fofTe la ftmpUcc g^nor^ 
rea defcritta da quafi tutti gli Autori Medici 
antichi (a) , in nefliin modo dipendente dal 
morbo venereo contagiofo? Che fofTe immon- 
do chi toccaffe il letto di un tale malato 9 non 
deve eflere argomento di contagione ;. imper* 
ciocché nello fteflb capo verf. 19. leggiamo: 
mulicrj qua^ redeunte mcnfe^panturJluxumXan^ 
ffuìnis , fgpum dichus ftparabitur : omnis , qui 
ictigcrìt tam , immufubis trit ufqut ad vtjptrum^ 
e dovea anco lavarfi. Sappiamo per le ftorie, 
guanto immondi , e falaci foflero gì' Ifraeliti , 
ì quali anco vivevano in un paefe tervidiffimo; 
per la qual cofa gli umori rìfcaldati potevana 
fecilmente ftemprarfi, e diventar acri, onde an- 
co facile, e frequente poteflfe loro eflere la 
ftmplìcc genoma degli Antichi : In Afia ad- 
pana gcnitaUs ( fcriflè il pORAAVS nel fuO. 
trattato dille malattiì veneree (f) ) fui prapu» 
eia naturaliur fofde$ eoUiguntur , qui^ ^res red^ 
dita generane multa mala , qurn prtuipue ad htem 
yeneream accedere^ proxlme videntur\ non vero 
• . " , 'fune 

{a) Tale /empiite gonorrea è ftata dercritta da IPPO« 
CB.ATE epìdemhr, liL VL feH. 8.» da CORNtUO CfiLSO 
de Medicina lib« IV, cap. ai.^ dà AltStcÒ de fifnis^ 
^ cauJJU aciOor. m^rhor/ììb, IL pàp. 5.,^ da , Galeno 
de he. afe0. lib. VI. (^ap. 6. « e aa moltiflimi akrì ; 

(,b) Cap. L pag. 6. deiredi^oae di Venezia det 
'75)*» mancando quefto paflb' Iftelt! èdiaiò^< OUn* 
d^fe» cit pag. 4- notaC^), ' . *.., ? / ; 



fini luti virurtà t immo no fin nauf^ hoc ìììmì 
éxptrìiintur j dum in illis terrìs déguni\ nam^ 
nifi quòtid'u pmpurium tluercm aqua falfa ^ 6r 
aceto 9 Vii fimliibus rtmcdiis , br€¥i todem mor4 
bo laborannt • E fe il facro Scrittore , dopo la 
guarigione di. quel fluflo, comanda ài rìfanato» 
che di€ oSavo fuma duos turmrts , aut duci 
pultos columbi 9 & venia in confpcSum Domi» 
ni ad ojlium tabemaculi teJKtnonii^ dabìtqne eoi 
Sacerdoti y qui fdciet unum prò peccato, & aU 
terum in holocaujbim ; vedumo , cTie prò peC'^ 
tato avevano lo fteffo obbligo le puerpere, co« 
me appare dal verf. tf. dèi cap. Xll. dello fteflTo 
fibro, ed apebe prò peceato fa donna, qumpa-^ 
titur mvUis diebus fbtxum fanguinis non in itm^ 
pore menfiruaéii vedete i capitoli XII*, e XV» 
del Lenitico» 
Dal libro ^V ^'^^^ hanno preterò(j),che la gravifEtna, ed 
4t Giobbe • orrenda màhttia di Giobbe \b) foile la lue pen$- 

rea 
IÉaBgBgaacaeaMBB8BggBtfaMaiaaea8aéiii'i< fU ■ ■' "i 

(a) Cotfi pen&rono mólti facrì Interpreti, come if 
poc'anzi lodsito Padre Cali^et iti' una(^ fìia éifftns^ 

Ìione fur. la tiUlaiìt de Jos » Francefeo'VATALBO nd« 
i fue foJHUt al libro di GìOmme. Opriaho Monaco 
Ciftercienfe ne' Tuoi Commenti alio ftèflb libro . Gio« 
anni de PtVEi»A Oefuita^ Jacobo Bolduc Capuccintf 
ec. ^ e tra i Medici Guido PA^mr nelle fue lettere 
kttre ^6Bi , e alcuni altri • . . ' 

{b) Giobbe, che fprlè èlofteflbperfona^oram* 
mentato nelfa Genefi cap. 3/. v6rf* 33* «e 34., e né 
Paralipomeni lib. i. cap. i. verfo 44^lotto il nome di 
JoBAB , fu figliuolo di Zarc , e confeguentemenf^ 
contemporaneo di Mosi: vifle,e regnò ndl* Aufite, 
è néir iduììieà''ònehta1e più conofciuta fotto il nome 
di Arabia deferta; vivea egU/xiell^inhocenza^e nella 

g'uftiziaV ma* Iddio per accrefcergit il inerito, per- 
Ife arpémonio di tentarlo icolle difgfazte, e ed 
0iali più atroci; per la qùàl cofa, dopo avergli at- 
terrala la ca(a,. tolti i figliuòli ; i 'fervi ; lé gregg|ie, 
e tutti M>eni ,nbn 'avendo qii^Q a niehte fbtVitO 
per ifmuovere la coftanza , -e- la pazl^ibea del* fànto 
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rea àt* noftri tempi; ma in quella fi ramrifmQ bene 
molti fintomi proprj dcUa/^s^^r^, frequente neU' 
Arabia 9 ove viveva Giobbe , ma non que' 
proprj 9 e diftintiffimi della iué vg/una 9 e 1^ 
ne volete maggiori evidenti argomenti leggete 
il cap. IV. del lib. L delP Opera citata MV 
AsTRUC (io) {a)j ove vedrete anco coofiita^ 



Uomo , Iddio peraife » che lo ftra»afie ancora- 
ne! corpo con uoa malattia fommamtme crude- 
le , e fchifofa : Eg-''f,us ig^atr Satanas a fack Do* 
iiuai(}ob. cap. 1. verjr. 7 )pircujpt Jom uictn^ v^ffmù 
a planta^ ptdìs uffoe ad vtrtiam t)ut • Ed ecco i enu- 
merazione degli accidenti , che accoinpagnar(Hio que- 
Aa fchifofa malattia : ìnàuta tft caro sua purrediiu , 6^ 
fordikus pmlveris : Cutis m^m amit , & contraéU eft ( cap. 
VII. verC S')' fi^ ^^ «f" ' «^' hcutus fiuro , mfi 

riefitt ioloir meus ^ 6», fi taancrù^ non ttadti a mt 
cap. XVL verf. 7 ): mine auum oppriffit me do fot 
mais s ^ in nihilum redsMi funi omnes artus mei ( Ibid» 
ver£ 8. ): pdU mea^ confiunùs eofnikis, sdhafit os meumg 
& denlìda fwa iantummoda laàia àrea denas meos (cap. 
XIX. ver£ 20. ) : eutis mea duùgrst» efi fuper me , tf»' 
A^ mea antemnè vra esumate ( cap. X^. verf. ^o. \ 
&c Chi non voieffe riconpfccre in quefti accidenti 
i fintomi dei(a Uhha^ potrà iorfe vedervi quelli deli* 
orribile fetta piaga , onde IdiUa eaftigò f;h E^ziani,' 
perchè Faraone non voleva lafciar ufcir dal fuo 
paefe gì' Ifraeliti ( fnBaque fiuu ulcera v^ieantm tur-" 
gensium in kominihus^ & jumentis Exod. cap. IX. verf. 
10.) ; oppuve quelli delr ukera maligna , onde gli 
flem Ifr^itt imo misacciati , fé trafgrediranno la 
Ii^lge dei' Signore : percutiat u Daminus ulcere JEgfr^ 
pù, & partem <orporis ^ per quam ftatoru egcruntur ^ Jca^ 
Uè quamus ^ prurìpm^ ita ut c\rari nequeas ( Detiter. 
cap. 19. verC 97* )• Pereutìst te Daminus ulcere pepma 
in genikus, & in jufis» /knorlque non pojfis a piuma pe^ 
^ ufque ad verùcem. num^{ Ihkk ven. ?f . ). 

{a) O piuttoAo fi lugga 1^ Oper» crai iopra- in^-- 
eata ( alla pam »)., nota tty J dei THUllUXlt daltr 
pag* 211. fina afla 16/. « dalia quale PAsmuc , ftn^. 
però mai nooiinariie T Autiere/ ha copiato' qud?in<» 
tieramentr iLJuo priora meo 4k àérHk vtnereie.-^ 
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iv^i-1 - ^ sii argomend tfatti dai tefti de^ Salmi di 
di^vS^ David (a), e quclU tratti àM' Eulejiajiico {i) 
dair Ecde- ' . da 



fiaftico. 



(tf) Davide 3 figliuolo di Jesss della Tribù di Giu- 
da f nacque in Betlemme l' anno io8/. prima di Gè- 
sv'-Cristo; in età d*anm la. fu confecrato Re d* 
Ifraele da Samuele ^ perchè fuccedeffe a Saulle» 

Suefti gli aveva promeflb in ifpofa la fua figlia 
£ROB> fé uccideva il. Gigante Golia, ma dopo 
che Tebbe uccifo^ più non gfiela volle dare j ed in 
vece di ouella gli diede Michol. Perfeguitato tut- 
tavia da ^aulle , dovette ricoverarfi alla Corte d* 
Achis Re di Getb « ma» morto Saulle, hi nuova- 
mente confecrato l'anno 1054. prima di Gesu'^&i^ 
STO» Re d* Ifraele» e n'ebbe la corona; ebbe mol« 
ti difgufH durante il fuo regno » maffime nella pro- 
pria famiglia. Nei i5a Salmi, che compongono il 
salterio , e che fi credono » fé non tutti , almeno 
la maggior pane, compofti da Davide» allude <pe« 
fto Re Profota alle diverfe fituazioai della fua vita« 
tanto prima» che dopo che fìi Re. Egli è morto 
carico d*anni» e d'infermità Tanno 1015. prima di 
Gesu'-Cristo . Ecco i pafli de' Salmi » che da alcu- 
ni voglionfi riferire alla lue venerea: MìfmrctMÌ^ Do^ 
mine , qiÙA ìnfirmus Jum : fdnéf me » Dòmine , quoniam 
conturbata font offa mea ( jPfal. VI. verf. ). ): Quoniam 
t'acuì^ inveteraverunt offa mea, dum clamarem tata die 
( Pfalm. XXXL veriT 3. ): Non eft fanitas in come mea 
a facie ira tum , non eft pax oWbus meis a faeie pecca» 
torum meorum (Pfalm. XaXVII. verf. 4.): P^ruerttnt, 



& corrupta fimi cicatrices mea a facie infipìenli^ mea 
( Ibid. vert 6. ): Mifer fa&u Jum , & curvatus fitm 
vfque in finem » tota 4u contrifiaUte ìnwrediebur ( Ibid. 



verf. 7. ;: Quoniam bimti mei impìeti funi illufionibus, 
& non eft Janitas in carne m^a ( verf, 8* ) • Ma i fa* 
grì Interpreti fono quafi tutti di parere,, che con 
((uefte eipreffioni. voglia Davide fignificare pilittofto 
1 mali del fuo fpirìto , cioè i fuoi peccati , che veri 
mali corporali »;e comecché di quefti pariaffe^^ noa 
oppiamo ,'co^e mai^Q poflano. riguaroare pfpreffio* 
ni cosi generiche, come ^nfiy^ il m^i venereo", 
i!(fi A Salomovs hanno alcuni attribuitoil libro del 
Yepqiio Tefiamento detto r£ccZf>£ajlfC(r; (ma conven- 
gono, ora quafi tutti j cbe fia ftato compc^ da 
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da alcuni prodotti come argomenti dell* antichi- 
tk di quefto morbo ; che io , per giungere pi& 
prefto al miglior uopo, penfo di accennare, e 
confutare con ^ual brevità le teftimonianze , 
c^e alcuni credono di tal morbo poterfi trarre 
diagli antichi Autori profani* 



Gxsu' figliuolo di SiRAeH « il qual Gesù* era di Ge« 

rufalemme » e viffe , dopo che fu tolto il Pontificato 
ad On'A il, ciò j crie accadde Tanno del mon- 
do 38x9. . Gtsu* nipote dell'Autore Io traduffe daU* 
Ebreo io Greco l'anoo i#j avanti Gbsu'-Cristo • 
Per provare adunque T antichità della lue ve/una , 
dicono alludere a quefta malattia con ^elle parole 
dell' EccUfiaJlieo ( cap. XIX. verf. t. ) : qui Je jun* 
gir fornicarìu « trìi aequam : putredo » & vernus hmredU 
takunt illum , & e»totietur in 4X€mnlum majus , 6* tolle^ 
tur de numero anima ijus . Ma qui li fagro Scrittore 
avvértifce l'incauta gioventù di ftar lungi dalle me- 
retrìci, le quali altro non producono in fine, che 
io (poffunento deHe forze « e una immafiira morte» 
preceduta pecò da diibnore , ignominia , e povertà; 
e chi non fa eflere compagni della povertà la pu- 
tredine, e i vermi ì Ne dcs fortAearìis animam tuam 
én uUo ( avea già detto io fteflb Ecclefiafiico cap^. 
iX. verf. 6. )s ne perdas re , & lutreditatem tuam ; e 
tké^ proverbi cap/ V. verf. 8. , e feg. 4a fcritto: Lon^ 
f€ faCy fiu mif a meretrice viam tuam^ ^'ne appropin* 
-ques fanhus domus ejus ^ ne dee aììenU honorem tuum^ 
O annoe tuoi erudiU; ne forte impUàntur Extranet vi- 
rihm tìàs s Idkores . tui fint in -domo aliena , & gemas 
in noviffimU , quando confump/eris carnee mas , & 
aorpus tuum. Vedete a quefto propofiro il già ci* 
iato al Mum. tupag. 13. nota (e) emdttiSitno Trii* 
X£RO {coufc. k>m.Jtf. pag. 8%. , ^ feq ) , dove fpìe* 

S queir oflervaEÌbne> rapportata da Ippocrats nel 
u VII. de morhij vulgÀrWUs: qià ex j^ìhati medulia^ 
tahefcehat a mmia fcùrtandi iibid'me > decolor , &^ ener- 
vatus feptima Me mortuus efi; fa e^ ffttì- vedere, co- 
-ma. Ippocrate fia d^'accordo nella defcrìziòn^ delle 
nalarrie, che fuccedono ai" tibidbiofi, col facro Autore 
àtWEealeJldfico.Veà^ézfiche la diiTertazi^n^ déirOrp» 
<aiA.NNO de moitk/a^x nknia , é^intempeflwa 'yen^e orìundie^ 
BaRTRàNDÌ TOM. YI. MAi. V£N. C 
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e ^^4 ^4- Non fo, come akimt JbhiàfUk Ó&tò nStì 
luo^o*dagU rireciò, che rapporta SvfcxaNiO^/i) di Ottavio 
flonci prò- Cesare Augusto j quaii fi poUcfle conchitt« 
/sT'sveS^ derc, che egli foffe oppreiTo da iui venelreaé 
nip, $i leggano gli tfr/i^/i So. 9 S^i. , e 83. ^ e fi 

vedrà come egli verameiice fofle debole 9 è dH* 
poflo alle malattie del fegato , e de* precordj ; 
SM u&vsb bagfti, fregagionf) bevande , e oa 
tale regime di vita , che non poteva , fé non 
imocere à cU av^effe a^ùto' afcuni (>(tdhi ord- 
ini di ìu€ venerea. Si parla, eh' egli avefle c^/- 
ù /ut corpa^ ma dicefi a chiare note ^ che pro^ 
venHfeito M prm'igine carpóris , affiduo^pie , £^ 
veHemtntì JlàgiÙs ujuy e fi dicoiró anco con* 
creti ad ìmpttipnis formam (by • 
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(41) Gajo Svetonio TramjjjiUo vivèta- verfo la 
fine del prìiiia, ed al principio* del fecondò fecoèoe 
fu*niolto antico di P1.IN10 il giocane > edraffid'Caro 
?ir Itnperador Adriako, da cui fu adoperato a (iio 
Segretario^ ma* poi ne incorfe lo fdegno', e fa privò 
di aueUa^ carica Molti , e òv divevfe miaisne fono 
i libri CGfmpofti da SvetoHio; ina V opera , per cui 
principalmente il fuo nome è celebre « fono le vite 
de' primi XII. Cesari da> GiiH.iO' Cisvim fino a 
DoMuiAKO »' nelle quali ci dà un» fdiiet^ idea , e 
e forfè troj^ libera delle virtù^^ de'vizj», e de'co» 
fiumi di megV (mperadori . U Vigo- è quegli » cHè 
fcrifle fotiì^ il primo , che Cpsare Augusto avet 
avuto il merho gallico ( pratì. copio f Ub. VvcOp* l,), 

(0' Q^^^ (i AuOUSTf^S ) 9 diJHUatÌDHihus'^joeinore v»* 
iiato 9 id dffpieratHfnem redadus^» eontrarkim > £* dncip> 
tcm rationem fneitnéi neeejfano juBiSt ( SviTÓN. art. 8 1* ), 
e fu fonruoa'rBfiief^e» guarito da? mconio MùSAy per 
la qua! guarigiofle è fiata* a- fpbfe dèi pubblico eretkà 
a quefto Medico ^o» flìEitua <U' bronzo a lato^quella 
di L^viA9ipj{&vvTóìf.arh 19. >,. Qual geilere di 
f9 male avelie po/itivamente AIAgusto ( dice if dat^ 
,, tigima Configi/er S^ANcOSi ntUe Jkt eruditt htterrfi^ 
M pna CEiso'pag. fu), no» è facile aggiorni nofirl 
,, déteriw)4i^Q^»i effendoa^ Aai» rnragiandtta: moli» 



ll^ Itfièhte ìpiù^ àtt còndiiudtt'e igttt Pahti^ 
eliità detta lue K^céerea praghàcitis ^ 6* incurva 
ft^cefitàii^ nudus tapith vMex-^ tilcé>ofu facies^ 
éc pUruìà^àt mèdkofàirìihus inhrfiiàak ^ che A 

Tiberio rapporta TAtiTo jiel M, W. degU 
Annali (a). SVI^Tdteió aveva (blàlnehte {crittà, 
ch*ie^li efa facik ho/fejìa^ m ^ttà iamùM crtbrr^ 
& fubtilts iitwkyr^ {j>) , dai quaK àUèri -; t HA 
iducili mmoti te'rtaróente non ti pad xondkitat 
4^9 ^he Tl«€iuo foffe IhaUi»- di lui ftò»- 
7M ; né £ può dire , eh' egli fi foflè ritirato 
mtl'Ifolà df Capri, per vivere nà!co((ò colft 
triftezza del iiio male; dappoicKè Tacito (c), 

«à imperfettamente la noticia da Plinio ^ dà Sveto- 
^ jrio* e da Diov Cassio « che fono 1 ioli, che né 
^ parlino. ^^ £*egli però d'avvifo, che foflerofeU- 
ori lente ^ ed oftinate, incorni n€;Ute .«verfo la Anta 
delPaono di Aoma 719. in Ifpagna« dove faceva U 
jgùecra ai C^tabri^ p^ .ie quali giacque ancoia 
|anmehdo alcuni xseC in Tarracona jjiè fu rimeflò 
tn Talute., che nt\^ Aeoilo dei 73 1. ^olF ufo delle lat- 
tuche per bocca « e dei bagni freddi. eJlernamenie > 
órdihatigH da Antonio AfusA^.tlCdccfli vorrebbe 
fieriuadérci., die' il male di ÀuousTQ^ibfle un.prin* 
cipi^ di tabe originato da leilone neiràfperarteriaj 
ma '^vE^òviò .dic^ troppo cbiat^mente, xhe quél 
Prìiicipé era ridotto agU eftretìii da un v\:(io M ft" 
fato» Checd^è ne fia« non vi & icopre certamente 
li menomò Indizio di lue vtnxrea. . 

(if) G. GoRKELio Tacito nacque in Terni vérto 
là n^età.del primo fecolo> fii Innalzato da var) Im^ 
peradori alle più ragguardevoli cariclie » e oredefi 

Sorto . òttuàgéhslrio « Due ftprie^ dégl* Imperadori 
omant da lui compofte abbiamo « una intitolata 
r/i Annali j e T altra U Storìt. lì, VAtOis in una po- 
ftillà alle fue VaUfianàÀ quegli »^ che ferine iL fri- 
fiio^ de rioiperator TisEAio^fxà fiato infetto iì 

Jue venerea, " '. "[/ 

(h) SvETOff in JisEAiò artic. 68, 

Y) Annoi. Uh. iy., iji^ni- ^7. iauffam étfcijjus^^^. 
pterùmque' fàrfnóyeQr ^ hum ia ipfuA rtfeni viriits fit ^ 
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parlando del Tuo volontario efilio, feriftyche» 
quanto nd princìpio del fiio remo era ftato 
occupato negli aÉirì pubblici , wrettanto p<H 
fi era ritirato, e nafcofto, per* vivere brutta- 
mente nel luffe, e nell^ono. Ma ciòcche pia 
concbiude, è la tefiimonianaa di PtiMio il vec- 
chio (a) , appreffo il quale nel Uh. 26. kggia« 
ino, che al tempo di Tibfrio era ftato por«> 
tato dall* Afia in Italia un nuovo morbo, chia- 
mato dai Greci licheni f e dai latm mintagm^ 



*fit9Uiam > Mc ìÀidìn€M fUitm faSis fromtnt » hcis oc* 
€ultanttm • 

(a) G. Plinio Secondo, detto conunemente il Nét^ 
furalìfia, o PuniQ H vecchio adiftinzione diPz/ATio 
M pavane di lui nipote, fu Veronefe» e, fecondo al» 
tri, Comafco. Nacque Tanno 23. dell'Era volgare» 
e morì in eti dt 50. anni Fauno 79. fofibcato dalle 
fiamme « e dal fìino in una eruzione del Vefuvio » 
eh* egli con ecceffiva dotta curtofità tròppo da vici- 
no volle efaminare . Scrifle molte Opere , ma i 
XXXVil lihrì dì Storia naturale fono la fo]a« che di 
lui ci fia rìmafta . Nel Uh, XXVL adunque cap^ i*^ 
'fìEL I. 2'» & )• cosi parlai della mentagra : Senfa & 
facies hominum novos ^ omnìque avo prwre incognitos non 
^modo haliti , verum etiam unherftB propt Europe mor^ 

'hos pavìffimum ex his Licbeqes apptllavert 

^pttco nomine' latine^ quoniam a mento fere oriehatair^ 

^jÒculari prìmum lafcivia { ut eft procax natura muìso^ 

rum in alienis mi/erìis),mox & ufiirpato vocabulo men- 

|(aeraqi , occupantcnt in multìs totos utique vuhus , ocu* 

' tis 'tantum immunibus y defcendentem vero 6* in colla , 

fedi^ue , oc manus , fado cutts furfure . Non fuerai 

hmc Ines apud majòres nofiros , & prìmum TjMERtt > 

CtAUDìi Cjesaris princjpatu medio irrepfit &c, V^ 

dere il Trattato dille ficcete num* 206. 9 ove fi dimo- 

iha , che la mentagra era una fpezie di erpete maligno. 

TfBEitio* medqfimo ne era probabilmente anche in« 

^jPetto', tanto plii, che in Galeno de compofa. medi" 

camentor. fecundum ^nera /i^. V. cap^ ». trovafi It 

formala di un unguento ad herp^às Tibbru CM'^ 

94Ri9 ohm pr0f€rip$a » An«h« la mni^g^a è ftata ^rf: 
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9 quàte er^ contagiofo ; ma Soggiunge imme- 
diatamente r nec fen/ire id malum faminaj aui 
fuviiiM j pUbtfqut kumilis ^ aui media ^ fed pro^ 
ttrts veloci iranfitu òfculi maxime. Che ie la 
ikialama di Tiberio foffe ftata una lue renena 
eontagìofa^ come mai le donne ne (àrebbero 
fiate immuni, gli fchiavi , e la plebe, che po- 
tevano meno cuftodirfi, e difenderfi dalla cjl* 
gìone di un tal male? E quella ^tS^memagra 
uppiamo eiTerfi poi perduta colla lebbra (ii)« 
26. Orazio ntWz fatìra K del lib. hverf. 
58., e j'eg^ parla con iicherzo di un morbo. In 3. luogo 
che era frequente nella Campagna, (tf) ; .nè.cre> jueiic.che 
derei, che fì poteffe trarre come di lue vene^ é^T^^é^ 
reai inìperciocchi fi legge folamente, che come <u 

' r . , 99 .'t . . ' OnttlO» 

\ 
• ••••••«• é é • /oda cicatrix . 

Setofam lavi fronum mrpavenit oris. 

il che piuttoflo fi dovrebbe credere ' di .^7^^'^ 
da tutt* altra cagione provenienti; ed abbiamo 
qui (opra veduto (24)9 come Augusto fteflb 
abbia avuta 1* impetigine (b). 



duta la ftefla, che la lue vtnefta da Giufeppe GrUNPECX 
nel Tuo TraBatus it pefiilentiali ftorra » /?vr mah dia 
Frantias compofto^ e ftaoipato (fin dairanno 149& 
in Aufbpurg in 4* (31. nota (e) }> e da altri > liUL 
ienza il menomo Fondamento 

{a) La Caimpagna ^ o Campania, ora detta Titta 
di lavoro > è nel Regno di Napoli . ' 

(^) Q. Orazio Placco nac^e ]'aflno66d.df Ro« 
ma m Venofa Città del Re^tno di Napoli nella Bafilica« 
ta ; fu nella fua giovinezza ifhiiito nelle lettere a Ro; 
ma , da dove panò poi in Atene per iftudiarvi* la Filofi> 
fia , fi diede quindi alla milizia ^ e vt giunfe al gra« 
do di Tribuno militare . Ma dopò la battaglia di 
Fiuwi, nella quale eeli prefe veri^ognofamente la 
fuga , depofe ogni penfiero di milizia » e fi volfe in< 
licramentc alla Poeffia ^ nella quale fi «c^flò ni 



cf^c di quello zamero, contro il q^aìe Qicr*^ 

breve temtiQ gran nome 9 h inaoK> neiraami \f. A 
lua età Hpl ^;9n{c^latp di G. IVffir^Kii ^Eirtomif o » f 
di Q. Afiaio Gai,<.o. NeU^ inpiHQvatj^ f^^r?» aé^I|f 
«(ùe r9cc(5ntandò *OHA2ia 

dice, ch9 Saumbvtq faceya qa^i fi^proYC^i a 
M£ssior 

« ... 

• • r « ^ .•«.#..;;•. <^, /ìm «9/mr 
. Ifiifont 0x(i£h frons ( 1»^ ) , éiuid faùert^» figm 
Sic mutjluspinifarìsì Ai iK' fada.ùcatrix 
Sttofam lavi frontem turpaveràt orisi 
Campanum in fn^rbum 5 in faci<m permulu jocaius, 
Pafl^rem faltar§t mi CycUpa Hfgahat< 
nU iiiHi$nt49. /RàAtfAgifiu ifùs fjgi Mkw^» 

La Caimaifia i fempre ftata rì^tif rdara come la jpi^ 
fertiljB, e la' più felice regione d'Italia , i cuf po- 
poli fono ìin tutti i tempi flati dediti al luffo , zW 
Olio f n ai piac^fi: itoa vita ef^mìnata, molle, e i^y 
fciva non può certamente non gen^rf r^ 4i?^rf€ Qi^ 
lattie . In fiatti^ vediamo , che SaIImento rimprove^ 
ra a Messia^ il (juale era nativo della Campania, 
Ucun morbo pròprio , e particolare ài fuoi patriorìj 

Ompdnm Ut tnprbm» in ftuiem formulai j^pa^u^. 

Ma ìa^^ifficoltà condite nel decidere^ che fqrt^ 41 
morbo fofle il campano . ì\ CkABOT # il ^aldi V^x(^ 
]a metft <dal XVI. f^c^Ip fec^ dei dotfi c^i^nreumn 
alle poefie di Ora2iq ^ è fo^e fiatq il pr^oRQ 9 \of^ 
peffafe^ «he- qu^ il Poeta allude^(^ alla h$ rpncr^a: 
tic ( dif 9 ^gli ) yidcntur campani notari hu Vfncr^^. g 
I,*eruditi&ipo Gioanni Zaccaria PtATNtiiQ in jan (uq 
ppufcolo , nei quale tratta ex profefù de mmio camm 
pano» inferito afia pag, &t» d^ì lom. IL de ftioi ^puf» 
poli, immagina anch^e^li^ ch^ il mor^^ campapo U>0k 
fin morbo ver^erep , i cui fintomi d manifeftaneFQ pria» 
cipalmeote alla feccia, e. alla fronte perdivérfe veiw 
mche iunilf ^ qMelIe cl^iaiv^e i^ QuM { 4* M$4i 



ÙMLIA hVt rMHMitMÀ. 59 

VtttàLE declama nella fatira seconda (tf), e 1 j^^^ 

fchi di CficiUANO, de^quali icherza Marziale naie, e^da 

nell' Epigramma 66. dtl Hi. L l tmlafcio per Manine. 
pudore di rapportarne i yerfi ) Qf) fieno pro^ 



eìna Uh V. cap. 18. ) tumos , o tumìon, che noti A 
poteflero suarìre^ fé non eftirpandole col ferro » o 
abbruciandole col fuoco, onde rlmaneflero quelle 
deformi cicatrici rimproverate a Mbssiq • Ma qual 
neceffità di ricorrere al vizio venereo » per cercai 
r orìgine di tali verruche t fuppofto che di effe 
éebbafi intendere il paflb di OraUo)^ mentre ! 
bagordi, rubhrìachesza^ e refeminatez^ le poflb« 
no produrre da fé? 

^a) Decimo Giunio Giovenale « Poeta latino fa* 
tinco , nacque in Aquino V anno 59. dell* £ra voi* 
gare ; fi diede da principio alia declamazione » ma a 
4#. anni in circa preie a Icrivere fatire« che non fub* 
blicò, fé non 4a anni dopo» per le quali, quantunque 
ottogenario « fii mandato in efilio neU'eftremità dell^ 
I^tto« dove in pochiffimo tempo fini i fuoi giorni • 
Nella fatira IL ver/. 1 1. ^ « feg. cosi inveisce contro lad 
ceno bacchettone: 



cafiigai turpia^ auum Jis 



it^er Sp<raticos notijima fojfa cyr.ados 
Hifpida numtra quidcm , 6* durit per brachìa fttJt 
Promiftuni atrocem animum , fcd podìct lavi 
Caduniur tumida. Medico tidtnte^ marijcaé 

Le marìfca fono una fpezie di fico . 

{b) Marco Valerio Marziale , Poeta Latino « Serto** 
tore di epigrammi, nativo di Bilbili Città ora di* 
ftrutta della Spagna Tarragonefe, venne a Roma in 
eti di so.« o li. annoj e vi foa;giomò per 5^; poi 
ritornò alla Patria, dov'è morto nel 4-> 05 anno 
ileir Impero di TeaIako» Nei mentovato Èpigram^ 
ma cosi fcherea i 

QuuM dixi ficos , Hdis quàfi larbarà vttba t 

Et dici ficus, CacUUnf, jahef . 
Dictmui ficus , éfuas feimus in arbore nafci : 

DictMui fic9s ^ Caciliani $ tuos » 

fi anche T Epigramma 61. ddUb, ytll imitolatn 
Ha fiwfa. Fabio pAca Modico Vi^emino t 



da fornii 
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ve , che la lue venerea gii vi fofle ne^ tttwfi. 
di que'due Poeti* Ma Poeti tanto lafcivi ^ e. 
liberi 9 fé un tal morbo per cagione tanto co* 
moda per la fatira aveflero conofciuto^ ne 
avrebbero volentieri gli altri fintomi defcritti ^ 
ed anco efaggerati , mentre non hanno accen* 
nate, fé non crifte^ e fichi ^ che poiTono fen- 
za contagio per la fola confricazione produrfi« 
i8. Le dìflblutezze di Taide (tf), e di MES- 
SALINA (^) fono defcritte da' Poeti con colorì 
foniffimi 9 che muovono orrore ; eppure né }n 
Giovenale, né in Marziale^ né in Pe« 
TRONio (e) 9 né in turta la lafciviffima Prìa* 
Fai A (d) h trova memoria di nn tal morbo ^ 



quegli » che produfle probabilmente il primo quefti 
vera di Marziale, e i furriferìti di Giovenale per 
provare V antichità della lue venerea . Vedete il f'uo 
Commentarius in feptimum Galmni lìbrum mcthodì nw- 
dendi^ quafflìonibus phyfàcìs , & medìcìs refcrtus ^ cui ac- 
teiit de moiho gallico per metkodum curando . Vicentim 4 
160^. in folio . • 

(a) Taide fu una famofà meretrice della Grecia , 
la quale corrompeva la gioventù in Atene « fi mife 
al seguito di Alessandro il Grande nelle fue con- 
quide > il quale alle fue iftigazioni diftrufle Perfc- 
poli. 

{b) Qui fopra al num. 8. nota {b) abbtam ^ii 2c« 
cennate le lafcivie di Messalina* Vedafi inoltre 
Giovenale fatira VL 

(e) Petronio Arbitro Scrittore latina fcrifie una 
cotal fatira Menìppea , cioè in profa mìfta a quan- 
do a quando con verfi di var; metrt« intitolata fa* 
tyricouy piena di fozzure , e di ofcenità. Il tempa# 
in cui viffe Petronio è incerto , mettendolo alcum 
fotto Nerone , altri fotto Claudio , e chi più tardi. 
Se vi fofle ftata a'fuoi tempi \^ malattia venerea » non 
avrebbe ficuramente tralafciato di parlarne. Vedafi 
il Aipplemento a queflo articolo. 

{d) La Priapeja e una raccolta di Epigrammi latini 
molto ofceni, de* quali fi fa da alcuni Autore Virgt- 
xio;ma il carauere modeflo di quefto Poeta ci viet^ 



DÈllM ttn VMÌfMtLÉÀ: 4< 

non in Dante {a)\ non nel Peir arca {b)i 
non nel Boccaccio (c), che delle nazioni , e 
Corti 9 in cui viflero , hanno con rabbia ^ o 
con lepidezza defcrìtto le lafcivie » ed i riz) ; 



di credevo Scrittore di tante laidezze; è più proba* 
bile r opinione di coloro^ che penfano effere guelfa^ 
raccolta di divetfi Autori , tra' quali poiTa avervi 
avuto parte Catullo» Virgilio^ Ovidio j e altri; 
e veramente Y edizione di Padova dei 1764. in 8. ha 

Sefto titolo: Priaptjaf Jhe divtrfimtm Poetsnim in 
ìapum bifus . 

{a) Dante Alighieri, Prìncipe de' Poeti Italiani» 
nacque in Firenze nei iié(. : ancor giovane andof- 
f«ne a ftudiare nell' Univenità di Bologna « e diPa« 
dova 4 e fece progreffi mirabili nelle Belle lettere « 
sella Filofofia » e nella Teologia ; da fé apprefe !• 
regole dell'Arte poetica; nel i)os. fu^efiUato dalla 
Pania , né mai più potè rientrarvi . E' morto in Ra-J 
venna nel 1)21. Molte opere fcriffe, ma la fua Di* 
rina commedia , diflinta in tre cantate^ Inferma, Pufgs* 
torio , e Paradifo è quella , che il refe immortale « e 
dove sfo^a a ogni tratto 1* ira conceputa contro i 
Fiorentini /e chiunque gli era nemico. Quante vol- 
te non avrebbe egli avuta occafione di accennare in 
qaeftH>pera la lue venerea^ fé già vifofle fata ? ' "^ 

{b) Francefco Petrarca nacque in Arezzo a* i^ 
di Luglio 1304.; in età di otto anni fu condotto ut 
Avignone ; ftette per quattro anni in Carpentraz 9 

BT iftudiarvi la Grammatica, la Rettoricav e la 
talettica ; indi pafTò allo ftudio delle Leggi ioJlom* 
pelieri» e pofcia a Bologna. In età di ai. .anni fé 
ne ritornò in Avignone « è morto nella Villa d' 
Arquà Tanno 1)74.. Moitiffime fono le opere « che 
ci lafciò e in profa, in verfo» e in latino « e in 
italiano , dove avrebbe potuto parlare , o almeno ac* 
cennare la lue venerea. 

([e) Gioanni Boccaccio nacque 1* anno 1313. » 
chi dic^ in Parigi j chi nel caftello di Cernd- 
do, e chi in Firenze . Mori in Certaldo^ ove folca 
frequestemente ritirarfi » per attendere più tran- 
quillamente a* fuoi ftud} , r anno 1375- • Anch' 
eflb moitiffime Opere fcrifle e in italiano , e in ]a«» 
tino» in verlbf e in proia. Al Peiamenm però de« 



11 morhù Ve' 
aereo non è 
prodotto 
«lalla diflb* 
Ittttzza, 



Criftofaro 
Colombo 
I>ortalt lue 
venerea dall* 
America , e 
la comuni- 
ca agli SfZ" 
gnuoli. 



Equediagl* 
Italiani » e 
ai Francefi 



4) pjt/^.5 ir Pnù^Rtsu ' 

P^r tutti cpi^ argomenti ( dal wm* È 4/ 19#.) 
fi può dui^qup conchiucbr^ ^ ch/p ia qiie^ if c^^ 
9je^ quali 1^ (doonc ulcivano 4ai bipsMi^rì (Un-» 
che, ma non faz^e, come dice lo fieff^ Ct'O^ 
VENALE (a\ non eflendovì ftata la lue venerea 
( e ic vi toflib ftata. Poeti ^ e Sttonci tanto 
maligni non T avrebbero taciuta ) « non ab- 
bia per ia (bta diflbiutecza potuto produrfi , mz 
fia efla ftata portata d' altronde p ove gii fof- 

»9. Erano dunque gli anni del Signore i493«^ 
quando il Colombo ritornò daR? America con 
navi cariche di molte ricchezze, e con jaòmini 
iqf^tti di quefto morbo, onde fii toftamcQtc 
cpmimic^to agli Spagnuoli (e). 

30 E concioffiachè Tanno 1494* (Carlo 
Vm. Re di Francia facendo allora la guerra 
nel Regno di Napoli , cuftodìto, e difefo dagli 
Spagauolì .) farpnp mandate di SpJigna truppe» 
nelle q^ali erano foldati venuti di America con 
quel morbo^ quindi iftì comunicato alle donne 
N^pplitan«, e da quefte ai Francefi» i quali 



■P*srB*»=B»«ns 



»?«■ 



fingolarmente la celebrità del filo nome . In quante 
delle cento Novelle componenti queft' Opera non far 
rebbe venuto il taglio al Boccacci di parlare del 
mal fianeejeì Ne avrebbe egli taciuto nel Cò/*tftfcWf 
dove dice tanto male delle donne ì' 

(tf) Et libata viris^ nec Jm fetUt€ receffit , 

i 

dice egli ncll? fatira VL, parlando di Messalina; 

(^) Vedete principalmente T ultima nota del nom* 
%\, ove abbiam confutato l'opinione di queUi^ che 
tensooo nafcer il mal fiancefe a fola promijcua venere^ 
Luis venerea cauffa {dìctyz Guido Pa*Im nella cita» 
lettera 3^^. ) efl femaiìa turpis » vaga^ promifataì at^ 
qui ialis fcùrtatìo efi ab omni avo ; ergo lues venerea ef 
■edi omni avo» ^, . , 

i (4 Vpdafi il pifpUmcm a quefto uticela* 



poi |p capiifiicau'(>f)o ;»d a}nr <lonn9 4*U9lìa 6^}t 
f in due maì talnfeniis fi dilatò quello piefti£^rf[^ 
morbo , e ^ ^prparfe , cbp in N>ccql2V> Lv>- - 
yiC^NO» fi ^1» rcri^iB n^U i9ni|p 4497, giù}t 
fi legge : in/oiita naturm morbus luUam ^ & - . 
wmltut éUUs MfiBmgg im¥^fU(b}^. ... 

)i. Abbiam veduto, come equivoche, ed f^§^^^ 
infufficiemi fieno le defcrtztoni di que'morbt coaoicmta 
degli undchi {dal mm. 9, al ^7. % cbfJ alcu- ^J^'^J. 
ni hanno rapfìoriaii alla Im ¥tntrM ; ma à% unit 4» 
quel tempo d€}laguenradiNapoli()C.) leghamo ¥^^^*/^ 
negli Autori di Medicina ^ e n^gli Storici (e), ^*«»»^ 



^s)K;gmnfm^mp^ 



% fa) Vedete il fimknunto a. qu/(i}p articolo . 

(^} Nei Tuo opuicolo dt m^rko pilUfo^ di cui par* 
kreino diff^fam^me nellp fte/so fiif^t^m^ntp.An^ 
a ^ebafti^sQ Brandt > ci^l^br^^ Qiur¥^n/u)to« f 
Foet^p naip il Strasborgp Tagno I4(4t9 9 m niorta 

liftì i$fp.^ m una foa ^Wgia ^ /^any^ ptjaumiaii^ 




ii^rpi^gsigva per tutta la Geraiawa » nella Boemia 9 
n^g PQlQDia, QfJJa Turato, neU' Ipgbilf erra , m 
Anrica , anzi per tutto il mondo . La parola fcoifé 
vif nf 4fÀ jf)fre francer^p , col Qua} nome yemmo 
qid ^roreflo (h« fi chiamò pliche il morfo ventr^. 

[e) (yiufieppe QauKPCCX Medico» e Prete TedefcQ,* 
pativo 4i n4rckaufen piccola Città deirAl^a^goa 
fiella Baviera inferiore, lo fteflb aanoj checQuipei^ 
ve r aaiidatta Elegìa di Sebfiflìano Brandt j vi tec^ 
4ei «onmf atij ehe piAblicò con quefto titolo : 7r^r 
iaiui dt pejUlmtUfi fcojTO^ fivi m^lo die franf«os, orh 
mnem M hmaSf^ue ijus c^ttnp^ « pqmpiUfus n Wi$f4ir 
pili vifP àfagifir^ Jofeph Gbvhpbck de Burehaftfin^ 
ftptr tarmina qutidémSAafiiamBRAHBT uiriuffiu Jutif 
Pr^f^m$ in 4, . |f| quem commenti il GauvpiCiC » 
^ifcoftandofi dui Brandt , il quale pretendeva eflene 
quefto morbo altre volte accaduto ». il rìconofce 19 
non poehi li^gbi per morkg mo^Ni » umdit9 » in^Qmto^ 
ita malpik ném. lì Ubio del Gavwsex nelTedVf 



Sinorenh 
no le diver- 
fé cagioni» 
a cui fu «r- 
trìbuita. 



^4 



énrc. M pno^ÉtBSst 



come qtiefto aippàfifce nuavo^ e di/M gènere l 

quantunque a diverfe caufe Tabòbiano riferirò* 

)i. Aifolti r attribuirono airinfluiTo de' Pi a* 

neri 9 quale fti l'opinione del GlLlNO(tf) , e 



? 



zione Veneta del 150). porta il titolo de mintuUgrai 
fivc morho ga lieo . 

Aleflandro Benedette da Le^nago , Caftello nel 
Veronefe, che fu uno dei Riftoratori della Greca 
Medicina , ed oppreffore della barbarie Arabica allo* 
ra regnante » e che nel 149;. fervi in Qualità di Me- 
dica neir armata Veneziana alleata colla Pontificia » 
e colla Sforzefca contro CxaLO Vili. , pubblicò nel 
I4P7. Anatomicesy fiv€ hifioria corporis htmanì libri K 
Venet. in 8. ì^t\ libro %. cap. 11. di quefl* Opera, par- 
la egli del mal fréuieefe , come di malattia nuova , O ' 
almeno ignota agli antichi Medici , venuta sydtrym 
peflìfero afpt&u dair occidente , ium^hetc tdtrtmus , cioè 
l'anno 149^.3 da che» fecondo il MAZZVCCHCtxi j 
e I'Allero» la prima edizione di quefta anatomia è 
di detto anno 1493* ^ fteflb dicano Gafpare Tor« 
KELLA ^ Antonio Benivieni^ e la maggior parte 
degli altri Medici , che fcriffero al principio , che 

Suefto morbo comparve in Europa . Riguardo agH 
torici badi la teftimonianza di Confalvo Fernak- 
oes di Oviedo , del Gvicciab.dini > del Giovio't 
ec. Vedete il primo fupplanento* 

(4) Marcello da Como» di cui fi parlerà nel 
fupplemento,nelle fue ó(fcrva:ìioni Mediche avea già ferita 
to> che la malattia ottervata in Novara nelPEferci- 
tó Sforzefco proveniva ex uno influxu cistUfti .. Il 
Brandt nella citata eUpa ne attribuifce la caufa 
lalla Congiunzione di Saturno con Giove, ed il 
Grunpeck ne' fuoi commenti dice , Che quella fatale 
congiunzione era accaduta nel 1484* addi 2^. di No* 
vembre , aggiungendovi anche un' orrenda eccliffi 
del Sole fucceduta nel 1485. Corradino Gilino poi> 
che fu uno de'^Vledici. che intervennero alladifputa 
fettafi in Ferrara ( fuppltnunto ), Medico non altri- 
menti conofciuto nella Repubblica letteraria, che 
per un fuo bréviffimo opufivh de morbo gallico dedi* 
cato al Duca Sigismondo da Este , com{>dfto nel 
1497., e Campato a pa^. 196. del primo tomo delia 
raccolta del LoyisiKi j incolpa per cagione della bu 



del Frisio (a) f del Maikar di (I) , e del 
Massa (1:) ; alcuni all' intemperie dell' aria » 



venerea la congiunzione di Saturno « e di Marte 
accaduta ai 16. di Febbrajo del 1496. , o quella di 
Giove « e di Marte accaduta ai ly. di Novembre 
del 1494. ; che produffe un* intemperie calda » ed 
umida, ec* ec. 

{a) Di Lorenzo, Frisio , e del Aio opufcolo ir 



morbo gallico abbiam già parlato qui fopra num. ii. 
pag. 13. Nel cap. 3. ne accuia per cauia diverfe ma<- 
ienche congiunzioiii de' Pianeti accadute nel 1483. 



(^ì J^ietro Mainardi Medico Veronefe^ pubblica 
Protettore prima di Chirurgia , poi di Medicina neJl* 
Univerfità di Padova dal lyto. lino oltre la metà ék 
quel fecolo , ci lafciò due trattati de tnorbo gallico « 
ferita circa V anno 1521. , e inferiti a pag.. 566 , e 
ieg* del primo tomo della raccolta del Lovisini • 
Anch* egli » come il Brandt ^ il crede dipendente 
dalla congiunzione di Saturno ^ Marte, e Giove 
accaduta nel 1484. » Soggiungendo effere. ftato pro- 
nofticato fin dall* anno 1487 dal celebre Afirologo 
Paolo di MiDDSLftoUBG* che fii poi Vefcevo 41 
Foflbmbrone , neir almanacco di queli* anno > dove 
però Paolo altro non dice , fé non che quemdam 
morktan curatu dijficilem imminen hvminibsu , habentibtu 
JfeUatu fcorpìonis horof^panum in genitura eonan , a9t$ 
jpfortim natìvìtatitus , la qual vaga , e vana predi- 
zione può eflere applicata , come ognun vede , a 
qualunque mabttia, noa già particolajwejQte alla 
aie venerea * - 

(e) Niccolò Massa uomo di fomma autorità , dot;- 
ttlnz^s ed efperienza , nato in Venezia circa V anno 
2483. , ed ivi morte ^ fecondo Giacomo Alberici 
( Catalogo breve degU illufiri, e fàmop Scrittori Vene" 
liani ) ranno 15&/, cognito nella Repubblica let- 
teraria per varie iue opere anatomiche «,. e mediche^ 
pubblicò tra le altre un Opufcolo fiU tnalfrancefe eoa 

Siefto titolo: Nicolai ^jtssa Veneti , Anium , & M^ 
cìnJg, DoBons^ liber de morbo gallico oovit'er editus ^ in 
quo omnee modi pojpbiles fananifi ipfum mira quadam^ & 
artificio/a doBrina cpntfnentifr > ut ftudwfi^ Mori pateliu 
in 4. Venetiis 1507. , liella qual data.v'é ficura mente 
errore di ftampa , npn^ potendo effere ftato ftampato 
Tanno 150^. un lUiro j aerqùàTe T ^uteire & meiv! 



4^ 'OltiO. Èf RROGRSSSi' 

^&mè fcritó NicVoWó LRCfN!CEÌ/rt , pttthè né& 
uMò ; the àppi)^ifé queAo mòrbo 4 fecero ìfk^ 
nondazioni in Italia il Tevere^ il Reno , il Pò^ 

*"•-'• *•• * -■»>*'»'»-- ■■ i^-^i- j II ( n ì I I I 

Èieiie écìtzimxóttììz del cadavere di un ìnfrandoTatd 
#à fe fatta VàrHìó 1524. ( cap.JK dtl pritM traitato )i 
onde congbiettu riamo doverfi leggere 15*7.. Egli 
è però vero , cHe forfè qtiéfta é la fétonda edizione 
di quefto liBlrd, tòtùtà féiHbrtf apparire dal titolo, die 
dice nònter editus y riofi cfsendó iihi^óbabiìe, che U 
prima fia ftaW veramértfè defl^annó <fò7., da che 
Il Massa aveva ^Ilóffl 23., o 74. afri*/ nella qual 
èta pòtòva benJffimo già àvcffe fcriho ^ùefto fuo if- 
Èro, tanto più , (tht rtellà létfetà tfedìtatoria ài Car- 
dmale Carlo Borromeo prf-ertefs^ alTediailone dèlU 
tnedcfima ope?ta dtìl* anno ij^^., lo tìefso Massa 
dice ; rhltto ad té opus de morbo gallico ,* rttkhìs addita' 
thentis jam teftio àuàum , i(Uoè ego j'dm tàm cohfcripfi ^ 
^itiÙA héc lùés pidluldtè càpìt , fi non prìmus erhniitm , 
ttHe intti- prifnoi ', ^Ul ^uidtm pdueiàdmòdhm eSetìfehtnà^ 
& mUtiU fcrìpftrùht; afggtutìTgafi , die fieli' tllfiiHè trdt^ 
iato cdj^. VL , òovt vUciiomMài Tnfty delta fua poÌ^ 
Hfiré angénrd, 6 ùk tfef pfecìpUato rojfo » €gfi sifierint 
ai avertie frtfprfraftà \à ccrritpofizioiie da un fefriofé 
Chìmxm, ipnmOié XÌYìdds re cttì opet^ foilò ftaté 
ftampate TaiWd tti4.'( hum: Ù. pa^. 12.}, e che 
J* deferite '{otto il nóme dr polvt/t fojfa , avefte fcri^ 
«o; dalché Ti vede, che H Massa già fioriva fin 
dà! principiò dtf XVt fecòló; Ne] ca^y. V/. del pri- 
mo trattato^ dove paria de caujfis morbi gàllici » coi 
dice ! Cddfà tres /Uni ffrimiiìvét , aritectdenus » <• w«- 
/«;*«« . Pfhhìhvm qUìdem funt y' ficut difpofitìó aliqim 
aerìs, M corporuni JkpirìòruM , ut dicunt Aftrónomi, euk 
cottjUnifah^ UU Saturni ^ Martis , & P'ineHì' in Sco^ 
ftl^e (^eli iahoml^i dhàb 'Ilio, in quo popdUri atpit 
hUc àéntùdo. A rftidiziò del BòeìCaave (de lui aphrà- 
difiacu\ del Fkèfiriy ( htfio^ìdMedìcìnct pag. mihi 41^.), 
è delr Asffcirc ( de h&tbls vèneK iòdi. ii. pag. 6fiA 
ropWcàìcrde fnòrbo gullico del MjtssA merita di et- 
fere àttérttàAielnfe lètto , perchè Vi fi Vede la' fòrifttfa 
Perizia delP Autore nel curarlo /é ^uàrfti pfogf'eiB 
flti da qua! iefnpo avefsé iti dò fatti la Medìtìnà , 
tterttre d^af ^v^\s& del Ma5*a al noftfo cosi ^cfli 
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fleffa epcica del ritortiè del €<>lombo (^9)}^ ^ 
per cagione il concubito di una meretrice (U 
Valenza iif ffpagoà coir tifr khbfofi^ h (ftìnto 
poi comunicò tal pefte a più di 400. uomini, 
de' quali alcuni feguirono Carlo VtiL in Ita* 
iìa, ove ft-aiportarono il morbo (^) • Il Fio* 

Ul ..fi ,1 l_r ' ' • ' iiÉi 1' I "• liiT^T'iiirtiTiÉrH 

{a) ìicl di citato fuo opufcolo iit marie galìk^ 
Vedete ancfie il fuppljmemo a quefto articolo'. 

(^) Gian/acopo Man ardi nacque in Ferrara a* 
04. di Luglio dei 14(^1., fa fcolaro di Niccolò Leo^ 
mcENO > e di Francesco ÈCMZi figliuolo del celebre 
Ugo , di cui al;>t>iain parlato num. 10. /j#m (a) Fu 
Frdfe&ore dì Medicina in Ferrara dal 148». nn circa 
il^ i49^» nei qual tempo pafsatò aUa Mirandola^ ivi 
dimoro per alcuni anni preiso Gian Francefco PiCOi 
VeWo il 1502. tornò probabilmente a Ferrara j d<^ve 
reftò fino air anso ì%iy s che fii chiamato in Un*- 
gheria dal Re Ladislao vi.: vi dimorò fino al priuf^ 
cipio del 1519., nel qual anno ritornò a Ferrara. 1 
dov*è morto nel 1536. . il Makaroi ferine tra i$ 
altre Opere EpifioUrum Mtdkinalium iib, XX^ , fiaoH 
paté prima a ritaglio in diverfi anni 4 poi tutte rac* 
colte infieme a Badlea 1540 in Mìo. TraqueAe ktr 
tere <fue trattano del rnsl franafiy cioè la prima del 
libro fecondo , e la feconda del libro fettimo ^ la 
quefta , che è fcritta al Chirurgo Michele Santank^v 
ed è datata di Ferrara l'anno 1515. « confuta 1* opi- 
nione del LeoniccnOj che V aveva definito per moi^ 
ho epidemko 3 td epvo prodotto dalla eccepiva umir 
diti dell* arìa^ ^acenc^o ofservare non eisere in nef- 
liin modo tpìdimìco , zncox meno r/fivo ^ da che com« 
pare in tuft^ le ftagiont s né prodotto da ecceiTiva 
umidità , poiché qualunque perfona più fecca il può 
contrarre per contagio • La fiia orìgine la trae 
iaXV efiiere ftato portato dagli Spag;nuoii tx nfuU ^m- 
Jam antiéfuu incognita^, ubi frfqufniijfimits ejl ^ oppure 
il crede nàto ( & tute efi amì^or finiént$a 4 &, mmfìh 
rìbus fuka nfiimaniis )^ dajf «e|i<8^h»tO ^ un no^Ue lel^ 
rofo con una aieretnce d) Yalfq^a ui Ifpagnai^. la 

?LiaTe in poAi dì infettò più di 400, aftri nobiU. 
empi f diremo col Freind hiflifr. AdedU, pag. 397. ) 
kfc muìur hétud improhahiliur ipJfA ah iv^qui tx Am€* 
fica vuiff'ént^ infici poimi» 
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JL AVANTI volle f, che procedeflè. idal vitea 
|}i carne umana, (a) . V ELMON2IO, e fl 



IKP 



(a) Lionardó Fioravanti Bolognefe nel fuo libro 
intitolato capriccj medicinali ftampato a Venezia aeL 
1568. in 8.9 (Hce nel ^4^.17. dtl Uh. i. aver fentito a dire 
da un certo Pafquale Gibilotto , che , nella guerra 
futta da GiOANNi figliuolo di Renato Duca di Angiò 
contro Alfonso Re di Napoli circa Tanno 1456. , 
efsendofi dagli efei'citi a cagione della' eftrema care- 
fiia de* viveri mangiata carne umana « ne nac<{ue fin 
d* allora il mal fianeefi, che s* era poi rinnovato per 
la ftefsa cagione nella guerra di Carlo Vili. Il 
Fioravanti fog^iunee » che« per accertarfì» fé quan- 
do un animale u nodrifce della carne della propria 
fpezie» incorre in quefta malattia, ha nodrìto una 
piccola troja con lardo mefso negli altri fuoi ali- 
menti ordinar) « e che in pochi giorni divenne fcab- 
biofa» e perdette il pelo ; che lo ftefso accadde a 
un cagnolino , che rinchiufo in una ftanza nutri 
per due mefi di Ma carne di cane , e infine a un 
uccello di rapina , che nutri con carne di altri fimili 
uccelli. Ecco dunque conchiude egli^ perchè gli In- 
diani « i quali fono amrovofagi, fono tante (oggetti 
-a quefta malattia. La fteisa cofa è afinermata dal Sum- 
monte nella fua fiurìa del Reame di Napoli ^ né fem- 
bra, che la difapprovi lo ftefso Gran Cancelliere 
Bacone neir articolo 26. cent. 1. delClfloria naturale^ 
Ma, come fa ofservarò il mentovato Thuillier m 
fap 147. e feg: delle fue ofservazioni , e lettere fur 
ies maladìes veneriennes ( num, 11. pag, 13.)* fé Vari" 
tropofag^ fofse capace di produrre la lue venerea^ V 
avrebbe già mille altre volte prodotta , e non fola- 
mente nel 140., e nel 14^5.» come pretende il 
Fioravanti . Le fperienze da efso fatte provano 
bensì , che uh '^Aimàle mal nodrito, e tenuto rin- 
chiufo può contrarre la rogna , e altre malattie cu- 
tanee , non già (yerò la lue venerea'. Anzi 1* AsTRUÈ 
( di morhis venere is lik i. cap. IX. pag 7^. ) afierma^ 
che avendo nodrìto per fei mefi un cane di carne 
canina, mai non contrafse fimile malattia'. 

Il Fioravanti è nato Tanno 15 18. ; ed è mortf 
lièi ij88, ^ 



Ijnder (a) pd nefando concubito: il LiSTER 
in line , per efferfi mangiata la carne di un ler* 
pente^c^e nell* Indie fi chiana Ivana (t). 
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{^a} Elmovzio Gianbacifta naie a Bruxelles faano 
if77-f e flMHto Tanno 1644. al 5a di Dicembre* 
nei fuo libro intitolalo 9r/&« iiciqicZk/ all' articolo , che 
Ila per titolo pertmna uut nova , pretende di faper 
«Kglio di ogni auro la vera orìgine deUa Uu ^ntnm 
Enimverm (dictegli) Léùcas ^dam 9 ^ "vir SanBtu^ 
Md qu^ft:onts .srdius aUquot foUtus vifus fimmélti^ éc 
non raro amquie^ ptr mentis ahfhaSìomm > nuiones inttl^ 
Ugniti jufctflrt , nimia fo/iu atrìofitsU àss mdagémÈ 

antea truptfet , ^uum anuaSis FsgdMorum ditbus fedi* 
TOSA quelikei feurriiiu» nunquam difusr'uì Seamdo « unde, 
Ji non ai Indis^ in Eura^am veneriti Ttnìo^jfue QtuJfA 
fit continttitatU ^ & mkigatioms , oc mutationu^fi divi* 
nitus immijfaì ....... •• Dix'u itaque LaicMs^fiK 

M V'fiont intelleSuali yifum jumfWun » qtiod pene éifftte» 
Mt ulcere fiuìdo t qìà morbus tfuinet Aeciei prapntu{ no» 
firatu i ledefcM den wonn« g2u vtro le farcia 
tfocant^ critaiiam il mal del verme )^ tuuie Jenfim 

equi pwrtdenta earie ptreunt Quapropter fi 

Jafpicari dix'u , quod in ohfidione Weapolitana » qua pri* 
mum 'dira hoc iues emerfit^ ntfàndo auqUis peccato eom^ 
greffum cum ejufmodi jumento hahuiOet . Non può effere 
irenuta in mente a quefti due fanatici una cotanto 
ftravolta idea , fé non perchè il mal del n^erme , c^ 
vanno (oggetti i cavalli, è ufta ìnalattia cutanea^ 
che molto il approffima alla letkra, quale da prìnd* 
pio -fi mofbrò là lue venerea. 

Non meno flrayaeante è 1* opinione dell* orìgine 
di queflo motho pubblicata da Gioanni Linqer Me- 
dico Svezzefe in una fua drffertarione de venenis in 
genere ^ & in fiecie f £tàtopztz, a Leiden in 11. nel 
170^. , nel cap. 1. e 10. della quale dice^ iuem ve* 
neresm inter Amerieanos ongfnem hahuiffe a Sodomia ho* 
mines inter ^ & cercopitiecos magnos , five v^terum faty 
tot aliouando exercita. 

(t) Manino Listeii Medico Inglefe nella quarta 
iène fue exercitationes medicìnàUs , che tratta della 
lue venerea 9 ftampate in Londra i'anno 16^4. in Si 

Binfa , ^haud ita ahfitrdnm effe credere « Iuem veneream 
ERT&ANDJ TOM. VX. MAL. VEV* D 



Sì adduco* 
no altri ar- 
gomenti 
della novi* 
ta di quefto 
morbo trat*- 
ti prima dal 
parlarne ì 
Medici , e 
gli Storici. 
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.33. Ma tutti quefti Autori ( iz,), mentre ei 
raccontano tanto diverfe , e si ftravaganti ca» 
gioni 9 feguendo però V accennata epoca ( 19*^ 
30. ), come haqno fatto moltiflimi altri , mo- 
ihano certamente di averlo riconofciuto per nuo* 
vo • E mentre che così fcarfe fono le defcri- 
'zioni di alcuni pochi morbi delle parti genitali 
appreiTo gli Antichi, W^ ab pria (notò favia- 
mentfi V AsTRUc (a) ) Juxta i}os in Europa 
lue venerea numeraniur anni 144. (/*) ( fono 
ora 1^6 {e) )) £* ^t hinc tamen ednas novi'^ 
mus ultra ducentùm diatribas de morbo venereo 
4^ta opera ,Jcrip$as (J) , quin immo abhinc vix 
iiUum opus eft de Medicina eonfcriptum , in quo 
txpreffd morbi tjufdem mentio non kaheatur. Sa* 
ne tam contraria agendi ratio abunde proboi ^ 
veteres Medicos , quorum ceteroquìn diligentìa 
comperea eft in enumerandis fingulis tumorum 
fpeciebus , in diftinguendis vd leviffinùs^ oculo* 
rum affeSionibus , uno verbo in explicàndis mor» 

bis 



prìginem fuam habuijfc ex,esu hanm^ [tu l^arut» fer* 
fcntis fcilictt ex quadruptdum genere y quo Indi avide 
yefcebantur , qùtm mdelicits habebantp& quem Hi/pani 
ad eorum fxemplum in cibU. fuis gvfucrunt . Vedremo 
nel cpffo di qyefto trattato ^ che la carne di quefio 
jferpente mangiata non folamente non può dar 
orìgine alia lue venerea, mz che Sfizi fi pretende 
poterla guarìre radicalmente. 

Ì-a) De mofb. vener. tom. L lib. L caf. L pag» %• 
'^) Abbiam detto nam. 10. pag. 14., che la prima 
edizione dell* accennata opera de moibis venereis dell* 
AsTRUC è deiranno 1736., e la feconda molto ac- 
creiciuta del 1740.; i 2^^ atmì fcorfidaH* origine 
delhi lue venere^ in Europa qui numerati dairAsTRUC 
devonfi riferire a quella prima edizione •' 

(x) Il Bertrand! dettò quefto fuo trattato delle 
malattie veneree nel 1760.4 ma probabilmente Tavea 
già compofto r anno antecedente • 

{d) Ora k ne contano più di i900< 
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Hs ommhus , qaos cognovere , de lue vtnerta ^ 

ufeSa fcilicet iut gravi ^ ita coTimuni ^ ita fin^ 

gulari j tam conftanttr omncs tacere nonpotuifft 

per annós ks mille (a) , Ji affeSus ille ipforum 

eetate quondam favifjct ^ qualis jum fmvie altero 

abhinc foeculo • Ed Iftorìci di quefti ultimi tem* 

pi raccontano, cKe Tlmperadore CARLO 'V. (i) 

abbia fdfferta la lue venerea ; che Francesco 

I. Re di Francia ne fia morto (e) ; che Ca,rlo 

IX. 

I ■■ ' ■ ■ ' ■ " ' F ■ I % 

• \ 

(tf) Intende dal tempo d'IppoCRATi, che vifle 
450. anni prima di Gesù '^Cristo. 

{b) Quantunque U Vcsalio nella Aia lettera de 
radice chyna aflertfca , che T Imperadore Carlo V. 
faceffe ufo del decotto di quefta radice, e di quello 
del guajaco, non dice però» che foffe infetto di lue 
venerea^ ma Solamente deJla podagra, la qual cofa è 
anche accertata dagli Scrittori della vita di un si 
grande Imperadore , come dal Leti > e dal RoBiJl*» 
Tiosr; piuttofio crederemmo, che ne reUafle infetto 
Massimiliano I. , allora femplìcemente Re de* Ro« 
mani 4 quando.net 1496. chIò in Italia; concioffia* 
che , vedendo noi » che il Brandt fa dei voti al 
Cielo nella mentovata elegia , perchè quefto Princi* 
cipe fia prefervato da quefto morbo x 

S9 Ut fakem immunem fervet pia Virgo fub alia 
„ MagnanimumRegem«tam placidumque su^s . 
4, Qui modo fcorrojos Ligures agtt iater»&«gros &a 

e che un certo Francefco Ciacelli gli manda nello 
fleffo tempo certe pillole « qual ftcuro prefervarìvo 
( la ncerta delle quali pilloie ci è ftata confervatt 
da Giorgio Gerolamo velschio nelle fue annot^*- 
zioni alroflervazione IV. di Marcello Da*como ) « 
oflerviamo poi , che nel 1498 il Vefcovo di Tre- 
veri gli manda rimedj centra morhum puftuUrum , cioè 
contro il morbo gallico , la ricetta de' quali rimed) ci 
è ftata conferVata nel luogo citato dallo fleffo Vel- 
schio. 

(e) MezeRAT ahrifié chronologique 9AV VlììOO 1538.: 
Bayle difOonnaire critlfue alla parola Francois prem'ur, 
<Guido Patin nel tomo 1. delle fue tettare > lettera 
Di 
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IX. abbia avuta gonorrea , e caruncola nelP ure^ 
tra {a)^ così Enrico III., {b)^ e Carlo dì 
Lorena (e) • 



34- 



1}%., racconta « che « facendofi confulto tra molti 
Medici', tra* quali eravi il Fer.nclio , e . Antonio 
Le-Cocq ( Antonius Galivs ) del modo di medica- 
re quel Re ^ al Ferkelio, il quale proponeva la 
Aia optata antivenerea , il Le-Cocq cosi rìfpofe : e* efl 
un vilain, qui a gogne la virole^ frottetur eoame un 
autre , & ccmnte le demier de fon Royaume . Cela fua 
rapporti i ee boa Roi ( foggiunge il Patik } qui w en 
fit aue nre , & ne lui en Jfut pas mauvais g/ri . Vedete 
anche il Brantome iloge de Hesrt IL» e il I. fuppL 

{a) Ciò fi ricava dai regiftri della Camera de* 
Conti di Mompelierì. 
Ab\ Mezerat iibro citato anno 1^74. 

(e) Idem air anno 1589. Nel pnncipio, chefii in- 
trodotta in Europa la lue venerea » comecché i Medi» 
ci non ignoraffero » che fi contraeva principalmente 
pel coito, erano però la maggior pane d*avvifOj che 
fi potefle anche generare Tpontaneamente per V abufo 
delle fei cofe connaturali^ (^.«^. 6). nota {a) )^nde non 
dobbiam maravigliarci « che nelle loro opere nominaf- 
fero apertamente i più ragguardevoli perfonagri da 
loro curati infetti di tal morbo » come fi può ve- 
dere nei già mentovati trattati di Gafpare Tgrrella, 
in Bartolommeo Montagnaka ilgiovane.il quale 
nel 1499. fcrifle Confilium prò illupriffimo » & Reveren" 
diJRmo ÌSpìJ^ovo > & Hurtgariet Ficerege morbo gallico 
labvranu^ inlerìto al principio del IL tomo della 
raccolta del Lovisini * e in molti altri Scrittori Me* ^ 
dici di Que* tempi. Egli è vero, che anche in ap* - 

rcflo, dopoché da tutti fi fapeva il modo, con cui 
acquifta quefto male* poco rifervati fiurono gli 
Storici » e gli ftefii Medici n^ nominarne le perfone 
infetta • Ma ciò vuolfi attribuire alla corruttela del 
fecolo; per la qual cofa r Erasmo nella fua Con^ 
fuhétio ae belio Turcis inferendo fcrìtta Tanno 15)0., 
ebbe a dire, che un si grave malore* mandatoci da 
Dio » per farci ravvedere « adeo non docuit nos c«- 
JUtnoniam» ae /obrietatem^ ut piane verterimus in jocum. 
ìfam eo rei deveniffe videtur « m inter aulicos , belios , 
ti» fiJUvof » fuema&odum fii vidcam» hmines , ^xhnt 
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)4b Alrro più forte argomento , óltre la te- p^. ^ ^^ 

fiimonianza di moltiffimi Scrittori Medici^ e verfinomi* 

Storici di que'tempiy della novità^ e propaga-. ^^ gH tu* 

xione di tal morbo fono i dÌTcrfi nomi» che u prima fui 

{;K furono dati dalle divergè Nazioni : Las bubas apparizio-* 

o chiamarono gli Spagnuoli (a): il mal delle "®* 
bolU ì Tofcani {b)t la virole i Francefi per la 
fomiglianza delle puftule veneree con quelle del 
vajuolo (e) : il male di SI Alevio (d) » di S. 

hlUs y oc rufticànus habtatur ^ qui fit ab hoc immunis 
mah. In ùitn Gaibare Torrella nel fuo dialogo 
dt dolore in pudendagra narra > che fin da'fuoi tempi il 
wuil francefi nella Spazna ulteriore nominavafi il mal 
de^ Cortigiani f perche loleva feguitar la Corte, e Lui- 
gi LoBERA di Avila Medico dell* Imperadore Car- 
io V. fcrifle verfo T anno 1544. un libro col fe« 
guente titolo: Libro de las quatro tnftrmtdadts corte foi^ 
nas 9 que fon catarrho , gotta » mal de pitdra » y mal 
de buas. In Toledo 1(44. in %.y il qual libro è flato 
tradotto in italiano da Pietro Lauro , e ftanpato a 
VeneEia nel 15^8. in 8. 

{a) Fin dalfanno 1498. Francefco de Villalobos; 
Medico Spagnuolo di Toledo , ftampò a Salamanca 
in folio tratado de la enfermedad de las bubas . Altri 
fcrivono buvas ^ bobas, buas, boas^ parole tutte j 
che fignificano puftule • 

{b) vedali Gioanni di ViOO pract. lib. F. cap. L , 
il quale foggìunge , che i Genovefi io dicevano la 
mate delle tavelle , e i Lombardi il male delle brojfole • 
Niccolò Macchia VELLI nella fua commedia intìto« 
lata Mandragola , fcritta prima dell* anno i f o^. , att0 
V, feena IL cosi accenna la lue venerea*, poi vuolfi ve^ 
der s* egli era fano , 1* egli avefse avuto le bolle , dove 
mi trovava io} Vedete anche il Guicciardini loc.eit* 

(e) Da principio il mal venereo dai Francefi non 
era già chiamato fempHcemente la virole, ou vairolt$ 
ma U grojft virole» come fi ricava da un editto del Parla- 
mento di Pariei> di cui fi parlerà nel primo fuvpUmento^ e 
da Gafpare TokltELLA , il quale vifie alcun tempo 
in Francia > nel fuo trattato de pudendagra . 

[d) Tal nome fi dava al morbo gallico dai Tedef- 
chi« non già femplicemcnte quello di mal dì meyi^ 
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'Semento (a) , di 5. R0ec& (ij fecondo i Santi, 
dai quali le vane Nazioni impetravano la gua.* 
rigione della nuova pefie;.. Perchè le truppe 

fran- 

dalla parola tedefca minnen , che fignifica le parti 
pudende, come fcrivono il Fracastoro ^^ morb. 
€ontagìoJU Uh, z. cap. i., e Gabriele FallOPPIA Je 
morbo gallica cap, 2 ^ QÙ chiamava mal di 5. Mfvio 
dal nome del Santo , a cui ricorrevano per la gua- 
rigione, che è lo fteflo Santo > che il Semento de! 
Catalani . 

(a) lì più volte citato Gafpare Torrella nel fùa 
dialoga de dolore in pudendagra narra, che i Catalani, 
gli Aragonefi , e i Valenziani chiamarono la. lue ve* 
nerea il male di 5. Semento ( per corruzione in vece 
di San ^ento ) , perchè da certi libri ricavarono , 
che un morbo con tal nome , e fimile alla liu ve* 
nerea era altra volta comparfo nei mondo; ma eeli 
ftefso fa ofservare , che il mo/io «/i Semento altra na« 
ta manifeftatofi era diverfiffimo dalla lue venerea > e 
che tal morbo era ancora comune in Francia fotto 
il nome di mal mono $ dì S- Semento ^ o di S. Mento. 
L* AstkUC ( de mtrb.^vener. lib, i. cap, i. ) dice, che 
quefto mal morto , o mal di 5. Mento altro non è « 
che una fpezie di fcabbia afpra> e iquamofa^ per 
la euarigione della quale fbeliono gli infermi andar 
|)eiregrini nella Bretagna al Monaftero detto de Saint 
Méen de Gaél , dove ripofa il corpo di 5. Mevin , alr 
trimenti detto Mevennio o Mentore dalFrancefi Saint 
Méen , o Saint Mein . Non è dunque da ftuptrfi , fé 
il volgo « che conofceva il male di S. Stmenta, 
vedendo , che la nuova malattia venerea per le pu- 
ftule, e le crofte molto rafsomigliava al mal' morto ^ 
rabbia anche chiamata // male di S.Sementoi ed ab* 
bia avuto ricorfo allo ftefso Santo per guarirne.. 

{JH) Il Cavaliere Ulrico di Hutten> uomo. dottiti 
fimo ; ma fatirico , ed impetuofo , grande amico da 
prima ^ e poi nemico implacabile del non men dotto 
Erasmo Da-Rotterdam^ nato l'anno 7488 nel ca* 
Hello di Steckelberg fuo feudo > e morto nel 1523. 
in una pìccola ifoletta del lago di Zurlch chiamata 
AufFnaw > fcrifle de piajaci medicina ,. & morbo gàUicd» 
libro molto encomiato dal gran Boera a vr ( nella 
lua prefaziose ali* afrodlfiooo » e nel fuo trattato dà. 
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Érancefi la dilatarono in Europa » dalla mag- 
gior parte chiamofli mal fìanctfe (a), dai Pran- 
Cefi mal napolitano (Jf) , dagli Olandefi mal dt^ 
gli Spagnuoli (e), o va/uolo i/panico^ dai 
Giapponefi morbo i€ Portoghefi (1/) , dai Turchi, 
e dagli Africani morbo dcGalli^ o dt^CriJlianl (t)^ 
dai Perfiani morbo d^ Turchi (/), dai Polacchi 



lue apkrodijiaca) ^AaLttip^to per la prima vòlta a Ma* 
gonza alU fi|ie dell'anno 15 19. in 44 > e molte altre 
volte . Nel cap« (. dice , che , tra gli altri nomi dati 
al mal franceft^ è ftato anche chiamato il mal di San. 
Giobbe^ perchè credevafi la {ie^a malattia » che quel- 
\às onde fu afflitto quel Patriarca ; còs^ , perchè in 
Germania il volgo penfava , che le pufiule venute a 
S EvAGRio, mentre faceva penitenza nel deferto * 
foflero^ come la*m^lattia di (jIOBBE, il morbo gallico, 
era vi perciò un gran concorfo di popolo alla cap- 
pella di quel Santo in Weffefvt^ick, dove peV cdr-^ 
razione era chiamato 5. F/^c«/o, né minori era*^* 
no i voti portati a S. Rocco ( fufpcnfa & ad Ro* 
cBiTMjif^na ì , ma non afferifce , che il mal francc" 
ft fia flato chiamato il mal di *S. Rocco . 

(a) Quefto nome le hi dato fin da principio dagl* 
Italrani, dai Tedefchi> dagl'Inglefi, e da altre na- 
zioni: morbo gallico s mal france/e ^ lue celtica fono, 
finonimi . 

da alcuni mate Italiano . 
Idea Medicina veter* parti 



m Mal de Naples, e d< 
le) Vedete Berovicx 
in. cap, 8. 



{d\ Cosi pure nominafi in tutte le Tndie orientaliij 
perchè apporcacavi dai Portoghefi pel gran commer- 
cio j che introduftero in que'paefi alla fine del XV.* 
e al principio del XVI. fecolo . Vedafi Rodriouez 
Diaz de. Isla tratado contra las bubas cap* J 

(é) Vedete la defcriiìone deli Africa di Cìioanni 
Ixost , da lui compofta in Arabo, e tradotta in la- 
tino da Gioanni Floriano. Narra egfì» che la lue 
venerea è data portata nelF Africa v dove prima non 
li conofceva, dagli Ebrei, e. Maometahi ' rifugiatiit 
colà di Spagna oopo la prefa di Granata • 

(/) Johann. Gatofr. Hahs de antiquitate variolar^ 
la prafat. patuffa la nomina Gioanni Almenak Spa^ 
{nuolój qùiìi pajjiò tuifìs Saturnina^ 
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VtorbO'i^ Tede/chi (a)^ dai Mofcovitl moria df 
FoUuhì{ì))\ tutti i popoir applicandovi il no« 
me di quella nazione, dalla quale avevano ri« 
cevma una tal pefte, iè^o, dico^ evidenti^- 
mo y che nuovamente loro fpfl<p fiats^ comuni* 
cata« 

I). Da quel tempo varie provvidenze fono 
Hate date dai Principi , o per foccorrere gli 
oppreffiy o per impedirne il progreflo (e): ne 
hanno cbiariffimamenie fcrìtto gli Storici (i/) , 
ne hamio fcherzatd i Poeti (e), e«jg^. tutto il 
inondo ne piange , e ne ibfn-e • Niehte più ag- 
giungeremo alla (lorra di quefio morbo. Leg- 
gete il Le-Clerc(/), e il FREiNo(g) nelle 

loro 



{^ah^ Vedete TAstRuc de mori, vttter, tom. L tì6. /. 
top. L : a&ai cdnvenieiite è il nonne di lue Anuncana 
datole da alcuni « 

(r) Vedete il fupplimtntg a quefl* articolo . 

\d) Vedete il fuppUmnto a queft' articolo ^ 
. fef Vedete lo tteSo fupplementa . 

(/) Daniele L£-Cjl£RC nàcque a Geneva addi 4. 
dì Febbrajo i6$i,, dov*è morto addì 8. di Giugno 
del 1728. . Oltre ahre Opere 1 fcrifse hijbire de la 
Médecìne, où t an veit C oripru , fi» les progrès de cet art 
de fiecle ai fiecle. Genepe 1(^6. in 12. Quefta prima 
edizione iron pafsava al di qua del tempo d*lpPO- 
CRATE '- ne diede poi una feconda in 4. a Amf^er^ 
dam nel 1^. , e ima terza ivi pure itr 4. nel i7^ì•f 
nelle quah conduce la ftoria della Medicina fino a 
Galeno. Lo fiefso Autore diede anche ^ai per 
fervire alla còminuazione di detta ftoria dalla fine 
del fecolo IL firno alla metà del XVH. , il qual fag« 
gio e molto meno Aimato dagli Eruditi , che V Hi" 
Jbìre de la Médecine, 

(jg) Gioannì Freinto Inglefe nacque a Crotone V 
anno i&j^. « ed è morto in Londra P anno 172 9* 
Nel I71X. é ftató rinchiufo nella torre di quella ca- 
pitale 9 per aver rn nn congrefso del Parlaménto 
cariato con ecceffivo zelo contro le pretenzioni del 
Mittifiero» ed eftendo in carcere, compofe la fua^ 



loro jfonV ddUmiduinM^ TAsTRuc^edalBoi^^ 
icAAVfi neMoro rnuMii J^ mùM vaurd^ ovo 
trovetete tucci i documeDÒ per foddisfàre le 
importune qiieftioni» che vi potranno fare i 
inalati curioli , o raccomandate loro ^ che lì 
leggano effi fteffi(tf). . 

36. Atrociffima è llàta la Ìu€ ^tnetea nc^fuoì fintomi, 
principi 9 quando cominciò a dilatarfi in Euro; *^ accom- 
pa. I fintomi £ fuccedettero più gravi gli uni fa'^I!^ 
agli altri: le ulcera vintru alU pani pui$nJm ^^^^J^^^^ 
furono i primi, ma erano effe per lo più can- ^^"^ 
crenofe j e rodenti (^) : forgevano fra pochi^ 
giorni pujbdt , ed uUtri per tuuo il corpo (e)* 

Qua^ 

efattiffima fiorìa dtlia Medicina da GausnÓi- ia qua» 
éi cui fece pubblicare la prima parte a Londra 1* 
anno i7tf • in 4. ^ e la Asconda 1* anno fedente • 
. (tf) Leggete anche il libro del Truiixieu* 

fh) Nel più volte citato fuppltminto a quefto articolo 
vearemo, come Marcello Da-Como > che è foHe il 
primo , che abbia fcritto di quefto male allora nuoN 
.vamente introdotto in £uropa» annoveri auai fio- 
tomi primitivi le puftuU» o ve/cieie pruriaao/i fidprt* 
pu^ìo , p folto di ejfo « foprg, il balano j le qua^il pf er 
fto fi efulceravano. » e cangiavanfi va uleer4 tftdtntì^ 
fi corro/rvi. In altre ofservazioni > come nella XX» 
nella XXL> e nella LXXIIL le chiama caria puduk" 
ioTum > carìcf virgm » ic4/^0/i ; nella LXXV., e LXXVI; 
parla delle ukcrc j crofii , ragadi « td efcnfctn^t diW 
ano • Il GiUNO nel fuo opufcolo de morho gmico gii 
citato alla nota prima del^ num. 3%. pag. 44* oltre le 
ulcere delle parti geniuli dell* uomo > nomina anche 
quelle della vulva « e ro|;gìmige» che intai^to inco; 
mincìano dalle parti genitali « perchè ^lefte fono dì 
nna tefiitura rara, e molle» 

Xc) Vedete il lodato Marcello nel luogo Qtato» 
il quale paragona - dette puftule> ed ulcere a quelle 
della lebbra, e del vajuolo. Lo ftefso «liceilQRANOTy 
iDggiungendo però 

Has a varìolìs MJUnguit «auffa , qnod ifiis- ... ^ 
Ftrpìdui humorJncfi^,Ufipi€ melanc^l^us^' ;;,.^ . 
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QUafattt^anttt dopc fi f6ni> Veduti* ì buhoni(à)\ 
ancor fnà'* tardi la gonorrea (^) «X^oil Ibiii mi 

Velo- * 

• - ■ • ^" •> ,' ' i ",' 

Le puftule più numerofe, che altrove^ fi manifiBfta; 
vam> alla faccia . Quot enim \fu€rini'^ fcrìve il Leo- 

NICENO OpufiuL cit. pag. 9 &^/mi)^ qm & oris ulcera, & 
herpctcs latra alijuando exedentts. , .i^ ntgrds. puftulài 
carèunculir /miiies , pfurìtum n&nnumlfrum int^Ufahiftm 
hgm'fue^, & mults alia uiUrcula fuandoqui .etìam ocu*^ 
hs ìnManùa, peréuUré^ non txpedit' commmoran ,- . ; 
^ (^) P ]primp,*che abbia parlato A^^uboni y^/^tfL 
fi crede Niccolò Massa nel cap. VII.. del lib. primo 
del (vLO^fattKto df morbo gàllica ,*AòVt^&Lcéi fiquuw» 
^^ ff^^f^^^ inguinum , ^ua, fi fuppurantur, remoyent 
mff^uumit€n 't nuixtfnt'O" prtnciphr • * Ora VTcndo 'tiotr di* 
inoftrato ( nota {c\ del num. 32. pag. 45. ) , che il 
Massa DUbbUcò 11 fuo'trateato ranno 1527. :, eforft 

rima , fi 'vede « che T appai^izibne de'kuBònr alenerà 
ait«9r4òFe aU' epoca- data, dal B^TRANDi. Ma dò 
cheè più rió^bile, fi è, che Marcello Da'^Como 
he parla in molte delle fiie -ofservaztoni , non già j 
eoa»' di malattia rara, ma ^'frequentiffima : Ego Mar- 
tiUiis CVman^s (dice e^U; al' .principio deH*oftei!^- 
VaziOfie^VH; ) infinHòs- mìones cauffatos ex pujhtlts 
^H^ * ^ ^* '^^''^ fi^f^'àne i & labore curavi . Ifdòt- 
timno Asniuc ( de- mori, venir, tàm. IL lib. V. pag, 
544. ) i^ f^ abbattere V autorità del noftro Mar* 
CELLO fuppojie, che fòfse giovane", quando fi' trovò 
all'afeedio d?>Novara; ev^heeftendo ancor vivo 
Fanno 1^30., abbia potuto- bf^ervairei te^o^rv^^i^rw 
allora comparf] . Ma noi rifpondramo, che non fi 
fii.,fe Marcello fofsè giovane*, o vecchio nel' 14^ Y-i 
e ancor meno , fé abbia vifsuto ancor lungo tèmpo 
dopo; ci pare però da^ò ffité' barbaro, che u6, 
tanto diverfo da quello, cTies'ihtròduiTse nel cólto fé- 
eolo XVI., poferfieòn molto fondamento conchiuderd 
che quelle ojfservazioni fieno fiate fcritte aHa ,,She 
del XV. i o al più tardi ai* prìncipio del XVL 'fe^ 

^ (*) Siecondo HFRACASTORa ( di morh. contàgiof. 
lib. li. cap. XI. ) la gonorrea è coiinparfa circa PannO 
i«9. Già però ne parla Marcello Da-Como geli* 
ofservazione XLIV. , e Aléftàndrd BENEDjh'fr We- 
4fifin^ Ub.-XXy. top. rti doVe'fi légge: VìrU gtnh. 



velocità* hi maiatM:^ che avatvs incominoiatè* 
alle pani ,/ rendevaii univetirale con uicirì Jg^^ 

detoni Mi99ìùìjfimi alle m€mbui{by^ modi^ tafil 
carie di offa y t fiatóia mnivcr/'alt (e). G^ffon 

tura pfpfiapmm^ qaam Goncmhotm Gfoeì rocfitu» /a^ 
pi evenit j.À^ pmfutim tèmpori ^ dimhac confrriÌ€r4f% 
mus ; veluti enin^ p'Jiilen:ia plurtmos affixìt . É vero^ 
che ignoriamo in che tempo il- Benedetti fcrrve6a 
la fua Medicina. 

(a) Lo ftelso Marcello IH Como fi già menilom 
écu^coria{ione dei palato , dilla lingua , i dilC u^la 
neU^fiervaziboe XV (L /e delle: po/Zovid iir//é tonftOt 
nella XLIIL: abbiam poc'ansi vednco , oome: il Lf CH 
KiCSiro padi delle ulceri ifaUmì dtilk.hocca ^' e' tiillo 
Libbra, li • MoNTssAUAO' narra nella fua opera. iatl« 
solata dt difpùfaionibus , quas\ vulgurts mal franiafat 
appellante di avere ia mola oiservatà. la totale cotw 
fom ètWuvoìa: Natale MòNXESAUxo, Medico'Y«ro- 
fiefe^ la iicrìrse» e pubUicàr nel 14^7 , per difendeni 
AviesHiTA contro *ìl LEomcBuay iL (piale mi« fno 
libro di morbo gallico avea oiata di contraddire ••ovmI 
Principe degli Arabi • Pankuta.)>ui)e' delle «/cirr deSa 
goZ^ il GtUKO 9. e principalmcntr Alexandre BtoMÒ* 
DCPTi^ il. qua!» innoltrec fa raènaione l MéMcini Uk 
IX. capi 44. y di. emorragia fahitare dsole fiiucr,^ te 
quale* però .dice., eiserevftatac'monaie iu un nobili 
Veneziano; alh-ove poi* aeorana la. perdita 'degli 
occhi , del nafo, e di altre parti .: ' *> 

{fì I doioei delle mernèra^». cioè ^elle braccia:^ e • 
delle gambe > ]iiù £orti la< notte / ohe il giorno , fa^ 
levano ccmipanre*pochi<g^riii.dopOi V appariaionè 
de* morbi locali : pia St^vi ( dia il LsoNiCMìfV'% 
erano i dolori in quelli > che avevano più; pocM 
puftule , o ninne alia cote ; in alcuai » ficimth' M 
masTESAUMto^ comparivano e dclori-, e pultol» 
nelio'ftefsa tempo > in altri prima i dolori, e )M 
le puftule«.non mai prima le puftule, e poi'i de» 
lori : quefti dolori erano oAeocopi con mollar: ditt- 
coltà a muovere le membra^ afflitte:. -^ 

(c)r Per efsere convinti^ dell' antichità 1 delle:. taoàJi 
9iairi€ fupparattsh9BM IcggeR. it cap^» ir Utt. l^^ «W 



Lt fua fero« 



ToRRELLA tappata varj efemp) , che io dièci 
giorni dopo T apparizione di un cdncro fieno 
fopraggiunti dolori , e puftule a tutto il corpo 
(a) . Vedete la /loria dtUa Medicina del Freino 
pag. 174 j € fig. 9 otre. troverete, i progreffi ^ 
che da princìpio ha fatti quefta malattia. 
xy l fintomi, che fuccedevano, apparivano 

JUS lUa KCFO* 'X *% *J- 

eia è ora di- tzmo piu gravi 9 quanto più nuovi, ed erano 
mint^u, tali ai primi giorni della loro apparizione , che 
non fi poteva credere 9 che finalmente fi mici- 
gaiTero con Un miglior fiilema dì cura. Ma a 
^ poco 

Anatomia del già tante volte lodato Aleisandro^Bz* 
NiDÈTTi» dove narra, che « avendo difsecata una 
donna morta del mal franctft^ trovò le ofsa tumide 
al di fotto del perioftio ancora intero » e dette o&a 
fuppurate fino al midollo > la qual co(a ripete nel 
lib. VII. cap. IV. della fua Medicina * 

[a) Gafpare Torrella è fiato il primo nel fuo 
irafiatus cum confil^is cantra pudendagram a darci ftorie 
drconfiansiate di cinque ammalati infetti di lue ve* 
nerea da lui guariti . Nel primo confulto racconta 
di un giovane, che fuforprefo da un' ulcera al pene 
fordida , e virulenta con una durezza , che fi ften- 
deva verfo gli inguini» il giórno ftefso* che ebbe com-^ 
nerdo con una donna infetta: fei giorni dopocom* 
parvero inteiififfimi dolori al capo, al collo, alle fpalle» 
alle braccia , alle gambe , ed alle cofte più gravi la 
notte , che il giorno , onde non poteva dormire . Il 
decimo giorno dati- impuro coito fi manifeftarono 
molte puftule alla tefta, alla faccia, e al collo. U 
iecondo infermo , trenta {^orni dopo V apparizione 
a un'ulcera venerea al pene, trovoffi una mattina» 
4òpo un lungo, e tranquillo Tonno, coperto per 
tutto il corpo di laiche macchie rodie fenza puftule, 
cin^fue giorni dopo fu afsalito da ^ravi . dolori alla 
lefta« al collo > e alle fpalle, e poi permttoil cor- 
po > che Io tormentavano foltanto la. notte ^ Quelle 
macchie poi fi rifolfero io tante fquame furfuracee» 
e allora foprag;giunfe una' moleftiffima raucedine. 
Le^anfi neir opera ftefsa te tre altre florie 9 che 
poi per brevità tralafctamo di copiare ... 
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poco a poco e gli uni, t gli altri forgevana 
meno vìfolenti , e meno tormentofi , quafi che 
la forta, e Pintenfità del veleno fi attutaflè^ 
e fcenoafle. In fatti Gerolamo F&àcaSTORo, 
dopo aver defcrìtti i fintomi della bu venerea^ 
quali fi fuccedettero 9 e fi moltiplicarono per 
ottf luftri (a)^ al cap. i. del lib. i. de* morii 
coni^gìofi conchiude , dopo averne £itta ofser* 
vare la diminuzione , e le differenze txìfiiman* 
dum tf[€^ ftnium jam hujus morbi iiuapi^Cj nu 
longe pofi futurum ^ ut nt ptr tontag€m quidtm 
^c propaga « quonuun mauries in dies frigidior 
fit j & urrifirior y in qua & feminaria ium pan* 
cioi^j tum & ditiliofa in dits gignanmr* Se il 
Fracastoro 9 il quale fcrifle prima della metà 
del XVI. fecoloy già vedeva la vecchiaja , e 
la decrepitezza di quefta prima . tanto terribile 
pefte, bifogna pur dire, che debba eflere lun- 
ga, e lentiffima, dappoiché non fi è ancora 
^enta ! 

38. Nulla di meno però è di certa indubi- . 
tata fede iftorica, che, come quefta malattia fp^^are.che 
per molti anni è cresciuta di quantità, e di vio* finifca. 
lenza (t) , cosi anco abbia diminuito (e), quan* 
tunque U fua diminuzione non fia ftata egual« 

men- 



(a) Il Fracastoro fcrìfse il fuo libro de morhit 
tontapofis Tanno i54&« come già abbiam detto nel 
tratu delle uktre num. 312. nota (r^ pap %T7'* e COQ- 
feguentemente erano gii fcorfi piU di io. luftri dall' 
introduzione della lue venerea m Europa, e non 
iblamente otto> come dice il Bbrtraitdi. 

{he) l fintomi j che fi manifèftarono , e fi fiicce« 
dettero ne* primi sy y o 36. anni« fon quelli > che 
abbiamo defcritri nel te&Of e nelle note del num* 
36.: cominciò poi il morbo a farfi più mite;quippt 

fuum in valdf paueis pupiia^ jam vifantur ( fcrive il 
'RACASTORO nel luogo citato ) , & dolorts fere nulUs 
0u$ mulio k^ìons , gum^iofasfa vero medimi ma in coatz 
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meiUe edeve, come il fao crefisini^ntp ; onde 
i porsa fpednaré , che finalmente ^ comecché 
noo cosi pseitoy. fia per ceflare scfecio. Vedete 
i capi XIU» , «e XIV. del primo libro de mor* 
bis vuurtis deirA^TRUC) ovf: fono tante ra- 

penib « f M»i mirum omnibus viUuti e(l , tafdiotum ^ & 
r€Ìijfi^rum pilorum cajus honints ftrt fiuicuios facu, 
atiis fine barba , aliìs fi^nc juperciììis , alus gfabrp capiti 
ift conjptHum ^enientibùs , auvd infoaunium prius f uta' 
hatur tx mtdk^mentis tvtHirt , pró/ertim <€X argento vivo; 
mox ctrtiorts fatBì omnes fàuni ex ipjò morbo immutato 
procedere ; quin immo , £• quod pejus efl » jam nunc muU 
tìs vidtntur Lbif udori dente s > ^uibujaam etiam cadere . 
Ed è ofserrazione ^e* Medici, e deXerufici più ef* 
pertij che, dopoché ia gononta fi^ è rela più fre- 
quente, molto più mitigati fianC i fintomi della lut 
venerea , e molto mexiQ lE^equeme fìa la lue univer^ 
fale. Che poi debba in Luropa finire quefto conta- 

go, un tanto bene fi può piuttofto deiìderare , che 
^ erar« . A noi fembr a , ch^ dal confeguirlo fi op- 
porrà {emp.e il nuovo fomite velenoso, che ci vie* 
ne continuamente dall* America ; bifognerebbe , che 
qu^l dima cangiafse talmente di natura , che più 
noti fbfse capace di produrre fpontaneamence ne' 
fuoì abitanti ii mal venereo; ma. finché colà fi ge- 
nererà da iù , finché gU Europei, gli Afiatici , e gli 
Africani continueranno a commerciare cogli Ame- 
ricani , ci duole il pronofticarlo , ma pur troppo la 
cofa farà così', vivoj e vegeto fi manterrà dapper- 
tutto quel male. Alefsandro Trajano Petronio, ne* 
cap. 8., e 2/ del lib. 2. del fuo lungo trattato fui 
morbo gallico fcritto nel 1565., dice, che> comecché 
a' fuoi di fofse moltìffimo mitigato , tuttavia Hìfpa- 
nis alìquìbus uccidere » ut, quando morbus hic ex India 
occidua recenter inveólus hos primum infirere folet , etìam 
hac Atatt aliquando pevus velut ab initio reverìatur . Lo 
fiefso fi ofserva ancor prefentemente a Cadice, ed ih 
altri porti di Spagna, ne'quali la lue venerea fa molto 
maggior ftrage,e diflforma maggiormente le perfone,che 
non fa nelle altre Città , che fono nel centro di quella 
Penifola. E benché non fi polisa negare,che fra noi non 
lìa di molto mitigata 1,* atrocità di quefto veIeno,dt tanto 
intanto però non tr^Iafcia di moftrarfi ferociffimo* 
avendo noi pochi anni fono, veduti morire in men di 
24. ore dal prefo contagio duefoMati colle parti geni* 
tali a&tto cancrenate • 
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gioni f ed autorità rapcolte « che ne dee naia- 
ner periuaib ogni più o(Unato mifcredente • 
(Quanti efempj abbiamo 4i altre malattie ; che 
nuovamente introdotte in un paefe, finalmente 
^eflaroQO affatto! Vedete ìlnum. ii, pa^. 13. 
€ il num. ijt pag. 36. e 37. 

39, La lus ytn%rta fi può dividere in ^vnn* 
tiiia j e in ereditaria . L' avventizia (i contrae 
principalmente pel concubito « o coito con per- 
dona infetta {a) (i), e fecondo che il veleno ^ 
àiTorbifce, e n fige nei vafi, e nella foftanza 
del balano, o d^el prepuzio , o vien tratto da* 
vafi dell'uretra, o dai linfatici del pene , o 

della 



La lue ven^ 

r€aè amwi» 
ii{U, o tn^ 

V awcati- 
sia ù c«n« 
UMC o per 
muzo dd 

€^Q impura 



[a) Tre fono i modi , con cui t morbi cootagiofi 
fi pofsoao comunicare » cioè o per mezzo dell* aria 
inatta, o per mezzo di qualche fomitéj'opermezf 
zo del contatto immediato tia una perfona infetta» e 
una fana. Alcuni de'Medict, che fcriteero alia fine del 
XV., o al principio del XVl. fecolo, perchè credeva* 
no la lue venerea un morbo epidemico* credevano an- 
che, che fi potefse propagare per mezzo dell* aria , e an« 
che generarfi fpontaaeamente in noi per qualche vizio 
neirufo delle fei cofe connaturali ; tutti però hanno 
fubitD conòfciuto, che fi propagava principalmente 
per r impuro concubito: unum tamen ìnter catterà dica 
( (crive il GiLlNO)> morbum hunc contaghfum effè^un" 
de iterum , aique iterum monta , ne viri cum mulierikus 
hoc pernitiofa merìtudi^e laborantibus , aut ea cum virìs 
hac agritudine infeHts fé commìfceant aliquo paBo , quia 
vidi multos hoc de caufsa ìnfeAos cruàatus maximos pa/* 
fis fujjlc^ Alefsandro Benedetti nel proemio del lib. 
XXVUI. della fua Medicina umverCale , dice , che il 
mal francefe avea incpminciato aa infettare miferabil* 
mente le parti genitali delle donne > unde ìllud prò* 

fihutarum virus totum orbem infecit ^ viUeres 

fctminas ore Venitevi puUhrìtwiine fuperantes , qua fua 
fadifflma complexu in fin ito j libidine intemperantes fera 
potnitentia afflXxtre, U Widman nel cap. V. ^deiropt^ 
ra citata qui fotto è Aato il primo a notare , che 
un uomo può rimanere infettp ufando con una doa^ 
fa fafia , c«9 cui pero poco prima abbia afato qual* 
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della Yulva , £ producono uUtrì (196.)^ gonor'- 
^^^ ( H* ) * ^ baioni ^ e quefte tòno da 
principio locali ; né fi può propagare il veleno 
a tutta la malfa, e farfi ù lue univerfaUy fé 
non quando' la materia da quelle parti fia fiata 
: rìpercofia nella mafia degli umori , o Aon ab- 
bafianza efpurgata ; oppure le malattie locali 
<! iienfi ripetute tante volte , che i rimed) non 
abbiano potuto eflere uguali al male, onde fi- 
nalmente alcuna porzione del veleno fia fiata 
comunicata al iàngue . - ^ 
Oppure d^* 40. E tanto penetrante è la fiia natura , che 
làutì^t^* fi può trarre pel folo madore, afsorbendofi dai 
g0. pori cutanei, e dai vafi inalanti, pel folo ca« 

Jore , per la confricazione delle parti ec« , tan« 
to più fé la materia è molto fluida : cosi ve- 
diamo produrfi erojtoni ^ cA ulceragioni zllehb* 
bra , alla lingua , alle gengive , al palato , alle 
fauci fuggendo , baciando , il che principalmen- 
te accade ai bambini , che traggano il latte da 
donna infetta: né altrimenti ad una nutrice fa- 
lla può efulcerarfi la mammilla, quando efla 
dia il latte ad un bambino infetto (^) • 

4»- 



cbè uomo infetto : a profiitutis erga mulierìbus hoc tem» 
pare maxime cavendum efi, conchiude egli. La fperìes- 
xa giornaliera fa vedere, che ciò è verìfiioio. La 
fieiso fi dica di una donna fana » che ufi con uomo 
egualmente fano, il quale però abbia pocb prima 
vfato con donna intetta. Kimarri per avventura 
eeli immune dal veleno , ma forfè lo comunicherà 
all'amante. 

Jla) Anche quefti modi di contrarre il veleno ve* 
nereo, cioè pei laci^j^ pel fucchìamento fono fiati 
conofciuti fin da* primi tempi della fua introduzione 
in Europa . Sebaftiano Dall'Aquila dice » che fi 
propaga non folamente per m^zzo del coito > ma 
psl fucchiare il latte da nutrice infrancioiata , oper 
altìro fimile contatto • Cosi Gi<ìpare ToaiuaxA nd 
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'4i« Raccontanfi ftorie , che il veleno abbia ^ ^^^ 
penetraro nelle diradi alcune oftetrici^ afliiiea- pUce tocca* 
do al parto di donne infette (a) ; e che alcuni J^J^w**^* 
oomim abbiano tratto ulceri alle mani 9 toccao* 
>do , e jalpando 4e forze ulcerate parti ò, me* 
retiicr (H). Leggsùifi il-VEKCtLLONi nel fno 
trattato de pudcndorum morbis (w) , il Commen- 
ta* 



Xuo diaiogo de dolore in pudcndagrax^ccontz^ di aver va- 
4lufo più nutrld infette primierafucnee alle mammeUe 
da un ibi baiiibino,e diverfi averlo contratto alL fiiccia, 
.alle labbra* dentro la bocca pei ìqIì haà • É d^uopo pero 
in queft* ultimo cafo» che iianvi ulcere in bocca » 
il cui pus contamìM la faliva, e che i baci fieno 
^ripetuti» eccetto che la perfona fana avefse già uU 
.cere, o efcorìazionl di altra natura a quelle parti» 

{s) Antonio Le CoìQ ( Anionius Gjzu/s), di cui 
già abbiamo cariato ndh noe^ {-^ dd ntun, 3^ pag. ^%. 
e che fu Jin Medico Parigino afsai cekbre morto 
nel iKso» nel Aio libro intitolato de Ugno jafìdo non 
^trmifitnoat in imperito! , fucatoffue Mtdtcos » ftaxnpato 
a Parigi Y anno 4440. tn S. , che trovali pure a pag. 
)9^ elei primo tomo della raccolta del Lovisini « 
ilei cap. I. cosi'fcrLve: tquidfm ohftitricem novi, fua^ 
dum muticris inquinata partum cxciptret ^ hoc morto cofr 
fepta fttU 9 nulla tamin fz'ui noxa communicais . 

(h) In tal mode il morbo fi contrarrà più (adi* 
jmente» fé le dita, o altra parte della Aaoo di «hi 
«Kca^ fiano piagati , o ulcerati . 

(e) Jacopo v£iiC£LU>Ni Mediao Piemontefe^-naio 

JSL Sordevolo nel Biellefe Tanno 1676.» dudiò la 

Medicina a Mompelieri^ prarìcolla qualche tempo 

in Roma« indi rìtirarofi in Atti, o piuttofto a San 

IJamiano, wi Pefercitò con ^molta 4ode fino ali* 

.anno 17^-^ nel quale è morto . Fin dal 1:01. , ef- 

Ando ancora in Romaj avea mefso mano al fuo 

trattato della iut venerea , ma non lo ba terminato, 

<be in AAi , dove pure lo pubbtiiìò io 4. f anno 

, 17 16. con quefio titolo de pudendomm morhis j 4^ lue 

^ventìre0> utrabibUon. :Neir articolo IV. §. I. pag. ii^. 

a£$eyera di aver coaofciuto un ^giovane* qui, cim nu- 

-retrìce fordida congredi verìtus^ ejus pudendum procaci 

,mafiu .tantum aureélzver^i 9 nihìkminuji membro hofi ji#- 

££&TRANDI TOM» VI. UkUyW. £ 
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tatore del Musitano (a) ^ il BoER AAVE nell' 

epe* 

fiknvffime tumuìfst , puftulis Uhìqut fcatmfft , ituuum fOf» 
ro deU6anonem conflAnti morbo tMpiaturum , m ad cpam 
medicAm confu&ffa. • 

{a) Carlo MusiTAVO nacque Tanno 1635. in Ca« 
flrovillari piccola Città della Calabria ; da dove ven« 
ne a Nàpoli per iftudiarvi la Medicina ; e, comecchà 
£afi poi (imo Prete , continuò tuttavia a efercitarhi 
con una certa fama» maffime nella cura della 
he vtntrta: è mono a Napoli Tanno 1714. ; fcrìfse 
«gli un trattato de lue venerea ^ che Ùl T ultima parte 
4ella fua Trutina ChirurgicO'phyficai&àm^^tà^Gtn^!^^ 
Tanno 1698. ift 4.. Quel trattato però era gti ftato 
stampato a j^arte T anno 1697. in «. a Nàpoli j tra- 
dotto dal latino in italiano da Giufeppe Musitano 
nipote delT Autore col titolo : del mal francefe libri 
quattro . fuo flesso trattato fu poi tradotto in fran- 
cefe , e commentato da Gioanni Devaux celebre 
Cerufico Parigino , e pubblicato col feguente dtolo: 
traré de la maladie vénériennt , & des rtmédes qui <on* 
vUnnent a fa guérifon de Charles Musitas Mfdeein de 
^aples nouviUement traduit avtc des remarqées. Trévuux 
1711, la. in due tomi. Il DEVAtrx nacque a Parti- 
ranno 1649^ e VI è morto Tanno 1729.. Le notl^, 
che egli aggiunfe al trattato del Musitano » fono 
molto ftimate, e fovenie miriicri ddT originale • 
Nella feconda nota pertanto al cap. V. del tib IT. 
di quel trattato , dove il Musitano dice: prò noftra 
fentemìa de luif vtneretz Jede premmimus , quod Ittes 
nunquam pambus corporis perfkla cute obduSis eonrmu^ 
nìcatw\ il 0£VAUX reca in contrario Teferopio pri- 
ma del Simon uno de' Chirurghi àeW Nótel-Dieu di 
Parigi j il auale > avendo contratto la lue venerea in 
un dno nelT oftetricare una donna infetta, dovette 
poi morire per la Ive confermata 9 che ne fa la ieque- 
la \ in fecondo luogo quello della DELAMARCHfi oAo- 
triee in capo dì quello Spedai, la ^uale contrasse 
anche un'ulcera in un difo netT otìetricare , alla qual 
ulcera luccedettero preftó puftule i^eneree per tutto 
il còrpo , che furono guarite col metodo ordinarlo. 
Quel, che v*ha di fingolare, fi è> che queAà donna 
fi accorfe fubitOj nello ftefso momento , che a4E- 
fteva a) parto, del male, che avea contratto, per 
un viviffimo mordicame dolore, che feaii nel dito. . 
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^na cifota (7) (d) 9 ed altri non pochi Au^ 
tori cK fede degni. 

41, U Ma.uchart(*) in una nota al cap. ^^ 
;j, 5. X. della fua difiertazione de ophthalnioxyji 20 delle un- 
nov antiqua i^i"^ , che è la XVI. del tomo IL ^««^ ^^^ 
.4elle cerufiche raccolte d^P Allero , rapporta ^"*"* ' 
una fìngolariffima oflTervazìone di un modo par* 
. ticoi^re, per cui è flato introdotto il- veleno !.. 
jVenejco : afud nps ( dice egli ) in oppìdo Can^ 
fiadt ante io. annos vcnam JccuU Chirurguf 
agr/> lue ytnpr^iTcimtMtinaiOf eaftsmjue lanect*- 
44 plunhus aliis venam^^Dtricns , faedam parìttr 
'injinuavit sypkilidcfn^ dtxujus arthriticis reli^ 
quiis nupcrrimt adhuc me confidui* mulitr Kan* 



(d) Paf* )a deli cdì^iOMt di Vtneiìa ., .e pag. 8. §• 
'XXf I. di quella di Olanda . Narra qui il Soeraave 
•ki ftoria del Vercelloni > e f a osservare , che Nic- 
colò Massa aveva già avvertito « che le oftetriei 

^òisooo rimaner infette neli' afliitere nel parto daa« 
Jie (hfvanciofate , il qual pafso noi non troviamo 
oelle ediaiooi del libro del Massa da noi confultace. 
iConchiude quindi il BOsERAAVE: ha: ig'aur docene» 
Mihi niaxime denfa eft cuiis » mi in manikus , nikilomnas 
pojsi hoc mdium fé eo infinuare » licei iocus fit a eorde 
fere 'remotiffimus: hoc nune his temparìhus efiadeo evidente 
ut okftetrkes hùdie lue venerea inficlÀs panurienies tanfp^a 
'nudine. ' ♦: : 

- (>) Burchard-David Mauchart nacque nel 16^ a 
Marbach nel Ducato di Wirtemberg , ed è morto a 
Tubinga > dove era Profefsore d'Anatomia., e «li 
'CHtrurgia, -nel 175^- • Di lui abbiamo molte belle t 
^ dótte dUs^tazioni fii diverfe malato^ degli occhi» 
nella cura delle ^oali A era acquiftato un grata 
póme . 

(e) L* operazione , ^e ii fa ali' occhio , qui diki* 
"^at^ dal HKvaaiiht .ofhthaUnoxyfis ^ confifte va £ca« 
TkRéaziofli 'fatte aita congiuntiva colle arifie deNe 
fpiehe di fegala , fecondò il metodo del ^OOLHOUsé, 
t »r^ da noi descritta flei trattato delle malafùe degù 



Non cosi 
certamente 
per ipezip 
del Utto , 
dtUe ve^, 
de'bicckUrit 
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Jladitnjis ^ ' licu curitì^ pojlea fupcràni falivé^ 
torìam (a). \^^ 

4]. Alcuni hanno fcriero, che le malattia ve* 
nerce iiano ftate comunicata , giacendo in letto 
con perfona infetta, principalmente fé quefia 
avefle yJ^W^, puftule, o erpeti veneree yYwakOt 
delle quali fi comunicafle alla cute del yì«. 

cino 



e^aato 



(4) Piti probabile » che il narrato dal Mauchart, 
è il modo j con cui fi comunicò la lue venerea a mei- 
tiffime. peribne per mezzo della lancetta, o della 
/aetta , con cui loro furono fcarificate le coppette • 
Sogliono i Tedefchi> quando credonfi affetti di ple- 
tora , andar ne* bagni pubblici « e là farfi applicare 
le coppette fcarificate. Narra dunque Gìoanni Sghen- 
CKio , Medico afsai celebre , nato a Graffenberg P 
anno 1/^0. , e morto a Friburgo della Brifgovia nel 
1598. , nel libro VI. delle fue ùfferva^ioni Hedic^Ce* 
rujUhe rure y che Tanno 1577. a Brinn» Città di Boe- 
mia nella Moravia^ più di ottanta perfone fra t cit« 
tadint , e più di cento fra i borghefi furono afsalìte» 
chi più Drefto > e chi più tardi> da ^afi tutti i fin^ 
tomi della lue venerea, e che non guarirono fe non coi 
'rimedj fpecifici di quefta malattia > per efsere loro 
ftate icarìficate le coppette con uno ftrumento im- 
brattato del fangue eli uno di quelli , che fi bagna- 
. vano » che era ^^ftremamente infetto di tal maJe • ^ 
-Quefta ftefsa ftoria è narrata, da Tommafo OiORr 
PANO in fuo libro fcritto efprefsamente col titolo 
'. Brunnò- Gatticut , fìu Luis novct in Metravia éxortm deferi* 
iptioy e ftampato a Francfort in 8. lo fleflb an04> 
; I5f7«. Gregorio Horst, nato a Torgau Città di 
, Alemagna nel circolo dell* alta Saflbnia nel ifrS. j 
e morto ayima nel 16)6.4 narra anch' effo nel lib. 
; \\, AQWtfohfif^umum medkìnalium fingular'wm pubbli- 
care a UJma 1 anno 1628. in 4. , Civem quemdam 
' VimenfenLÌue venerea infi&tmjhtffe anno ié%%. per/bar^* 
eationemcMnumìbàsinfirumentis , & cucurbituUs in halnea 
JaHam, E /due altre fimili ftorie racconta egli nel Hb. IL 
. delle ine epìftole mediche^ che fono ftate aegiuni^ 
i qual appendice alle accennate, oflervazioni ,. In tutti 
quefti cafi il male cominciò femprc dalle par4 Ì9^ 
irificate • 



tàno(a\\ ed akrì raccontano ftorie, che alcuna 
i^olta n abbia tratta alcuna malattia cutanea c^r-' 
tamente venerea , giacendo nel letto , in cui vi 
foffe prima giaciuta perdona infetta (^), o avendo- 
ne portate le vefii (e) ^ o avendo bevuto allo 
fieiTo bicchiere (d) ^ o (èduto fullo ftefso 

ceffo 



(«) Q^eflo mòdo, dt comunicarfi il velefto vene-» 
reo coTfolo dormire con perfona infetta « è flato 
ammeflb da quafi tutti i Medici , che i primi fcrif- 
iero di ouefto male; così Gafpare Tòiir£lla diede 
piena fede a uno dei cinque malati » dei auali ci ha 
confervata la ftoria (;^4^. 60. ), che gli narro, ié effere 
reftato infetto per aver (k>rmito con un fuo fratello in- 
franciofato ; cosi Jacopo Cattaneo tra gli altri modi^ 
con cui dice comunicarfi quefto male, annovera 
iongà mora , & éjjiduà dormìtÌQ cum infetta , Vii eum ia* 
feéh fine coitu . In que' tempi fi manìfeftava eflo con 
puftule per tutto il cor|K> , con fo2ze ulcere ftillantt 
Dutrìdo.umore, con fcaboia, anzi quafi lebbra univerfa* 
le {yed.il n^ )6); non è dunque difficile ii capire in qual 
snodo il femplice dormire con perfona infetta , o . 
ne* foli lenxuoli > ne* quali quella aveva dormito , po- 
teva comunicare il male • A* noftri giorni ^ che le 
malattie cutanee veneree fono men frequenti , meno 
frequente è pure quefto modo d' infezione » 

(^) Niccolò Massa tra£l, i. cav. 2. de morbo gallico^ 
dice^y^ turajfe amìcum quemdam/uum » qui per coniafSim 
tinteaminum» in quìhus dormìerat quidam , qui hahebat 
ìdcus galliciun in aure , eaptus fuit , Ucet ih illis per 
Ututm noHem tantum dorfniverie , 

(e) Guglielmo Fabrizio Ildano così chiamato dal 
nome di una piccola terra della Svìzzera , dov' è 
nato ntl 1560., nella Centuria I. delle fue oflerva-> 
tioni , oflervazione loor » fcrìve : puillàm i j. onnot 
Matam , quum hauhandUa eelehraret in cónventu nobilìum» 
sique veftes cum adole/cente quoda/n commutaffet » conta" 
Bu caligantm infeSlarum , puflulas , & ulcefa venerea in 
fudtndis comraxìjje . L* Ildano è morto a Berna V 
anno 16)4» 

{J) Una ftòria ne reca II noftro Leonardo BoT- 
ITALLO , Medico d* Adi nel cap« [V. del fuo trattato' 
del mal frànceft pubblicato a Parigi l'anno »}2> 
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ceiTo {a). Quantunque lappiamo, ctie il i>ajuùlo ft 
può comunicare, appHcarìdorié la materia fola- 
mente fuUa cute, o nel riafo («/t/rr niim. 178 pag^ 
^46. ) , non cosi facilmente fi può credere , 
^he co' bicchieri , e colfe' veftì fi poffa comu«^ 
nlcare la lue venerea^ che certamente vi rfebb^ 
eisere molta differenza di attività tra quefti due 
veléni ; che quello fi può anco ricevere tra- 
dotta dairaria ^ la qu«^ coià non è mai acca- 
duta 



in 12. col titolo Itàf venerea cura.ndm ratio , dove di- 
ce : fuperfles ejl amicus , & aJmodum fimiliarìs quidam 
ilteus^ vir fané ìmeger s ^ probus , hoc mìferìa ùlim mah 
muictaius ^ -fid perpetuo fupnmo affeveravit dejurìo » 
Mque in pioj'ens confirmat , reputare jeoum minime pojfe ^ 
^nde eam hauferit, nifi ex poculìs eujujdam &bi necejfa* 
fii » ^ui tunc acriter hoc lue divexahatur • Vedete an -* 
che il fupplementà a quefto articolar 

{a) Gabriele FALLoniA nel fuo trattato de morbo 
gauifo cap. 22. accerta , fé loquutum fniffe cum ftne ^ 
qìù hahehat domi duos laborantes , haientes partes pofte* 
riores ulceratasi &'àjfer€bat fé ìnfiElum ob ufum ejujuem 
latrina , Che quefte ftorìelle fouero credute al tempo 
del Fallopjpià > ciò non ci reca rnarayiglia, ma, che 
ancor fi credano prefentemente^ci oareun po*ftrano. 
Eppure Gioanni Hunt£R celebre C^erufico di Lon- 
dra ancor vivente^ nel fuo trattato des maUdies ve- 
niriennef piibbHcatp Tanno fcqrfo a Parigi in 8. a 
pag. /4. narra la feguénte ; *' Un homme , en •qui 
„ nous avOnj-uo€i pleine confiancc , étant en Aleina- 
',» magne , ou depuis plufieurs femaìnes il n* avoic 
^, point vu des femmes , alla au prive , & s' y ar« 
,j reta quelque tem». En fe^Ievam il feiltitaugland 
„ un tiraillemeni, qui lui donnoit' une douleur le- 
„ géretnent piquante ; en V examioant il y trou- 
pi va un petit morceau de plàtre du prive « qui 
i, y était adiiérant. Il ne fit ajo.rs qy'óter ce qui 
j, étoit attachc à fa verge, fans y porter plus d* 
,j attention . Cinq , ou six jours après il apper^ùt 
„ une gonorrhèe qui devint affez violente par la 
j, f uite . V. explicanoh la plus paturelle qu* on pujflìer 
>» donnei d* un pareti efTet , eft fàns doute & dire^ 
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duta'di quefto (a). Eie alcuni eièmp) ne leg- 
giamo appreffo gli Autori , non fono effi tali « 
ole fieno A* ogni eccezione maggiori (^) . E già 
al tempo del pALtOPPlO tali cagioni non era«^ 
no più credate ; imperciocché egli icriflè nel 
cap. %i. del morbo gallico: craUbane ix ufuvi^ 
trorum ^ atqtu poculorum poffe nafci affcBtonent. 
iftam. •• . « VidtH quanta ijlius tunc irat rabìtSy 
hodic non e fi timcndum dt hoc . E quanto me* 
no a* noftri di fé ne dovrebbe temere , Ce an- 
cor più fi è attutata la forza del veleno? Se 
non dobbiamo afiatto negare le ftorie dagli Au- 
tori raccontateci, dobbiamo però quafi fempre 
fofpettare di alrra cagione; che facilmente, per 
pudore pluttofto , che per defiderio d* ingan* 
narci, tali cagioni non v6r]gognofe poflbno eoa 
pertinacia jafTeverarfi dai malati • 

44. 

39 que quelqu'un aiant la chaude-pìfle avoit laifsé 
,f un peu de matière vénérienne dans cet endroit » 
94 & la verge y avoit été en contad un tems fuf- 
,> fifant, pour que la matière pùt fécher. 

{a) Il Massa nel cap. 1. trattato 2. del fuo iibro 
di morbo gallico è d* avvilo» che il veleno venereo 
fi pofla comunicare pel folo converfare cogl' infetti, 
cioè per aerem per os infpìratum . <^iare ( dice egli ), 
qui timent iflam malam difpofitionem , fagiani loca putrì' 
da^ & claufa piena malis vavurihus , maxime ubi funi 
patieMes talem agritudinem, rfè altrimenti la pen(a il 
BOERAAVE pag. 11. del fuo trattato de lue aphrac^ifia' 
ca edizione di Venezia ; fola halìtu poteft propa^arì , 
quod moneo , ut vos curaturi ha: mala prudentes fitis • 

(*) U BpERAAVE nel luogo cirato adduce i k:guen- 
ti : '' contigli exemplum mi hi curanti juvenem no- 
,4 bilem^ cut ulcera in naribus , & faucibus erant 
1, moleftinima, quae ad dlilaatiam quoque vel fex 
,, pedum Kalitum efFundebaut ufque adéo cadave- 
„ rofum, ut ego, qyi tamen in his non fum adeò 
9j fadidiofus, fere in animi deliquium inciderim , 
9j quuo! nimis prope ad malum hoc examinandum 
n accdlcrìoii & ind? tantam ficcitatem> fi; aridità: 
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Il atefetfr ^" Comunque però fi traduca il fMrSo^- 
^fe còfiia- . giammai eflb non appare , fé non prima alle : 
eia dàlie parti> pcr le quali- fi fece il contatto con- per- 
qcrVirfl^e- fi>na infetta, neno le parti genitali nell* impu- 
leflo è ea- ra concuMto, la lingua, le gengive, le labbra, 
*"*®* il palato, le fauci nel fucchtare il latte ^ nei 

baciare, le dita nelle oftetnci, le mammelle, 
nelle lattanti-, o l'abito della cute per qualun*. 
que akro contatta. È'^neceflario medefimamen- 
te 9 che le parti fieno nfcakbte , perchè i pori^. 
aperti bevano il veleno • Appariranno prima. 
fiuffioni gonorroiche , cancri , buboni ^ fichi , con^: 
dilomi^ erpeti ^ ragadi ec. ^ e quindi per la 
ibmma del velenB , e per la iua penetrazione 

nel 



^, tem in partibus rerpiratìoni infervientibus perfen-^ 

' jy-fi t Ut aliqutd mali fiibofle memerim Vidi 

,> in nobilifSmo, & eruditiffimo viro finuofis ulce- 
99 libus pudenda , & perinaeum fic exefa fuifle^ ut, 
,j ((uum integuoienta amoverentur y oriretur mephf- 
,j tis quafi ex cadavere tempore calidTffim» putrefa - 
9f Sto, haecque mrateries loca« quae aningebats fem-* 
99 per affi'debat. ,, Ccnus fune /2/in ( conthiude egli 7,' 
quod hoc virus fit adeo tenue, ai cum atre corpora infieere 
fojfit . '' Locutus fum cum Medico mihi amico Ph£« 
9, iMfKiM'X, f Gui fere ' per toram habitatan^ terram: 
sf iter fecìt. Hìc mihi faepe retulit» qjuando Vene- 
,4 tils 9 & Genuse cemum , vef quinquaginta homi- 
99 ne$ uno loco fuftinerent falivationem ex juiTu Ma- 
^f gifiratuum , quibus de anno poftribulàj & homi< 
,9 nes nefandos fanari curanf, materìamadeo putrì* 
99 dam in ilio loco exhalavifley ut homo infuetus, 
9, locam ingrefsu^, fummam infTammatioaem acci- 
9^ peret . j. Ognun vede , che quefte offervazioni 
del BoERAAvE fono affatto inconcludenti . £ già ìt 
Manardi,. nella j>rima Tetterà del fecondo libro delle 
fue EviftoU medicinali fcritta Tanno 1500 , avea fcrir- 
^ to , cne il mal franceje fi comunica (oltanto pel coi* 
^ to, o prer 'altro contatto lungo, ed immediato , ma 
non mai abfque uUa contailu per fotam C0mmunìs aeriì 
infpiratioaem • 
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•el (angue , fi produrrà poi la lue confermata 
con tutti i fuoi propr) , e certi iègni (7). 

45. Le fiorìe, che abbiamo di lue venerea 
unherfalc , fenzachè abbiano precedute altre ma- 
lattie particolari I non fono cosi bene defcrìtte, 
che non lafcino dubitare di altra malattia: ve- 
diamo però 9 eh* egli è coftume de* veleni di 
operare prima fuUa parte, ove fono ftati im* 
mediatamente applicati . Cosi nelF inoculazione 
del vajuolo appaiono prima le puftule , e mag« 
giori nel luogo 9 dove fi è fatta la incifione per 
infinuare il veleno ( ulcere num. 190. e feg, ) : 
nelle morficature iP animali velenofi duole 9 s'' 
infiamma y fi tumefa , o anco diventa cancre- 
nata la parte » fu cui è ftato applicato il ve- 
leno ( ferite num. 139. pag. lìi., num. 159» 
fag. i6o« 9 num. 169. pag. 179. , num. 170*. 
pt^g. i8o«9 num. tji. pag. it^y^ihà, fcatiia^ 
^ eroete appajono prima fulle parti , per le qua- 
li n è fatto il contatto, E vediamo tuttodd), che 
lo ftefib veleno venereo ajpplicato alle parti foven- 
tifiimamente, quando fi muove, e fa prpgreffi^ 
fi ftende prima , e fi allarga fulle parti più vi« 
cine 9 come dal pene, e dalla vulva agl'in- 

fuini , al perineo , all' ano ; dalla bocca de' 
ambini giù per le fauci, all^ ghiandole ma- 
fcellari , alla trachea : dalle mammelle nelle lat- 
unti alle ghiandole fotto^afcellari , aHe. paro- 
fidi ec. 

46. Il roflbre, e la vergogna di alcuni ma- 
Iati non permette alcuna volta , che fé ne pof- 
fa fapere la verità , e mentre ^nvengono di 
avere l' orribile male , di ctii piangono , co« 
ftantemente ne negano la versognofa cagione ^ 
per la fola nozione della quale, quando fienvi 
légni equivoci di altra malattia, fi potrebbe 
trarre la vera indicazione per là cura . £ qui 
debbo rapportarvi le rifleflioni del celebre 

ASTRUC * 



Offenrazi<v 

ni analo- 
ghe, cheti 
comprova* 
no- 



Regole Al 
offtrvatfi 
nelcudka^ 
re te fiavi , 
o nò la fai 
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ASTRUC (tf), le quali potnumo fetvinri jlire* 
«ola 9 e norma : dtmms nm in illis agrotami^ 
hms ft hatmjfc^ ai narrùtuTy quodfaac nimium^ 
nimiumque ^, qiàd mm ì Uìtm vtncruun atì^ 
fumnJo forjan contrmhi firu prmnuncus mlU» 
mortis locahtusì Eflo . Sta fimtd uUro confi" 
tendum tfi ^ id j fi vgrum fit , tam raro ufuvc^ 
mire » mi vix inter mgros miile , quid ajo ? vix 
inur deccm imile unum numtran liceat^ quem 
lucs €0 pa9o ptr faUutn inftant • Ergont una , 
aut aiuta obftrvaùo dubìa , ìnctrta^ fallaxy qwK 
ji vera fit , rarijfima ifi , in normam fiatim du" 
ceturì Neutiquam font , fed notisy & omni cX" 
ieptione majoribus rtgulis infifltndutn est , Et 
iccireo de lue venerea y quoùes morbi loeales p^tt'* 
luferint j ex levioribus quidem fignis judicandum 
est ; Ji vero nulli pracefferint , neganti opinioni 
adharejcendum estj vel adfummum\ quod reipfa 
eodem recìdit , judicium caute cokibendum , du/n 
fgna pathognomonica ptura , urgtntia , certo cer* 
iiora nm in apertijfima luce coUoccnt, Quando 
qnefB non vi fieno, non fiate voi fteffi auda- 
ci ad accii&re il morbo, quantunque poffiate 
trarre qualche fofpettor corra il malato quel 
pericolo, a cui fi efpone per un mal giudica- 
to pudore. Ma fé quelli fieno fcbietti, e non 
equivoci , rifparmiategli il roiTore , e decide* 
te vi fenz* altra fiia confeffione (b). La fperieri* 

za 



laS Di morb, vtfur. tom. i. VA. Il cap. 5. pag. i^t* 

{fi Vedete anche a queftopropofito/'tfrrw/oX/f'. 

làj dove s'annoverano i fegni per conofcerla . Gaf- 

rre ToRR£LLA nel fuo libro de dolore in vudendagra 
il primo j die abbia fatto offervare , che queft^ 
malattie fen^re fi manifefta primieramente in quelle 
sarti, per ove fi è infinuato il veleno, e Jacopo 
Cattaneo 1} primo ^ che abbia fcritto il contrario^ 
pretendendo » che qualche volta per Y impuro con^ 



Come iccaw 



tana» 
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ià VI ctimoftrerà non eflervi morbo , per V ac« 
cufaeione , e trattamento del quale in alcune 
circoftaiìze dì perfóne, e di luoghi fi efiga dal 
Cerafico non minor prudenza , che perizia • 

47* La lue venerea ereditaria (39-} è quella^ 
che portano T baiiibim dair utero , o perdiè aT'/r^y** 
r embrione fia ftato' infetto dal virulento feme '^^ ^^^ 
del padre, o perchè la madre ftefla infetta gli 
abbia comunicato un tale Tuco nutritizio . Cosi 
fi fono Veduti mifcete da madre- infetta fqual« 
lidi 9 putridi I ulcerofi parti («)« Ma, quello y 

che 

cubito pofsa il morbo cooiunicarfi^ al fangue « quan- 
tunque né alle parti genitali « né in altra parte del 
corpo fiafi prima roanifeftato alcun fógno efterno • 
Lo fteffo ha poi fcritto Giorgio Villa Medico Bre- 
fciano nei fìio opiufiulum de morbo galiieo 'ftampato a 
Mantova Tanno 1^15. in 4.1 e inierito pure a pag. 
170. del primo tomo della, raccolta del Lovisiki» e 
dello ftefso fentim^nto pare » che fia anche Niccolò 
Massa cap. 2. del primo trattato della più volte ci- 
tata fua opera; anzi lo fteiTo Van swieten ne'fuoi 
commenti airàforirmo 1441. del BoeraavEj che 
dice: £* qu4pane contrshìtur 9 primo (e manifcftare fo^ 
Ut , pretende contro F àsVruc » che qualche vol- 
ta accada il contrario . Ma le prove ^ e le oflerva- 
zioni» che egli adduce , non ci fembrano fenzarif- 
pofta. Ved. purt il /um>ieminto a queflo articolo . 

(tf) Il Massa nel luogo citato pare ^ , che fia il 
primo , che abbia oflervata , lenza però* averne car 
pira 1* origine , la lue venerea ereditaria . Siccome egli 
era d*avvife, che quefla malattia può anche gene- 
ra rfi fpontaneamente ah intrinfeca aheratione , in con- 
ferma di quefta Aia opinione adduce Tefempio di 
gè fanciulli^ i quali feoza aver fucchiaro latte in- 
no » né aver potuto infettarfi pel coito , «erano Ita- 
À da fé curati del malfrancefi: trts hoc anno^ curavi 
fuer^s , wium aiate trium annorum , atterum atate fex 
annemm , £» erat puella , tertìum undecim annorum : i/K 
hall fiimpferuni iac infe&um^ quod , ut dici(fit,,fit afan^ 
jfuine mfeào a matrice ad. mammìllas a natura trans^ 
nùffo , nifua coiverune 9 quum non Jint pourues ad eoituml 
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che è piò maraTÌg]to(b» ibno nati alcune toI* 
te fanciulli fani da madri infette , della qual 
co(a io fteflb ho veduti var) eièmp) • E come' 
fappiamo , che nell' impjiro concubico non fem« 
pre fi comunica il veleno alla perfona lana (a) , 
e come vediamo 9 eh* eiTo* può rimaner chiufo 
nel corpo per molti anni 9- fenzachè produca 

al- 



Ma fé aiiefii fanciulli non reftarono infetti per zU 
cunò de fovra indicati modi, egli è chiaro « cbedo- 
veano efserlo per morbo ereditario. Gioanni' Pas- 
quale, però « Medico Napolitano, nativo di Sefla^ 
piccola Città nella terra di Lavorò, V ha conofciuta 
licuramente . Imperciocché nel cap. 3. del fuo libro 
fui mat fianctfi^ ftampato per la prima volta a Na- 
poli r anno 1J34. in 4. col txtoìo JoharmU Pascbaus 
Svfffkni liber de morbo quodam compofi^o » qui vulgo 
dpud nos gaUicus appellatur, cosi (crìve: affirimus, quod 
cauffa nocumenti figura creatura^ lieet fit mulùpkx j & 
muiis' modis , tamia cauffa » qua eum tali morbo (gal- 
lico ) quandoque reperitur , erit omnino agritudinalis , quìa 
vel ex maire ^ aut patre tali morbo ìnfefh ^ fi /cili'^' 
Cit filius infe&us natus erti , originem kabety I bambini 
che nafcono in apparenza fani, ma che* pochi gior** 
ni dopo danno fesni non eauivoci di lue ve* 
nerea, non è impoffibile, che l'abbiano contratta 
non ^ià nell' utero , ma nel tempo del parto nella 
vagina medefima, come appunto abbiam veduto in 
tal modo comunicarli tal volta alle ofterrici ( 41. )• 
Non è però verofimilcj che il fanciullo infetto 
sei tempo della concezione , o nel tempo della gra- 
vidanza dal padre, o dalla madre, confervi lungo 
tempo dopo la nafcita un' apparente faniti» poi com* 
paja, fenz' altro contagio, infranctofato ^ cioè abbia U 
vera lue venerea contagìoja ; ciò non è confermato da 
neflun efempio incontraftabile • 

(a) Ciò fi oflerva tutti i giorni, e già fi era oflTervato 
ftl tempo di Gafpare Torrella ; onde nel primo fuò 
con(\ilto {^ved. lapag. 60.) cerca di (ciogliere la queftio- 
fie fattagli dall' ammalato, perchè, efsendo eflb reftato 
infetto la prima volta, che usò con dpnna impura, 
le donne por, colle quali usò più volte in a^preflb, 
non reftarono egualmente infette ; viri ( rifpoode 



nereo • 
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alcun eifetto (a) ^ cosi poffiamo credere , dap« 
poiché egli è di certa indubitata fede ìftorìca^ 
che alcuna volta non fi comunichi dal padre 
infetto alla madre 9 ma ali* embrione , dalla ma* 
dre- atf embrione , quantunque non , al padre ^ 
o né all' uno y né all'altro (li). 

48. Specifica, e di Aio genere , comedicem* ^^^ ^ 
mo fin dapprincipio ( x* ) « ^ ^ natura del ve» ^ura det 
Jeno venereo : qual maU però cffo Jla ( dirò ^«^«no ve* 
anch'io colla fchiettezza del Boera ave (c) ^ 



il Toaail^A ) fini ealidiores muiìerìbus , S^habcntpo* 
ros aporùdjk membro virili; ma, ancorché quefta ra<« 
gioae'JR ToRUiXA foffe vera , non varrebbe poi 
per ifpiegare « perchè di due , o più uomini , che 
ulano colla ftétta donna infetta j gli uni prendono 
il male » e gli altri nò ; la qual queftione fari agi- 
tata ne! feguente articolo. 

([4) Jacopo Cattanbo già conofceva quefta prò» 
jftìeti del veleno venereo, e perciò lo paragona all' 
idrofobico ( ferùt num, i?9. pa§> lax. ) • 

(b) Si è veduto qui lopra nelìz pnma nota delnum, 
4\.» che l'ofietrìce fu infetta nell'afiiAere ai parto 
di donna infranciofara « ma che il feto reftò lano. 
(e) De lue aphrodifiaca cap. 3. pag» 19. edit, Vènetdt • 
X* A^TàTC (de morbìs venereis lib. Ai. cap, 11. pag. 
i%6. tom. I. j .conghiettura ^ che il veleno venereo 
fia -ài namra acìdo-falfa^ cortofiva » e fiffa, non mol- 
lo diffimile dalla natura delle ac^ue fii^ic , capace di 
tonvertire in propria natura gU umori , co* quali fi 
comunica • Ma quefta qualità aciéo-falfa ne|;li umori 
degli infranciofati mai non fi è potuta dimoftrare 
me a priori , n<€ a pofieriori. Non pochi vedendo « 
'^e il mercurio, Che fi fa efsere il più forte di tutd 
^t antelmintici j è lo fpectfico della WvMrrf^^han- 
Éìp immaginato , che il principio di tal.veleno fófle 
verminofo; ma i.pretefi vermini mai non fi fono 
fani vedere nel fangue degli infetti di lue venerea ^ e 
sei iraUatp dtll^ uktti mùfu %of. pag. 141. , e 174. ^ 
^ h dimoftrato , che neppur nella ro^a , nella lebbra, 
o negli altri morbi cutanei ècertarefiftenzadeVer* 
mi. -U lodato Hvìna dotta pag. m« àUA2^ddfita 
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sffohuam^nu Pignonamo. Come di moki altri 
veleni , una menoma quantità batta , per . gua- 
dare il corpQ fano, a cui fi comunica • In fatd 
Guanto tenue 9 e divifo debb' effere ciò » che 
il può trarre dai pori delle parti ! Pov(s però 
eflo da principio fi fige , fuole produrre ififiam*« 
inazione 9 irritando i membranòfi ftagai delfe 
parti; quindi per la fiia forza corrofiu produ- 
ce ulcere di fpezie particolare ,. le qusji par, 
che np9 fiaoo U fola tergiini^i^pe d^isfiapi- 

ma- 



trattato Mie malattie veneree fa una lunga chiacche- 
rata fuUa caufa de la jualUé ìfénéneufè da f^on, per 
^leciderey? e -te provieni de la fermentatton ^ ot^d^raaion 
des foViaes, ma chi d (apra dicifrare cofa vogUa dire, ent 
nobis ìs maffìus Apollo., Il lodato AsTRUC ( Vi^ IV, 
top, %. tom. 1. pae^. 406. ) dice^ x:he il cerume delle 
orecchie j e la bue fono gli ' ultimi fra gU umori 
animali a edere viziati dal veleno venereo > propu- 
4rea qmd alcalina ^ qua poUent , dcrimonita fembiii vene» 
rei vim falfo-acidam dìutius hehetent . Mai^ QOme ù be- 
oiiEmo ouervgre io Sxtìeten he^ fuoi commenci aH* 
jaforifmo 144^ del BOeraaVe, egli è falfo, che 
nello (lato naturale I.a bile fia' di natura ^alcalina^ 
ne > qu odo p^i inorbi venel-ei accade la forditi, ^lla 
dipende Tempre dal viario del cerume , ma si bene quafi 
fempre da quello delle trombe dell' EysTACHi , che 
fono aflai (ovente offese per la vidnana:a^ in coa« 
fegueoza delle ulcere veneree Cosi frequen'tt al pa- 
cato , all' iivoUi^ iì\^ tonfille , alle fauci . Conceaia- 
mo peraltro all' Astruc, che il fegato refta tardi 
viziato dalla lue veneren, UMORGAGNI (^«y^i/^.^ £> 
caujt morbor. epifi. LVIll. art. 14. ì dice di * non , iri- 
cprdar/i fa tanp ^ad^véil d*infraociòfaiì.da,feaJ)ertJ, 
d'av^er mai trovata auella yifcera òfFeia ; e il F ALy.0J^- 
•J»IA tifii fuo trattato ae jnorho gaVic^o dice^ct'ederfi da'm'<|Ì- 
fi efs^re jlfégato la vera fedp del veleno venenep.; 
iphe quQ^ò £a il primo a riceverne 1* in1pr(^ffi^néVf 
che da eflo fe ne fpandano jùjA per,' .tutto il .9orpo. 
jgli effetti jnaleflci: at he faljm efl {toggwitize e^i% 
fwmam in iepau non titmoris fOpn uUfris , non vulné^ 
fis adejl y4^ium,^Efp ^^hfi f^ mafmen hoc ejfperirfg 
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inazione ièmplice» dvs iii{]^mi. Tanta è la /imi 

forza corrofiva^ che alcune Tolte diilrugge le 

parti molli , e dure , iuUe quali agifce : perciò 

vediamo non di rado eilere . roiè l' uvola , le 

tonfine, il balano, le ninfe, anzi le duriffime 

offa , come quelle del cranio , ed il femore , 

non che le tenui , e delicate del palato . 

49. Come quelle ulcere ( a8« ) ibno di un^ ^ 
j-ir * r • ^ ri u* Dovei! ve- 

diltinra fpe^ie .| cosi anco Iorio di un abito par leno vene- 

cicofare , il che i dato con fomma diligenza ^^ prìnd- 

offcrvato dal gran BoeRAAVE „ Se la conta l^^T\. 

»> giofa labe. (, 4iu €gU nMa pnfaiiaw alF concio ti 

„ Afrodifiaco (a) ), entrata pei pori deliaca- ^<>««^«' 

ticola;. 



& nunquam inveni faluùonem 'Continui in àejfuu. Sag« 
giamente però avvertìice il Morgagni, non do- 
irerfi per ciò atfolutaoieme afferire, che il fegato «1 
<|uefta malattia nai Aon Ptftt ciBé(o, fapendoC kamc 
tuem , ut fyh cujafsumque morbi lama ìnUrium dtiilt* 
fctn y iùt^ quèdóminut vifcus fojjt ^iii^ua, 

(/t) Abbiamo più , e più volte accennata la Rae» 
€oha di^ll Scrittori del morho gallfci fatta da Luigi Lo- 
^siKt HI i1b^. tomi in foglio j il primo de* quali è 
ufcito Fanno if6tf«, e il fecondo nel . if(6y, amen- 
due a Venezia dai torchj di Giordano Ziletto ; ecco 
fi titolo dei primo tomo 

' Jh morbo fallico omma , qum éxtnnt aipuà omna Mir- 
ìdkoi cujufcumque naiàams ^ Ufm vd inttgris librU» 
W ^uoquo alio modo ht^us afftUiu curationtm mt^ 
thodiUj 4iut tmpifice tradidenmt tomus prior » 

U qaalr^è rdedicate a Niccolò M<Assa • Lo ftampatò- 
re ci awertiibe , ohe in .qneflo primo «omo fono 
4late toféritie folmnto te opere concernesti 4piefta 
• mabittia 4^à altie wp^tt ibapaie. II titolo del (fe- 
condo tomo , che è dedicato a Sernaréino ToM- 
nMso , e od quale; oltre* le «opere già fcmpaie» 
che non hanno potnco entrare net' primo » Cono ^in- 
•feiitì i4n»taiÌ4haMÌaàtti di lud jitodw, i iX 4e-. 
guente; 
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\ ticola, pen^trz per le aperture della cute fio» 
y^ nelle cellule della membrana adipoià y mt-^ 
'9, fcolandofi colla ftefla pinguedine , virulenta 
'^, come ella è, ne guafta l'olio, quantunque 
yy eiTo fia tenace 9 anzi il iuo fteflTo lentore è 
9, cagione 9 che il veleno fia maggiormeme ri- 
9y tenuto y e fomentato y onde poi pel calore , 
S9 pe/ muovimento, per la dimora femprepìù 
9, fi accende;, fino che finalmente fi roda , e fi 
99 corrompa la foprappofta- cute . E veramente 

ve- 



De morbo gallico tomus pofterior , in quo Mtdiconsm 

omnium ccUbrium uMÌvtrfa monumenta ad hufusmor^ 

bi eogniiionem , & curstionem attìnentia , qum bue 

« . . ufque babai potutnua 9 ' nunquam aUas imprejféi^ 

nunc primum tonjtBa fwu . 

Nel 1599. fi è fatta una nuova edizione di ipiefa 
raccoha anche a Venezia j oi^or^^ come penfa i* 
AsTRUC ( de morb. . vener. Som. IL pag. S46* ) air aQ- 
tica edizione fi è appofio quefio nuovo frontefpizio 

Aphrodifiacus , five de lue venerea in duo valumina 
bipartii US. Venetiìs apud Baretim»y*& foeios if99« 
^ . in folio • 

Perchè gli efemplari di qjuefta raccolta afrodlfiaca 
erano divenuti molto rari , il celebratìflimo Erman- 
no BoEEAAVE la. fece cifiampare con queft' ultimo 
titolo a Leiden Tanno i7«8» anche in cuie tomi in 
fìlio , premefsa al primo tome una dottiffima « ed 
elegantiflìma prefazione, full! origine^ natura , . fede « 
propagazione, eiFerri> e cura della lue venerea , AzW^ 
' qua) prefasfione il Bi^TRANDt ha .trafcritte, e trÉ« 
• dotro quanto qui dice. 11 Boeraavz nacque., a 
/ Vocrth » piccola . terra poco diftante da Leiden y 1* 
anno 16Ì6S 1* uhuro giorno dell' anno >.ed è .morto 
> addi- 23. di Settembre Tanno 1738.: fono abbafianaa 
«Boti i meriti » e la fama 'di queft' uomo immortale 
-pei. molti impareggiabili fcritti da eiso, mentre vi- 
•lifiea^ pubblicati 4 fa poi anche, da' fixQi icolaii dope 
la fua mòrte • , 
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^9 Vediamo ^ che tali piaghe fono Tempre mag* 

99 gtori nel pannicolo adipofo, che nella cute, 

yy contaminandofi fèmprepiù le cellule oleofe , 

^9 attorno le quali il veleno fi fpande , e fi di • 

y^ lata. U tubercolo inlenlibilmente elevandofi, 

,^ divenuto più tefo , e già dolente , fi rompe 

y, alla panca, donde n'dce la putrida mate* 

^, ria, la quale quantunque fi a(ìerga, nuliadi- 

^ meno continua gocciolare , non cosi predo 

y, fi arreda , né per la fuppu razione fi fepara 

,, dalle partì ancor fané » anzi fi fige , pròpa* 

y, gando là fua virulenza alle cellule vicine^ 

^ onde fempre più crefce la copia delle ma- 

^ terie y ed ofierviamo , che nella foftanza adi- 

^ poCa.allargandofi quafi in propria fede, ed 

^ in materia atta al veleno^ ùltimi ibno ad 

,, efler corrotti gì' integumenti, e, ciò , che è 

^ ancor più maravigliolo , i mufcoli fbttogìa- 

^ centi rimangono nodi , interi , e col proprio 

^, loro colore roflb, E fé in uno ftelTo tempo 

y, fono egualmente offefi gV integumenti, sii- 

^ lora abbiamo, fegno ^ che il veleno è inag* 

^ giormente, corrolivo , e Settico • 

. ,9 5o. Le labbra di quede ukeie nelle parti ^ Caratteri 

' j 11 ^ • 1! I n «*elJe *^tf«» 

yj copecte dalla cute non mai n alzano, o fi 

„ rovePciano, ma fono contratte, piane, pu« 

^ lite, e pallide: la materia, che n'«fce, è 

^ taato diverbi da quella, che vediamo negli 

^ altri generi di afceffi , che chi per efperien* 

^, za la conofqe,. tofto la difiingue dall'icore,^ 

^ /anipsf pus 9 ^e iTz^/zcentf de' carcinomi . Imper* 

9, ciocché .nella lue venerea la materia , che 

^, producono Je piaghe., è lucida come {tvo 

^, fiifo , appena fi rappiglia jpd lentore , ed ha 

^ un particolar color bianco giallognolo , ver* 

99 dentante , appena fi fente^ quando^ fi ^ilat^» 

■j^ leg^eriffimo ardoce., dolore, o mprficamen« 

to . 
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to 9 e dalle rofe foftanze organiche finb pSnt* 
tofto un (àngue corrotto, che i Latini chia* 
alarono tabum^ il quale da princìpio fenza 
gran dolore putrefa la (ob membrana adi« 
pofa, maggiormente la ftempera, la icioglie^ 
e la confuma; quindi la tate^ o macie ^ e 
le uk^i cutanee fono tanto frequenti in que« 
fia mabttìa • Se accade 9 che una tal ulcera 
guarìfca, allora la cute fi (a fempre aderen« 
9^ te ai muicoli fottopofti, vi rimane la cavi* 
,, ti 9 l'immobiliti, e la rigidità della parte ^ 
^ il colore è livido , rofleggiante , gP integur 
„ menti, che hanno contratta aderenza, fono 
„ tefi, aridi, appena perfpirabili , e per la. 
„ fortiffima tenfione vedonfi fplendenti • Ma fé 
„ codi fpecUici' non è ftata cangiata la natura 
„ del perverfo umore , la corruzione , e P ul- 
„ ceragione fi ipande femprepiù nelle proffime 
„ parti , e continuamente per la fteflà foftanza 
„ cellulofa. 
Come il ve* 99 Ji* Come abbiam detto del fuco adiposo 
n^ ?'j?* „ (49. 50.), COSI anco, fé H veleno vene- 
e'fuUcQ^ 99 ^^^ P^^ entro le ofla fino al pinguedinofo 
„ midcJlo , quefto medefimamente in poco tem^ 
9, pò fi corrompe , diventa rancidiffimo , pu« 
„ trìdo , e tutto virulento • E ficcome in que- 
„ fti luoghi per la refiftenza delle parri fia 
„ maggiormente trattenuto, quivi fieno tene-» 
„ rimmi i vafi, e fiavi molto òlio, in cellula 
„ maggiormente ampie diiKifo , facihnente fi 
„ può capire , che diventeranno morte , e pu- 
,^ tride le foftanze contenute nelle oiTa, e fla? 
„ gneranno pel lentifiimo loro muovimento ài 
„ umori ; che i vafi , i quali portavano dal 
„ periòftio nelle ofla i liquidi vitali fendo fiati. 
„ rofi , non potrantio più né portarli , né fé? 
t, pararli, né riceverli, ma pei meati, e pelle 
99 cellule delle oiHi fi fpanderà il rwcido olio. 

Uh - 
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^"dhreFfattiìo confistguentemènte aride^efécchè 
le lamine, fi fciorranno, e fi fepareranno; 
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quindi fari fatta la caric^ la fpina vcntofa^le 
gomme f i tofi^ i nodi ^ Vcxosiojij e final* 
mente la corruzione delle parti vicine air 
oflb, Tempre però per la via della membra- 
na adipofai le cellule della quale fi veggo- 
no allora inzuppate della virulenta fpecihca 
materia 9 gonfie ^ e fungofe, donde fi pro« 
durranno le ulcert , i fini ^ e le fistole fé* 
tide» e icorofe. ,, 

5,1. La convenienza di quefti due principali 
fintomi della lue venerea i^^^. )o. 51*) 9 e le 
^rime amiche defcriziòni , che ne aroiam 
dalle quali Tappiamo ^ che allora appariva 
mt veramente cutanea ( j6. ) , furono argomen- 
ti valevoli a determinare il BoERAAV£^a cre- 
dere , che il velino venereo guafli principalmen- 
te gli umori òleofi, e adipofi del corpo ani- 
male, la quale opinione , quantunque fia fiata 
tiegletta, pare pejrò la più prob^ile (a). 



lamo , 
co- 



X^aftapnik 
cipalmente 
gli umori 
oleoii del^ 
corpo tnw- 



{£) L'opinione del Boxraave« che il veleno ve* 
nereo rìfieda principalmente in ilio àumon pingui eor* 
poris hamuù^ fui futuraliter in tene fanis repltt illam 
fartem « quam adipo/um panniculum vetens, koditmi ceU 
Ukofam vUmhréUum voeani (BoB^A AT£ in pr/zfaL aphradi*' 
fiui\ dall*AsTIUIC(^ mork. vtner. tom. IL pag» 1073. ) 
coi ieguenti argomenti è confutata. La gonorrea^ ì àAa^ 
ni, i porri p^ le verruche i dice egli ) j che fono qua- 
fi fempre i primi efietti di quei veleno • non hanno 
la loro fede nella menfbrana adipofa . I cancri vene^ 
rei non okrepaflano la cute , ed hanno la loro fede 
non nella tela adipofa « ma nei vafi , e nelle glan* 
éttle febacee > ciò appare -dal fito , die occupano^ 
che fono quelle parti , ove dette glandule ibno piik 
«bbendanti , come negli uomini iibalano > il prepu- 
zio ec. j e nelle donne le grandi labbra, le ninfe^ la 
«vulva ec. , la figura Aefla di quefte ulcere , che è 
^r.le piji Fi^tonda, e il non lanciare dopo la gua- 
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Telone deformi cieatrìd fonoj fecMdo VAfnvct. 
altre prove » che non hanno la loro fede in quella 
membrana « 

Lo SwiETEN ne* fuoi commenti air accennato afo^ 
riffflo 1445. rifponde alle objezioni dèli* Astruc , 9 
fa primieramente ofservare, che quelle parti, che 
fono la fede della gonorrea , de* huèwù , de* Porri , 9 
d^lle vrrùche^ fé npn contengono una vera mem- 
brana adipefò , hanno però un teffuto cellulare , le 
cui cellule fono riempiute da una fjpezie di muco i 

pineue , che equivale alla e;rafcia • Lungo 1* uretra. 1 

virile , e lungo la vasiUfi n^lle donne fonovi ab- 
bendanti cripte macole: ognun fa ouanto tefluto 
cellulare avvolga le glandiue inguinali ^ e tutte le ] 

altre g1andule> che lonp la fede àé'hubqni venerdì 1 

le verruche^ e i porri ^ e le altre efirefeenie veneree di- , 

ipofireremo neir ortì^lq XI. , che fono formate da j 

uno fpandimtnto dello fteflb teffuto. Riguardo ai | 

cajicri , concedendo anche ali* AsTRUC , che abbiano 
la loro fede nelle glandule febacee, chi ignora altro 
non eflere quefte glandule , che riferbatoj d* un óLìo, 
e di un muco fatti di cellulofa? Con ragione fi fiu«' < 

pifce lo SwiETEN , che 1' Astruc aiferifca, che ^llo ' 

viceré veneree non fuccedano deformi cicatrici j 
inentre fi fa , che fuccedono deformiffime . Ha però 
ragione .1* Astruc, quando dice^ che Tqpiaione.del 
BOERAAvE, che la membrana adipofa fia la prìnci- 
pai fede del veleno venereo, Isra già in voga poco 
dopo la metà de! XVI. fecolo; adducendo a quefto 
propofito un pafib del cap. L del Hb. III. del inu^ 
ta$o di tumori di Antonio Saporta compofto circa 
l'anno 1570.; ivi adunque il Saporta deride que* 1 

Medici, qui carnofum panniculum in univerjb torpore, 
diffufum , illudque tegentem confiituunt , a, quo hujus U* 
Hs fcaturigìntm emanare fomnianti fapendo noi » che 
fotto il nome di pannicolo camofo intendevano anche 
in que' tempi il tefluto cellulare , offia la membrana 
jadipofa.ll Br^Yer nella fua diflertazione </^ ophthal^ 
ma venerea y. di cui parleremo nell* articolo VIL ntim* 1 

l<)6.« e feg. , abbracciò ilfentimentodelBOERAAVI ' 

circa la {ede . del veleno venereo nella membrana 
adipofa. Vedete i §• 3.9 e 4* del C9p* II; 4i quella 
^erta;idoQe ^ 
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ar€0 forgine dilla lui Vimrea^ ii JiVirfi 
modi tUiùmuniiarfi. 



Ridofòrò CoLOMflo Gedovefe^ uomo di p^^^j^g^ 
mediocre condizione ^ ma di fublime inge- gio dei Co* 

Sto, veriàtifiitao nella Cofinografia^ e nella ^^^"^^^' 
antica^ dopo d'aver inuciknente domandato ^^* 
prima dalla Repubblica di Genova , poi dal Re 
<di Portogallo uomini, e vafcelli, per andar a 
Scoprire a loro nome nuovi , ed incogniti paeii 
al di Là dell'Oceano occidentale^ ottenne £• 
naliiiente il fiio intento da Isabella Regina 
di Caviglia ^ e di Leone col confenfo di Fer- 
dinando fuo marito Re di Ar^ona • L' anno 
I49X. pertanto ai y di Agofio falpò il Co- 
lombo per tale memorabile Riedizione dai 
porto di Palos con tre caravelle , e centoventi 
uomini tra marinari, foldati, ed alcuni avven- 
furieri « Ai ii. di Ottobre approdò in una delle 
Ifole I«uca)e detta Guanahéni^ cui egli chiamò 
rifola di S. SMlvéulor€. Seguitò quindi la fua 
flrada ^ e dopo aver vedute f e visitate alcune 

^tre tfole^ che non gli parvero abbaftanza rag-» 
guardevoli per P alto Tuo difegno ^ arrivò addi 
6. di Dicembre zW ifoU di H^ti^ che edi 
chiamò V Ifola Spagnuola^ e Che in appretto 
fi] anche detta V IfoU di S. Domingo^ la più 
beila » 1a più ricca, e la pia popolata delle 
AnttUc 4 £>opo averla in patte percorfa , e co* 
noiciutene le produzioni , fattofi amico con uno 
de* cinque Re, che la governavano, ed in- 
naliata una piccola Fortezza^ nella xjuale^ lafciò 
trent'otto uomini di prefidio, caricata la Aia 

' nave di divede merci , e fingolarmente di la- 
mine d* oro, e di non poche particolarità di.quell' 

vifela con.akuni Indiani < addi a. di Gennaio 

del 
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del 149}. fece nuovamente vela perla Spagnx; 
Dai venti contraq fu fpinto neir imboccarurar 
del TagO) onde addi 4* di Marza dovette prten« 
. dere il porto di Lisbona y dove foggiornò Hnor 
agli 11*9 che ne ripartì ^ e giutife al porto di 
Patos ai 15. dello feflb mete • Q^o) 4rmatofi 
alcuni potfÀy ebbe ordine di trasferire per ter- 
ra a Barcellona 9 dovè era la Corte y per ttn^ 
der cofito del suo» vìaggro> e dove arriva ver- 
U> la metà di Aprile r 

Neir IfoU di S. Dominga , ed in ttirte te 
Nelle Ao' ^^^^^^^ ^t^ faougliafe , ed endemica da temfk^ 
fUle la ltt€ immemorabile ìà bu vefurga^vit contraendòfi 
*'oiSom5^ non fokimente per contagio , ma anche gene- 
mu^, randofr fpontaneamente nei corpi umani , &r 

per l'intemperie dell'aria^ £a per ^uakinqi» 
akra cagione propria 9 e parricotare a quel cli« 
ma . Ciò' pofto j Éiciimente si capifce in qual 
maniera gli uomini , che hanfto accompagnate^ 
il Colombo net fuo viaggio di Spagna neir 
Ifola Spagnuóla^ e nelle altre Ifole circonvr- 
cine 9 abbiano potuto 9 nel tempo del ibggior- 
né ^ che quivi fecero , eflere prefto contammati 
di lue vtncrta pel concubito colle donne India- 
ne^ che quaft tutìe anche al A «Foggi ne fono 
infette, e come quei, che ritortiarono colla 
t^So Colombo in lipagna T anna 1493. 9* e 
gli Indiani medefimi ^ che feco conduflerò, ab* 
biano potuto comunicarla agli Spagnnoli 9 iz 
pure già non ne avevano lateiato alcun germe 
a Lisbona in que' pochi giorni 9 che nu-ona 
corretti dai venti contrari a foggiomare in quel 
Porto*. 

Quanto qu^ diciamo 9. è afleverato da alcimi 
Storici 9 e Medici , che feriflèro afla fine del 
XV. ^ ed al principio del XVI. fecolo; ma 
vaglia per tutti la. teftimonianza di Confaluo 
Fernando £ Oviedo.» autore fu qoeft* articola 

di 
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'4$ fedt degnìfimO) perchè e fi trovò in Baf« 
gtilotià alla Corte dei Re Cattolici al primo 
arrivo dd COLOMBO ddl' America ^ e poi ^ 1* 
imno 1 5 1 }• mandato per Regia commiffione nelP 
ifoU SfMgnuQla^ vi dimorò parecchj anni.» 
Ecco dunque ciò^ che egli dice a aueftopro<- 
pofito a Carlo V. Imperadore net capitolo 
76. del fiio libro intitolato: Summarìo d^ la 
Aiu0ri4 gmtral^ y naturai de las Indias oui-^ 
denuUsj ftampato a Toledo Panno 15 15*: 
fia c^ta y^ M. , iiu qmfiA maUuU i origì^ 
diaria « € famigUart ndU lndi$ ^ dove pgrò non 
fa tanta firage^ come in Europa, (.a ftefla co£it 
ma pia diffutomente egli aiTevera nel capitolo 
U. del libro X. della Aia storia gcneralt^ € 
naturaU ^UlU Indie occidentali ^ fcritta anche 
in lingua SpagnuoUy e ftampau in due tomi 
in foUo Tanno I5)5* 

*A portar in Ifpagna nuovo fomite d^ vele- , Seconao 
no venereo , e a fpanderlo per le vafte prò- x^^oc^ 
vince di quel Regno, e del confinante Porto- lomb^. 
§aUo , più che il primo , contribuì il fecondo 
viaggio latto nell' America dal Colombo , il 
fluale ripartito addi if. di Settembre dello ftef- 
io anno 149). dal porto di Cadice con diciaf* 
fette vafceUi, e mille cinquecento uomini , quan*- 
tunaue non fia ritornato in Ifpagna 9 che nel 
meie di Giugno del 1496.9 tuttavia entrato 
nel porto Reale dell' Jfola Spagnuola ai xx. di 
Novembre del detto anno I49)«9 e informato 
delle ricche miniere d' oro 9 che fi trovavano ^ 
nella provincia di Citao , rifpedl al principio 
dell'anno 1494. in Ifpagna dodici vafcelli fotto 
il comando di Antonio De-Torres 9 per re^ 
care alla Corte la faufta nuova di quelle mi<* 
aiere , e domandare nuovo foccorfo di genti 9 
e di viveri* Su quefii vafcelli s'imbarcarono 
nolti Spagnupli infetti di ùte venerea ^ e tra gli 

al- 
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Nel 14^ 
ciarlo VIIL 
Re di Frali* 
eia va alla 

conquifta 
del Regno 
di Napoli. 



Sì mandano 
truppe di 
Spagna alla 
difela di 
quel&egAO. 



altri Dos Pietro Margarita , che ne mi 
tormeniatìfimo • Vedete il capit XflI. del- lih 
IL della ckata stona gtmréU à^W Ow^òo. 

Credefi coi^Hnemente , che la lue venèree 
noti fia dì Spagna paflaca fai Italia 9 e in Fràn^ 
eia, che all'occafione dfeOa guerra^ che Carlo 
VIIL Re dr Francia fece nel Regno di Napoli^ 
dia coi dìfeia erano ftate mandale di Spa« 
gna feldatefche auffliarie ( 30). CARLO VIIL 
parte veramente d> Francia per l' Italia nel 1494.4 
ed entrò vittorio(b 9 e trion£inte in Napoli ' ai 
21., o at 24* di Febbraio del 149^^, ed è 
altresì vero, che Ferdinando il Catt<rfico 
Re di Aragona ^ e di Sicilia aveva di Spagna 
ipedito in Sicilia Confalvo Ernandes di Cor« 
dova chiamato il Gran-Capitano, con fei 
mila fanti , e fei cento cavalli in foccorfo di 
Ferdinando IL allora Re di Napoli , il quale 
non vi arrivò , che dopo la perdita di quefta 
Cittì • Sappiamo inoltre , che il Re Carlo ^ 
dopo eflerfi fatto riconoicere cor folennità per 
Re di Napoli , laiciato il governo di quel Re^ 
gno al Duca di Mompensieri^ riparti il vi« 
geiìmo di di Maggio per ritornarfene in Fran^ 
eia: Tappiamo , che ì Regnicoli pel grave odi* 
conceputo contro i Francefi , a cagione degK 
eccefii di crudeltà , di avarizia , e principale 
mente di lufforia da loro commeffi , fubito fi 
mifero del partito di Ferdinando IL , aIlor« 
che , dopo la partenza di Carlo VIIL, fi ac- 
cinfe a ricuperare il Regno, onde, appena ar* 
rivato nelle vicinanze della Città di Napoli^ 
potè rientrarvi nel dì 27. di Luglio fra le in* 
cefTanti accbmaztoni di quel pòpolo ^ fi (àinfine^ 
che trattanto le fbldatefthe venute di Spagna 
fotto la condotta del Gran-Capitano già era<^ 
no dalla Sicilia paiTartlb nella Cahbria, e Irii^ 
nitefi a quelle di Ferdinando ; dal che € 

€om<». 



'««MRpMndeageYottneiiiey tacche modo lanuè^ 
va iste. VX/una^, pdftata di Spagna in SicàUa, e 
nel Regno di, Napoli dai fehiati comandati da 
CoN^ALVO, avrebbe potuto per la prima» voU 
ta infettare i Siciliani, ed i NanoUtani ^ da 
che tia qoefie due nazioni eravi ftretta alleai»» 
sa^ 9 e/daglì unÀ 9 e dagli adtrì^ paflare ai Fraa* reo^iTen 
cen laiciati «aUa cuftòdia' del Regno, fuppofto, rp«r(operl' 
che ne ibffero 4lati ancor efenti . ' Ma egli è }f pUncS' 
provato, che anche prima, che il Re Carlo prima di 
fé ne ritofnafse dall' iroprefa di Napoli, ^ anzi ^^/^ 
prima, che pàrtiffe di Francia, già era iparfo 
quel molilo per V Italia , e per ia Francia , co- 
me fi ricava dagli Storici, e 4la' Medici di quc* 
tempi, ed in ifpezie dalla teftimohianza di un 
cèrto 'Marcelb Cumano, o^piuttoftoCoMAS^* 
-CO (a) j Medico , e Chirurgo deli* Armata Ve- 
neziana collegata con queHe del Papa, dell' 
Imperadore ^ e del Duca di Milano contro ' la 
Fianceiè. Quefto Autore^ le cui ùjfirva^ioni 
mtdiei€ fono fiate pubblicate da Giorgio Gero* 
lamo Welscmio ioltanto V anno i668« , neUa 
quarta offervaiione racconta, che l'anno 1495», 
allorché efib infieme coli' Armata Veneziana 
entra nel Caftello di No vaca (li) , Dominorum 

{a) Il Muratori nelle fue antìquìtates Itallcm mi* 
£iét9i fii in più luoghi oflervare,che in que'tempi 
fcrìvevano in ladno Cuma per dire Cooio^ onde il 
CvMANVS- Autore di quefte offervazioni mediclie 
era ficuramente di Como , poiché in quel tempo più 
non efifteva la Città di Cuma . ^Dello fiefTo fenti« 
aieitto è TA^TRUC de morhis venertìs tvm. Ili pagi 

\k\ QvLtSm Città, prima occupata daiFrancefi<pei 
affemata dall' Efercito collegato Sforzefcò> e Vene^ 
2Ìano , fii evacuata dai Francefi » e reftituita al Dér- 
ca di Milano per trattato feguato in YercelK li lOb 



Si Movt ^^^^^^'"^fi^ /Ami armìgt9ù$^ & f^sHm 
colla ftSb- ^^x ebiiUuiooe iumanm fi vidiffi^juuiplunspm^ 

nonianza^ :MK^t# m ^fV, 6* piT totum iWpUSy mtìpUt^ 

iùaao^^ US communiter fitb frmfimQj vii wuu pr^^m 
$mm fiaa fpréttum mììi , am fwptr ummìum 
€Um alifuali. pntmu paùenus • Aiiqimndor inc^ 
pUhat pusmU una in moittm vfadtt paMtfi» 
dotort^ fidtum prufWL^ fricabam^ & imU ex» 
ulcinAatur tamquam finmUm corroSva ^ & pam 
aliqmoi d'us incumbdtu in nnptsuis propur dth 
lotta in bradUiM ^ cnnius , pidikns €um pnsudis 
moffiis. Da quefta off€rva[ion€ fi fede, .che P 
Efercito SforzeicQ era infetto dì lue rtntria , 
che non avrebbe potuto prendere. dalT Armata 
Francese, che ne iàrehbe ftata ìmniuae , fe 
quefta malattia ib£se ftata per la prima volta 
portata in Italia dai foldati del CoRDOViLf 
da che nèJFrancefi, né gritalia^ni, che erano 
air Efercito collegato avevano ancor potuto, nel 
tempo deU'afledio di Novara, aver avuu conni» 
aicaziooe con quelli dd Cordova ; biibgna 
rdttoque , che già prima vi foflè ftata introdotta* 
,In fatti vedremo ^uì appreflb , che anche prì- 
«ma dell'impreca di Napoli già fi erano otter- 
vati e in Francia ,. e in Italia , e in altri paefi 
efempt della tut vimna^ e fpiegheremo^xome 
•ciò abbia potuto fuccedere, efaminando ìmzdijw* 
iasione del SancH£Z , nella quale quefti fi sforza 
di provare^non efière il morto venereo venuto dall* 
America. 

Antonio Nunès Ribeiro Sanchbz adunque 
Medico Portoghefe , nato a Pegna-Macor Tan- 
no 1609., e morto a Parigi nd 178)., pub- 
blicò 1 anno 1750. T accennata fua differtazione 
'fùr t origine de la maladievinirienne^ dans la, 
queUt on prouve^ qu* elle- ri a point iti apportèe 
d? Amlrique^ mais qifelle a commenci en Euro^ 
pe par une epidemie . Paris in 8. Per provate 

quefta 



tpBtSk dsoL ^aTscmone » dà per certo 9 che nel 
prìoKX via^0 fatto dal CotOMBO nell* Ane« 
fica tion ne sporto il ivm/ vineno^ ilantechè 
né f enUnandó COLOMBO ino ^Uuolo nella iri* 
la, che fcrUse del padre ^ nè.Gaizia .di Rs« 
SEKDE ndla vita di Gioanni IL Re di. Eoe- 
togalloy che vide*, :e regalò ìL Colombo ^ i 
fiioi narìaarl^.e ^ Indiani 9. quando in detto 
primo viaggjio fiirmio *dai venti contrari corretti 
di approdare, e fermaifi qualche giorno nel 
porto di Lisbona, fimno di ciò menzione ;< co- 
jse neppore Hemando del Pulgasl^ né 1* 
Oviedo nelle loro ftorie , ipiantunque tutti e 
éac fo&ero a Barcellona, quando il Colombo 
vi arrivò^ primieramente dall' America, nèPie^ 
tro Martire d' Angjhiera ndla fua. storia dd 
nuoto mondo i Sof/^nm^ ^ che una delle cara- 
veUe, che ritornava dall'America colGoLOM* 
Bo in quefto fuo primo idaggio, comandata 
da Martino Alfonfo PiNtOMf., fu ^inta dai 
venti nella Galizia, dove prele terra,. e dove 
avrebbe ienza &II0 fparfb il male, fé ne fofie 
Aata infetta, Ja qual co(a non è narrata, da 
-nelsun. Medico, o Storico ik que^. tempie Ep« 
pure, dice il Sanghez, iàppiamo di certo, che 
fin dall'anno i49)* regnava in Italia, e in 
Francia il mal nmnoi riguardo alP Italia . ad« . 
duce r autoriti di Batifta FuUQOSO, offiapRt- ^ g^^n, 
Goso , detto ancora da alcuni Campo « ire- FfCfofe, 
coso , il quale nella fua opera . dn dem | 
# foiti m$morabiU , ftampata per la prima 
volta a Milano in foglio nel ^509* ;cosl 
icnve libro primo cap« IV* : MUnniù amom 
quam in Italiam Cakolus venirti ^ agrimdo 
innr monaUs dcuBa tfi^ cui me nomm^^nfC 
Ttm^dia Medici ex vctvunt AuSorum difciplina 
invenUiofU^ y^ri$^]Ut rigiorustrant^appilhuit 
in GaUia NcapoGtanum.dixamm umhm^ u^ 

in 
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in Julia galiiaun appeUaèani f oUiMUMn éUtèé^ 
. nonmuUì JaB fanS^ agrinutimm ^ffe dixtmnté 
Ora Carlo VtIL non eflèndo arrivato a Ro» 
ma 9 che alb fiae di Dicembre ilei 1494 ^ fi 
vede dalla narrazione del Fregolo , '. che il 
mal vtntrto avea cominciato in Italia fin dall' 
.anno 1493* • Riguardo poi alla Francia fi ap« 
• del Tot- P^8P^ all'autorità di Gaspare ToRltELLA, tt qua«- 
fftUi* le nel fno trauato comra^pudtmlagram fui bel 

principio dice 9 dopo aver riferite levane opi» 
•nioni circa 1* origine di qt^fta msdaftià, fé eif- 
ière di. fentimento^.ch'ella abbia incominciàftó 
«lel I49'|.in Francia nell'Alvel^nia « donde per 
contagio fia paflata in Ifpagna^ in Sicilia, nel 
refio dell' Italia ^ e finalmente per tutta l' Eu- 
ropa 9 anzi per- tutto il moikdo («) • 

Ma non vuole il SANCHftZ troppo ìnfifiere 
filile prove da fé recate, che il mal francefi 
già regnaflè in Italia, e in Francia fin èiSf 
anno i493.i dice; a (e badare, che e' pofla 
.provare, che già vi fo6e. verfo la fine del 
1494«, o al principio del 1495., V^^ provare 
nel tempo fiefib, che il Colombo non ve 
lo apportò dair America neppure nel fuo fe- 
conao viaggio. Che già vi fbfle in Francia 
nelle date epoche, il prova coli' autorità pri* 
ma deìr editto del Parlamenco di Parigi , di cui 
f , . . , ^ 6remo menzione qu« appreflb datato da • fei 
Marzo 1497., ov'è detto, che da due. anai 
. la. graffe vérolc avea avuto gran corfo,ifi quel 
Regno ^ ed in fecondo luogo di Gioanni Boua- 
JOIGNÌ, che nella fua hifiQÌn aggregative des 
annales^ & chtonìqtus if jiN/ov\ Aampdiìà Y, 

• an- - 
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(a) StBion premUrg pag. 2« 4» j. ddla dtata d^Siir^ 

nazione eduzione del 17%%^ 
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nne v.i (19. j lurra » che quel maU erafi ìntro«' 
dotto in Francia fin dall'anno 1 49 5. Per ritag- 
lia poi reca r autoriti di Jacopo Cattaneo 
de JLacu Creino , cioè nativo di Lagomartino 
nel GenoveiatOy il anale nel fiio trattato de 
moria gallico compotto nel primo decennio del 
XVL lecolo, fenzachè ne fappiamo I^^nno- 
precifb 9 ma £curamente dopo la morte di ALEf« 
SANDRO VI. accaduta V anno 1 503 ^ dice r 
anno virgiaci parius 1494 9 invadtnu CaAOjlo 
yiU. Francorum Rigc Rzgnum Banhtnopoaim^ 
4t Ai.hXAìl OKO yL ta t$mp$fiau fummum 
Pontificatum gennu , ixottus tfi in balia mon* 
firuosus morbus ^ nvMis anua faculis vifiis ; e 
quella di Marco Antonio Coccio SABELLicOf 
che narra T iftefso nel libro da noi citato* 

aui appreflb. Ma il Colombo non è 
ato di ritomo dall' America nel fiio iè*- 
condo viaggio 9 che nel mefe di Giugno del 
1496* • .Neppur quelli 9 che vennero dall' Ame 
rìca in Ifpagna fulle navi di coli fpedite dal 
Colombo fotto il comando di Antonio Tor- 
res 9 hanno 9 fecondo il Sanchez 9 potuto 
portarvi la lu€ veruna y da che 9 fecondo lui 9 
OOff partirono dall* Ifola Spagnuola, che al prin« 
cipio del 1495.9 né fi fa 9 quando fiano arri» 
vati in Ifpsigna • L' Oviedo 9 che è il foto fcrìt« 
tore contemporaneo 9 che abbia fcritto il con* 
rrario 9 ha prelb 9 fé crediamo al Sanchez « 
pel mal venereo le malattie prodotte dai difaftrt 
della navigazione ^ e ddla fame 9 cui gli altri 
Storici narrano aver la flotta del Colombo 
dovuto (offrire 9 e lo fteflb Oviedo dà per 
lemplice £onghiettura9 che il Cavaliere Mar-^ 
carità fois^ infetto di hfi vaurtOr^ giacché 
(Confefla 9 che non ne aveva i ftmi ordinarj • 
I foldati mandati di Spagna in Sicilia al foc- 
SQiù^ del He 4i Napoli fotto il comando del 



Affj^oiiiciiti 
addotti dal 
$anchez,pcr 
provare , 
che non è 
venuto daU* 
America • 
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Cordova pretetkle 9 che tfoti potevano efèfr 
infetti di quel mak^ perchè alloia non ancora 
regnava in irpagna, efleodo aiciti dal porto ^ 
Alicante al principio del 1495 9 né, quando f 
aveisero avuto^ avrebbero potuto comunicarlo* 
ai Trance6 , poidié non arrivarono a Meffina, 
che ai 14* di M^gìo dello fteffoannOy quan- 
do Carlo VIIL quattro giorni prima era già 
col fuo eiercito panito di* Napoli per ritornar* 
iène in Francia; gli Spaenuoli non fi mifchia« 
rono coi Francefi lafciati da Carlo allaraiar- 
dia del Regno 9 che alla battaglia di Seounam 
datafi nd' mefe di Giugno del 1495.: chi dun* 
que ha comunicato il male aH*e(èrcito Sfbrzefco^ 
che era in Novara? Pretende anche, che in Ifpa- 
gna non fi conobbe^ che nelP autunno del 
i495« 9 paflàtovi dall' Italia 9 e che di Spagna 
^mbìn America, recatovi,^ prima dd ritorno 
dd Colombo dal fiio fecondo viaggio, dalle 
navi , che di Spagna colà fi fpedirono • Vuole 
egli , che fia una malattia epidemica , inforta 
itf Italia per le caufe addotte da Niccolò Leo- 
KiCENO (3^. ) (tf), e dice, che tutti i Me^ 

dici , 



la) Era Niccolò Leonicsito da Vicenza » ivi nato 
nel 1418. . Avea prefo la Laurea di Mediana nelT 
Univerfità di Padova, nella quale credefi, che fia 
fiato Profeflbre dal 1461. al 1464. : in qiieft' anno 
fi trasferi a Ferrara, dov*è morto nel i{24. in età 
di e6. anni • U Lionicsko fu un uomo dottiffimo , 
e il.prìoio tra i Medici, e^ i iFilofofij che; fienfi 
Icoftati dalla barbarie fcojaffica » che abbiano inco- 
minciato a fcrìvere con ele^nzà,'a chiamare ali* 
efeAie le opere degli Antìchi/ed a condannargli, ove 
gH 'fofte paruto » che aveflero errato. All'apparizio^ 
ne delb Im ventrta i Medici Italiani diiputavanocoa 
gjran calore 9 a qual genere . di malattia . fi dovefle 
ridurre, con qual nome chiamarfi, fé era antica , o 
nuova I e con quai rìmed) curarfiv e dWerfi frane 
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dici 9 che ne hanno fcritto prima delPanno 

I f i6« 9 r hanno riguardata come tak ; che do« 

pò feltanto j che NtccolÀ Poll fcrìfie nel 1 5 17*» 

che il guajaco 9 il quale viene dall' Tibia Sp»- 

ruota 9 è il vero rimedio di ouefia malattia ^ 
è anche detto , che eflà di la veniva ; che 
il primo a dirlo è ftato Leonardo Scii» 
MAUS8 nel 15 1){,. Confuta Leon£ Africano» 

che 



i pareri intorno A fiitte queftioni. Una pubblica ilif- 
puta dovea farfi in Ferrara al princìpio deir anno 
i497« fu tale anxmiento j e intervenirvi il ceiebre 
Gian Francefco Pico dalla Miiundola Conte della 
Concordia j nipote del non nen celebie Pico Gio« 
anni dalla Mirandoh. Queir erudito , e dotto Si- 
giiore* avendo dovuto panire di Ferrara alcunigier- 
si prima » che quella difpota fi faceise > lafcioffi io* 
tendere a Niccolò Leonicino , il quale dovea eifav. 
uno de* Medici dtfputanti , che eli avuebbe £itfo co- 
fi grata, fcrìvendogliene il rifultato. IILeonicei«q 
adunque per ubbidire al Aio benefattore « cooipofe. 
e pubblicò lo fteflb aono 1497. il feguente libro fur 
malfiancefe^ che dedicò j e ma«dò a quei Conte: 
Uktlùu de tpìdemid» quam Itali morbum gallicum^ 
Gain vero Neapolitanum vocsm. Fenems 1497* in 4I 
Moltiffime altre edizioni fono poi ftate fatte dì queft' 
opufcolo , il quale inoltre trovafi in quafi tutte le 
raccolte degli Scrittori del tnal france/e, cornea pzg. 
14. del primo tomo di quella del Lovisini. Il Leo* 
ifiCEKO è ftato de'primt fra i Medici Italiani a ferì- 
vere fu quefta malattia > che egli crede, come ap- 
parifce .dal titolo, epidemìcd, già comfiarfa altre volte 
fulla terra , ma fparita alla ceflazione ddle cagioni , 
che Taveano fatta nafcere. La crede prodotta da 
un'intemperie calda« ed umida* dell'aria per le g^n^^ 
di innondgziont, che nelPanno della fua apparizio* 
ne fiiTOpo per tutta l'ItaKa . Il Tevere fu il primo 
a ufcir de' tuoi limiti , epperctò Roma è fiata la pri^ 
ma » fecondo il LeoniceNO , a provare il mul Jran* 
uft. Reca l'autorità dello florico Biondo, il quale 
narra ( lik* VUl. della prima decade \ effere accadute 
Mll'acttOj che i Goti infettavano colParmi l'Italia^ 
tlqK> graviffime tnnondaaio&ìjlaiMey e la peftir 
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§he , fétWt 9 efsere Aita . h lue vémna . portMa 
4r Spagna in Africa dagli Ebvi , che ebbero or« > 
dine di ufcke da quel Regno, fé non. abbraccia* 
vanala Religione Cattolica (/y^g. 55* /xo(« («) )^ . 
Étcendo oflbrvare, che l'editto mandato fuori dai 
&e£attdici,' è del me& di Marzo del 4 492., il 
quale editto dava foltanto quattro mefi di ten»» 
pò. agli Ebrei; che quefti perciò ufcirono di 
Spagna nel mefe di Giugno dello fieflb anno 
1492., e conseguentemente molto prima ^> che 
vi fi fofle introdotta quella malattia • 

Il Dottor Castro Medico di Londra tra« 
duise in inglefe la diflertazione del Sanchez^ 
e fattala colà (lampare fanno 17)1» in S. , ne 
mandò una copia allo S'^iìbten, il quale nel 
tom. V. de'fuoi dòtti commentar; agli aforìf- 
mi del Boera AVE , pubblicato V anno 1771., 
air articolo de lue vtncna j' tiCpoft a una gran 
parte deHe ragioni addotte dal Sanchez in 
prova 9 che quefto morbo non era venuto dall' 
America • Lo Sv^ieten fa oflervare ( §. 1440. ), 

non 



lenza: quella del Pi.ativa« che feri ve eflere fiicce- 
duti gli ftefli malori in Italia dopo fienili innonda- 
^ioni al tempo def Pontefice Bonifacio IV., fog- 
giungendo 4 che que* malori fi vedono non folamen- 
te neiranno medefimo delle innondazioni « che loro 
danno orìgine , ma continuanfi anche negli anni fe- 
guemi ; così lo ftcflb Platina ( vite dei Sommi PonS 
tffici )» narra efiere comparfa folto il Pontificato di 
Diodato I. fuccefl'ore di Bonifacio una certa fcab- 
bla, che cosi alla lebbra fomigiiava^ *che>^ ^hi ne 
era infetto , non fi poteva per la fua bruttézza più 
conofcere. Ora» dice ii L£OniC£No> chi non fa efi'erfi^ 
tutti quefti malori veduti a' nofiri di in Italia ? . Le 
innondaziòni « la fame, la pefie, ed inoltre la^:^^* 
\ia francefi ( fé pure con quefio nome fi.^suò chìa^ 
mare ) adeo fatJa , ut p'erjue Medici , quàdam dccepti 
fimiUiudiM 9 eUphantiaJln effe gmàytrM ^ 
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«en éStx meraviglia ^ fé «è il Colombo , né 
gli Scrittori-, che parlarono del fuo primo viag- .^g aderti 
aio dall' America , non fecero menzione della argomenti 
2ie y€MftA'òì\ coli allora portata, ftantechè» i'"©/*^!!^ 
non avendo effo Colombo ìa detto iungfaìCi- 
fimo viaggio fpefo, che fette mefi, non ebbe 
il tempo di badare alle infermità particolari » 
che regnavano neirifola Spagnuoia, ed ancor 
meno a quefta, che fi contrae in iin. modo 
vergognoso , che ognun -cerca di tener nafco« 
fio : non efler probabile , che ne* pochi ^iornip 
che il Colombo fi fermò in Lisbona , hafi da* 
(boi «narinari , o ilagl' Indiani , che feco avea 
condotti, potuto Spandere il male pei rigori^ 
con c«ii i Capitani de'vafeelli fogliono conte- 
aere i fuo: , maffime quando debbonfi fermar 
per poco tempo in un paefe, ma qualora 1* 
aveflero anche comunicato a qualche perfona^ 
non «cosi prefto eflerfi potuto fapere^ donde ve- 
jiifle • Lo Aeflb dicafi della geme comandata 
dal Capitano Martino Pinzx>N£, fé pur è ve« 
vo , che abbia prefo terra nella Galizia , prima 
di givnffere ai porto di Palos : la narrazione 
di fiatila FR€GOSo eflere anzi favorevole , 
che contraria aU'-opinione^ che fa venuto dalP 
America il mal utn^rt^ ^ e portato in Ifpagna 
fin dal primo viaggio xlel Colombo ; imper- 
ciocché quefto Storico , dopo aver detto , che 
quefta pefte avea cominciato in kàlia ^ biennio 
snuquam £aM0ìMs in Italiam v^ivire^ ( le «qua- 
li parole indicane òeosl l'anno .1493.^ ina 
non ìfpiegano, fe ciò fia accaduto alla rnetà^ 
o al principio dell'anno, come vuole il SAfii« 
C0££ } , foggiunge ; primo €^ WffMnia in //«« 
liam aliata ^ ad Hifpani>s tx JEtiepla , br^vi 
toium terrarum orbem comprehendit • "Per Etiopia 
i]uì il Fregoso intiende T America^ xhe in 

quel 
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quel fempo b Spagna non ayea alcun commer^ 
ciò cogli Etiopi: la tefiimonìanza poi di Gai^ 
pare Torrella altro non provare , fé non 9 
che fin dall'anno 1493. fi conofceva nell'Ai* 
vernia il mal venereo , dove poteva eflère fta« 
to fàcilmenite portato di Spagna» Se dunque ap« 
pare per 1' autoriti di quéfti due Scrittori , he 
quefia malattia gii ferpeggiava in Italia, ed ia 
Francia fin dall'anno 1493* » e, quel, che pia 
importa , recatavi di Spagna , iè gli può ^ancor 
più facilmente concedere , che regnafse in qne* 
paefi verfo la fine del 1494. , e al principioi^ 
o alla metà del 1495* » come il Sanchez 
cerca di provare , e prova in fatti con varì^ 
teftimonianze • Siaci però lecito di far oflervare, 
che il Sanch£Z mette un anno più tardi la 
partenza dall' America delle navi comandate da 
Antonio ToRREZ, e dubita fenza fondamento, 
che il Cavaliere Pietro Margarita fia venu« 
to all'infaputa del Colombo dall'America in 
Ifpagna , prima dell' arrivo dell' Ammiraglio nel 
fecondo viaggio . Se 1' Oviedo aflerifce , che 
credeva quel Cavaliere infetto di lue venerea {a\ 
quantunque non avefie fui fiio corpo puttule 
apparenti (^); ciò prova anzi^ come ofierva lo 
ileffo SviETEN» che 1' Oviedo couofcevabe^ 
niffimo anche prima di quel fecondo viaggio i 
fegni di quefta malattia , prova certa , che già 
era fparfa in Ifpagna. £ veramente lo fieflb 
Oviedo racconta , che folamente dopo quefto 
fecondo viaggio cominciò efla a metterfi tra i 

Cor- 



{a) Andava tant dolìente » y fi quexava tanio , que 
tambitn creo yo , que tenia los dolores j que Jucleni tener 
hi ^e Joa tocados d* efia paffion . 

{fi) Pero no le vi buoi iigunas^ 



Corrigìaiif, t i Grandi, mentre prima fi oiTef- 
Tava nella fola plebe; e quefla fari anche una 
delle ragioni, perchè in quella Aia prima introdu-* 
zione i Medici, e gli Storici poco ne hanno 
parlato . Sapeva però f Oviedo fin d' allora ^ 
che fi contraeva principalmente pel coito. Se 
la liu ventrea correva in Ifpagna negli anni 
149). , 1494' 9 ed al principio del 1495. , T 
armata bpagnuola, condotta in Sicilia dal Gran« 
Capitatilo , ne fari ftata ficuramente infetta ^ 
e quantunque non fia arrivata a tempo , per 
impedire al Re Ca&lo la conquifta di Napo- 
li , efléndo potcia calata nella Calabria ^ e mef* 
chiatafi coi foldati Napolitani , e coi Francefi p 
avri almeno molto contribuito a viepiù dila« 
tarla, comecché non fi pofla dire^ chel*efer« 
cito Sforzefco l' abbia in Novara prefa dai Fran- 
cefi venuti col Re Carlo di N^li,.equefii 
dai Napolitani , mentre, come abbiam veduto^ 
gii prima della venuta di Carlo Vili, in Ita- 
lia, e prima del fuo ritomo in Francia, v'era 
e in quel Regno , e tra noi la lue venerea « 
Come L£ONE Africano è di parere ^ che i 
primi a portarla nell'Africa fieno fiatigli Ebrei 
facciati di Spagna dopo la prefa dì Granata» 
^osì Paolo GiOviO penfa , che gli Ebrei rifu- 
giatifi in Italia l'abbiano qui pQre i primi por^ 
tata. Né vale il dire, che T editto » emanato 
dai Re Cattolici contro gli Ebrei di evaicuare 
la Spagna, è dell'anno 1 491*9 ^ ^he fi diedero 
ioli quattro mefi a deciderìfi , mentre fappiamo 
dagli Storici, che mokifiimi Ebrei non ufciro- 
no dalla Spagna, che nel 1493., e etiche piii 
tardi • E' cofa contrsu-ia alla natura de' morbi 
epidemici il durare del fecoli , come dura la 
tue venerea ; detti morbi inforgono , date certe 
cagioni , ma , quando quefte ceflano , cefsano 
effi pure , e poi' ritornano al ritorno di quelle; 

in 
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in fatti quei , che al principio della li» tpp|4 
rizione b prefero per una malattia epideflùca^ 
iiippofeiOy che v*era ftata altre volte: 

^ Quam tamen (Jk^U Fracastorq (a) )^ 

»« stemum quoniam dilabitur^^'unii, 
^ Non fernet in terhs viiam^ ied faepefìiifle, 
,, Ducendum eft : quamquam nobis nec nom 

,, ne nota 
^, Hsiftenus iUa Aiit.Quoniam longsva vetuflas^ 
y, Cunda situ involvens, & les , & nomina 

9t delet: 
^ Nec monumentii patrym (eri videre nepotesr 

ed erano di fé nrimenro , che dovefle prefto fi« 

nire. S'inganna poi il Sanchez 9 quando dice^ 

che neflfun Medico prima dello SchmaUSS ^ 

avea fcrìito, che reir Ifola Sp^nuola, o ia 

generale nell* America la lui ventraia è indimi» 

ca j t che tutti prima dell* anno 4^46. Than* 

no riguardata come un morbo epidemico. AleA 

fandro Benedetti , come fi è veduto alnum. 

31. nota (a^pag. 44., la dice venuta dairOc«» 

cidente fin dall'anno 149)9 con che egli po« 

leva avere in mira ugualmente la Spagna j ch« 

r America , e Antonio Benivieni , della cui 

opera abbiam parlato nel trattato Jc* iumori 

(^tom. I. pan. II. pag. 186 )9 dalla Spagna nel 

149^' 9 oI<<^^ 1^ g'à addotta autorità del Fre* 

• GO$o, e quella del PintoR qui fotto recata « 

Fii^oft'fdcl A''^ ragioni dello Svieten rifpofe il San- 

l»flnchezaiie GHEZ con un* altra fua difsertazione intitolata^ 

loSv^tta^ «^^"'«w hifloriqut fur C apparitian d^lamaladU 

yét4rienn€ m Europe^ & fur la nature de cetu 

épidc^ 



(4) Nel fuo poe»a de Syfkilidei 
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ifiiitmU. Lishonnt 1774* in S. In quefta pré< 
tende egli di provare con akrì monumenti fto*. 
fico- medici 9 che il mal francefc e comparfo 
in Italia nel meiè. di Marzo del 149)» 9 e che 
confeguentementc non è poffibile^ ch'egli ve* 
niflè dall* America , e che la fua natura era al- 
lora veramente epidemica. Cerca dunque di i.ATg<nàti^ 
provare quefte fue due propofizioni in primo ^®» 
luogo coll'autorìti di Pietro PintoR^ Medico 
Spagnuolo nato a Valenza V anno 1410* 9 e 
mono a Roma nel ijO). (a), il quale in una 
fua opera dedicata al 3ommo Pontefice Ales^ 
SANDRO VI. , di cui s' intitola Medico , pub« 
blicata a Roma in foglio nel 1499. <^ol feguen- 
te titolo : Aggregoior fenuntiarmm de prmfirva^ 
ùont^ & caratione peflUchtim , dice nel cap. 4*^ 
. che uUis epidemia in urke Romana conùgit aw^ 
no 149). menfe Manii ^ e nel cap. 9. anno 
3493. in principio menjis Augufii peflis mani^ > 
fefk apparuit ^ & invafit muUiiudimm hominum 
per ftx menfts , & per ampiius tempus • « • ^ 
& non ex iato dejinii effeSum facete fuum ufi^ 
^ue ad menfem junii 1494.9 in quo mmfepe^ 
fiis invafit muUam *gentem hujus dvitatis • Ora 
pretende il Sanchez 9 che l' epidemia 9 o la / 
pejh 9 di cui qui parla il PlNTOR , incomin- 
ciata a manifeflarfi in Roma fin dal mefe di 
Marzo del i49).9fia il mal francefc 4 

Ma Tappiamo dagli Scorici ( vedafi il Mu^ Noftracon^ 
RATORI Annali d^Iialia all'anno 1494.)^ che ^uja»one 
in quel tempo regnava veramente in Roma la M^tmeM 
pefte, e i Medici l'hanno beniffimo diftinta mS^aehes* 
dalla nuova malattia venerea ^ come abbiam ve^ 

duto . 



{d\ Il fuò fepolcrò vedefi aricdra nella Chiefa di 
% Onofrio con un* elegante illsriayioaei 
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ìmìo qui (opra pag. 96. nota {d\ aver -fiitte 3 
Leoniceno , e come fece lo fteflb Pintor ì 
Imperciocché quefti in un'altra opera compo^ 
fla nel 1499-9 dedicata allo fleffo Pontefice ^ e 
pubblicata anche a Roma in 4. nel 1500. co] 
titolo iU morbo fizdo ( non già fardo 9 come 
ferire P Allero Bihlioih. medica tom. I. pag. 
480* ) 9 ^ occulto kis temporibus affligeruiy nel- 
la qual ppera tratta exprofeflb àtlmaifrancefe^ 
dice a chiare note 9 ab anno 1494. ufque ad 
annum prafcntem 1499* adhuc affligtt quidam 
morbus^ qui a vulgo in Civieate Romana ap'^ 
ptilatur morbus gaUicus • Ne attribuifce V ori* 

g'ne all' influflb de' Pianeti 9 è vero 9 ma yuo- 
9 che abbia incominciato in altre parti del 
Mondo 9 non già in Francia 9 in balia 9 o in 
Ifpagna • Nec mirandum 9 dice egli , fi nom in^ 
capit lue morbus in Italia 9 Francia , Hi/pania^ 
quoniam 9 ut diximus y habuit fignifcationem in 
iato Orbe^ & fic habuit ptincipium in atiis par* 
iibttp Orbisjttfi in kis prxnominatis locis non 
apparuit nobis ex virtute fupradiBarum eonjun-^ 
Sionum in fignisj fed cum rktione alia posuit 
incipere I494. in Italia ^ & pradiSis pareibus 
( Francia 9 & Hifpanra ) . Ferumtamtn funt ali^ 
qui (tf), qui dicane pradiBum morbum incapijft 
anno 1496.: id falfum^ quia nullam habent ra* 
iionem demonfirandi hujus di3i ventatemi quia 
experientia anu vifum e/i incapi ffe perduosan* 
nos in Italia , Francia ^ & Hi f pania. Vedeff 
pertanto apertamente 9 che il Pìntor diftingue 
il mal francefe dalla peJU allora regnante ; che 
quefta la dice dimimnta nel mefe di Luglio del 
1494. 9 e il mal francefe ancora in voga dal 

^ '49 4- 

CO E tra gU altri il Bctjvij^i, 



PREMO IO) 

¥494. fino ali* anno 1499. 9 in cui IcrWea :che 
lo crede bensì prodotto dai maligni ìnfluffi de* 
Pianeti 9 non però cominciato in Europa , ma in 
oltre parti del mondo ( chi fa (t non intenda 
r America? ); che in Italia , in Francia^ e 
nella Spagna comparve nello fteflb anno 1494» 
raiiom atia^ for^e vuol dire per contagio. Il 
libro del PiNTOR de morbo fmdo è rarìffimo non 
mentovato da verun Bibliografo, né finora fé 
ne conofce alcun altro efemplare , che il pof- 
feduto dal signor Cottogni , che è ftato il 
primo a darne notizia nel fiio syntagma di ft^ 
dihus vurMarum (a) • Gli fquarcj delle lettere 

di 



{a) Noi non fapremmo effer d' accordo col lodato 
«ignor Cottogni j 11 quale nel libro citato de ftdu 
hus variolarum §. 6g. pdg, ili. edizione di Bologna, 
volendo render ragione della rooima rarità del libro 
di Pietro PiKTOR lui mal francefe , conghiéttura ef- 
fer forfè ftato foppreflb apjpena ftampato » perchè in 
eflo il PiNTOR non efuò di nominare ^ come affette 
di lue venerea , e alcune da fé curate , perfone £ci- 
clefiaftiche coftttuìte in alte dignità» e per fino pa- 
renti del fomroo Pontefice allora regnante* Ma chi 
non vede , che per la fteifa ragione avrebbero do*> 
vuto fopprimerfi i libri del Torrella , il quale no* 
mina gft fteffi perfonaggj ? Noi crederemmo, che ve- 
ramente r oputcolo del PiNTOR fia ftato (oppreffo » 
non già per la caufa addotta dal signor Cottooni ^ 
ma per le brighe dello ftefTo Gafpare Torrella > 
offefb forfè j perchè il pintor nella cura ^ che prò* 
pone del morbo venereo , fi moftra aifatto contrario 
alla propofta dal Torrella. Quefti condanna le 
unzioni mercuriali: JupradìHa unguenta ( dice egli 
alla fine del fuo trattato de dolore in pudenddgra » 
do(x> aver defcrìtte alcune formole di unguenti mer- 
curiali ^ tamquam a pelle fugienda funt , & cantra prati" 
tantes mfurgant , fi velìnt , Proto- Medici , aut ipfa na^ 
tura elamabit: interficiuntur komines , ton morìuntur , 
Allo 'ncoatrarìo il Pintor le raccomanda miai rim^ 
dio ficuro, per cur^e radicalmente il morho, Qug^ 
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di Pietro Delfini Generale delP Ordine Cif 
maldolefe fcrkte ne' mefi di Gennajo , e di 
jPebbrajo del 1494.9 che il SancH£Z produce 
qiiai prove , che fin d* allora regnava in Italia 
il mal franctft , confermano bensì , che vi ìlU 
iè la peiie , e poi , quand* anch^ fi poteffero 
applicare alla lut y eritrea ^ non farebbero con- 
trarie all'epoca deir introduzione di quefla ma* 
httia in Europa da noi aflegnata • 

La feconda prova, che il ^anchez adduce^ 
fò^r^ per far vedere, che il mal franufe connnciò 
€bezv in Italia per un* ej^idemiaf non è^anoftro avvi» 

fo , corrifpondeate alla fua vafta erudizione ^ 
e buon giudìzio. Dice, che Sebaftiano Dall' 
Aquila, ( bella, e grande Città del Regno 
di Napoli neir Abruzzo ulteriore ), nel fua 
opufcolo de morto gallicB cap. i. y. de caji* 
bus , Jive accìdentibus , cosi icrive : mu nos in 
hoc morbo (gallico ) videmus% non enim apui 
emnes in pudendis incipit'^ imme alias is mor* 
jbus erae tethalìs edam, cita morte ^ DoSore Ss» 
JtBNMO Medico referente , ex malignitate mate» 
ria facientis morbum ; hoc mm kodie raro acci^ 
die. yy Par ces remarques ( conchiude il SaN-^ 
^ CH*^Z pag. 14.), & les obfervations de plu- 
9^ fieurs Auteurs, qu^ il eft fiiperfiu de citer^ 



£B due Medici » eonrecchè impiegati^ e dimoranti 
alla ftefla Corte di Alessandro VLy e nati: amen^ 
(due in Valenza di Spagna , doveano effer poco ami* 
ci; mai non fi citano reciprocamente per nome, mar 
li contraddicono l'un l'altro tacitamente. £ qua 
vuolfi notare , che erano allota cosi perfuafi i Me- 
dici , che il rnal franctfe fi potefse in noi generare 
fpontaneamente , che il Pintor , avendo dedicata 
il fuo Hbro allo fteffo Pontefice, la termina colla fpe-» 
ranz<r, che e}us libelli opere , 6* confdio ifte morbus 
\occttltàs in Sua SanSitate exeelfa nuUum mcumentum 
agere^ ir imprimere pojfit. 



> n tu ó lof 

^9 en petit voir^ que cette maladie éicai en tout 
5^ fembiable a la pefte la plus meurtrière, & que 
9, dans ces circonftances oa ne pouvoit pas obfer- 
,, ver les symptomes vénériens dans les par« 
^, ties de la generation, symptomes, qui paroif* 
9, fent ne s*étre montrés^que quand la maladie 
fj eft devenue nioins mortelle . 

Per vedere, quanto fieno mal fondate que* Confnca^ 
fie confeguenze del Sancrez , bifogna fapere ùoae . 
che P Aquilano fu un rìnomatiifimo Medico, 
che fiorì dalla fine del XV. £n verfo la metà 
del XVI. fecolo , non eflendo morto , dopo ef«^ 
fere Aato pubblico Profeflbre di Medicina nelP 
Univerfità (ti Padova, ed in quella di Pavia ^ 
che l'anno i^4)* in Patria; che intervenne 
nella fiimofa diiputa avutafi in Ferrara nel i497> 
( védafi la nota (a) ddla pag. 95. ) ; che feri ite 
il (no opufcolo intitolato inurpritatio morbi gaU 
liciy & cura pochi giorni dopo quella difputar^ 
e che il dedicò al Marchefe Lodovico GON^ 
ZAGA Vefcovo di Mantova (a) . li Leonice** 
190 narra ( loc. eh. ), che buona parte de* 
Medici, che fi trovarono in efla difputa, era- 
no d* avvifo , che il mal francefe foflTe V iU^ 
/aniìaj! de' Greci. In fatti il noftro AQUILANO 
fi sforza di dimoftrare in tutto il primo capi- 
tolo , che fono la ftefla ftefiiffima malattia , fa« 
cendo il parallello de' fegni , fintomi , ed accia 

denti 

M Non alienum arUtrattts fum ai te fcrìhere ea» qua 
dieous elapfis de a^rìtudìnc , quam morDum gallicum 

-vocam 3 àpud Princtpes noft^os dìfputata funt^ dice egli 
nel proemio. I] libro dell' Aquilano è fiato più 
volte ftampato infieme con Marco Gattinara » con 
filafio A^TARio , e con Cefare Landolfo , come a 
Lione in 4. ifo6. , a Pavia 1509. 8. ec; è fiato an- ^ 
che inferito alla pag. i. del tomo primo della Rac- 

. folta del Liivisufi. . 
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denti ^ che fogUono accompagnare 1* una 9 e 1^ 
altra.; ficcome però prevedeva, poterfegli op- 
porre, che il mot /?»iKe/ì? incomincia dalle parti 
genitali, e non VeUfan[iafiy egli rifponde: 
talcs cutanei morti apud divcrfos divcrjis modis 
poffunt inciptn ,cx difpofitiont partium fubjeSi 
paticmis , ut nos in hoc morbo hodie vidtmus ; 
non cnim apud omnes in pudgndis incipit • Im^ 
mo alias is morbus ( cioè l' elefiuiziafi , e non 
il mal franuft , come interpreta il SancMez ) 
trat Uthalis ctiam cita morUj Q. SaRanào 
Mtdico rcftrtnu ^ ex malignìtatc materia facitn^ 
tìs morbum ; hoc tamcn hodic raro ucciditi H 
Sanchbz ha prefo Tabbreviazione Q. Quinto 
fiampata in caratteri gotici per un D , ed ha 
letto Doctore^ e quel Serenio l'ha prefo per 
un Medico , che avefle fcritto del mal franctft 
al principio della fua apparizione, mentre fi 
vede chiariffimamente , che 1' Aquilano iuten^ 
de parlare di Q. Sereno SaMmonico , ed 
ha in mira.que'fuoi verfi del capitolo X, 

„ Est .elephas morbus ^ trifti quoque nomine 

„dirus. 
„ Non folumturpans infkndis ora papillts » 
^ Sed cita prascipitans funefto fata veneno • 

Che poi il morbo venereo £n dal fuo princU 
pio cominciafle quafi Tempre dalle parti geni- 
tali, è provato da mille teftimonianze in gran 
parte già da noi rapportate in varj luoghi di 
quefto trattato « 

Se il Sanchez ha moftrato poco difcerni- 
S.argoflien- mento nell' addurre il paflb ricavato dal libro 
todeisatt- di Sebaftiano dair Aquila in prova, che il 
coSitaiio- ^^^ franUfe fu nel fuo principio un morbo tpU 
ae» ^demico^ moftra poca buona fede nell' addurr/e 

il ricavato d^ lib, XII, </s rtbus Brixianomm 

di 



di dia CapreOU U) in prova • dell* anterìo*< 
ricà dello fteflb morbo in Europa al ritorna 
del Colombo dall'America. Impercioccbè quan^ 
to è vero 9 che il Capreoli a pag. gx^. de» 
fcrive la. lui YURtna , egli è altrettaoio falib ^ 
che la dica inforta unno xj^x. fid> Camìh^ 
VllL^ dicendo dittamo, che e&t fi tnanife- 
ilo nel tempo , xbe Carlo VIU. venne in 
Italia , e la deicricione , che ne dà , quanto è 
diferente dalla defcriiione della pefte allora res- 
gnante in Italia Jaficiataci dal PiNTOR , dal DfiL^ 
nNi, e da altri (checché ne dica il Sanchez), 
altrettanto è conforme alla defcrÌEÌone del mal 
franctfi lafctataci dallo fteflb PlNTOR, dalP 
Aquilano , e da altri Medici 9 e Storici di 
cpie* tempi » Noi concediamo al -Sangmex ^ ( e 
&ot fteffi qui fopra Tabbiam già fatto oflervare 
fog^ 5X9 63. ), che allora comunemenjte fi pei^- 
fava, che detto male fi potefle anche contrar- 
re fpontaneamente , e che perciò quelli , che 
r avevano , non arroffivaoo di conferirlo an» 
che pubblicamente , ma ciò niente conchiude 
in favore della fua opinione y cioè che fofle 
^pidimico^, ,ciò dimoftra folamente, che non fp 
ne conofceva ancor bene la natura ; che fé al- 
lora non principiava fempre dalle parti genita- 
li, la cofa è anche cosi prefentemente , anzi 
koi pure abbiamo fatto vedere, che femprp 
comincia primieramente da quelle parti, per 
le quali fi è introdotto il veleno (44), 

In alcuni verfi dal Sanchez eflratti dalle 
poefie di MASSIMO Pacifico di Afcoli , ftamr 

p?te 



=^«?» 



(tf) Storico Brefciano mono nel ifio. La fua 
tona trovafi nel tom. DC parte VUI. dei Tkefa^ma; 
4nilfiàisiMm di Gioanni Gioifio Ciunr* 



^o8 
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•ioti e de^ 
argomenti 
tratti da 
MaiiìinoPa» 

CIUCO. 



paté Panno 1489. (a)^ fi vede» non fi pnir 
negare 9 dipinta con vivi colori b gonorrta^aa* 
compagnata da ulcere cancerofe {b)% ed in al« 
tri \ fichi ^ e i condilomi dell'ano (e), ma fi 
è dimoftrato qui fopra {num. xi. xi.» e 27* 
colU loro rifp€tùv€ non ) , che tali malattie fi 
fono oflervate in ogni tempo, e che non 
erano veneree , né contagioie • Lo fteflb dìcafi 
dtrlla gonorrea j onde dicefi morto nel 1458. 
Alfonì^o L Re dì Napoli {d) , e della malat* 
tia, che ha uccifo nel I4i4. Ladislao pure 
Re di Napoli (e) . Le parti genitali mai non 
hanno g«>duto di alcun privilegio particolare, e 
feitipre fono fiate foggette alle ftefle malattie 
ordinarie alle altre parti del corpo • 

Gli altri argomenti addoui dal Sanchez nel 
rt&o della fua diffirta^iont fono apprefs'a poco 
gh fteffi 9 che già propofti avea nelb prima , i 

quali 

' {a) Eccone il titolo Pacìfici Maxìmi Poeta Mfcul^ 
ni HecauUgium , fivt tUgia nonnulla jocofa , & fifii* 
va: laudcs fummorum virorum s urbium^ & locorum: in* 
yeSìva in ^uofdami laudcs patria JEJculana , & alia 
qiutdam jucunda , & do6U Fìorcntia per ArUonium Mif^ 
jchominum. 1489. in 4. • Quefto Poeta e nato nel 1400., 
ed è morto in età di cento anni nel ifoo . Le fue poe« 
.fie fono ftate riftarapate altre volte ; ma neir edizio- 
ne di Parma del 1691. , che è la fola da noi veduta» 
fono ftati tolti i verfi ofceni. 
(^).Xi^. ///. ad Priapumm 

9, Tuque meum fi non properas fanare priapum ^ 

»y Decidet 

«, Lastior heu! toto me non erat alter in Orbe, 

»» Si cadet hìc , non me triftior alter erit . 
M Me miferum ! fordes quas marcidus ore remitti^' 

9> Ulcera quse foedo marcidus ore geriti 



I 



\€) Lìb. IX. de Matrona . 

À\ Trìftano Carracciolo de yariitauFarummm 

^e) Cardami Cronica. .... 
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Siali da noi già fono ftari^ufficìentefnente con* 
tati. Né diverfi fono quelli^ che reca Filippo 
Gabriele Hensler primo Medico del Re di DanU ^ ,^S^*"^ 
fliarca, nel tuo libro flampato ranno 1703. in i^r, e M 
Altenay in 8. col titolo: ìjloria dei morbo fifi Calvi* 
iitico comparfo in Europa vtrfo la fine dtl XV. 
f ecolo ^ dopo il qual titolo non fi ià capire, 
come l'Autore pretenda di provare, che le 
malanie veneree già correvano in Europa pri-. 
ma della fcoperta delle Indie Occidentali {a), 
ì^è di maggior pefo fono le prove recate per 
l'antichità di quefta malattia da Gioanni Cal« 
VI in una fua leiura a Martino Ga^ài , ftam^ 
pata in Cremona 1761. in 8. con quefto titolo; 
lettera [opra , P tifo medico intemo del mercurio 
JuAHmato corrofivo ^ e fopra il morbo venereo • 
Noi* prendiamo per un puro fcherso quel^ 
che dice 1' Autore del libro intitolato : Lucina 
fine concuhìtu (Londre 17^6. in 8. pai;. 6i. )» 
che il morbo venereo già efiAeffe ne' tempi eroi- 
ci , e che r abbiano avuto NESSO , ed Ergo* 
LE (^). Nel trattato delle ulcere pag. 159. » 



{a\ Tra le altre prove recate dall* Heksler addu- 
ce 1 autorità di Gioanni Widmank , il quale non 
nel Tuo traSatus de puftults , & morbo , ^ui vulgato no*' 
mine mal die Frant{Os appeliaiur , ftampato Tanno 
1497. in 4 .probabilmente a Strasborgo, ma in un^ 
altra opera^tampara a Tubinga l'anno i/qi. puro 
in 4. cfol titolo de peftilentia cum quétfl^ane de futa /?f 
Jtts^ dice qutt pufiultt diSa malum trancia nune ab anno 
E4f7» ufytte in prmfentem annum 1500. de regione in re- 
ponem jc dilataverunt . Ma quefta fola teirmonianza 
olente prova , e probabilmente v* è errore di ftam- 
^ j e deefi leggere ab anno 1497. 

(fi) 9> Quoi^ue quelques Auteurs fofitiennent que 
PS cene maladie eft nouvelle ^ je fuis perfuadé qu' 
9, elle eft aufli ancienne , que let jours d' Hercu- 
9J1 l£i et que cei ijluftres affaffins l6$ G4aat en étgieni 
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fég. abbiam dimoftraio^ quanto fieno éiflèretitl 
dalla hit vengna le fpezie di lebbra dette j^in^j, 
e ^ian , che a quella non pochi Scrittori han- 
no voluto rìlerire . (1 paflb' eftratto dal librò 
primo deir ^Jino dfofò di L« ApULfcJO, filo- 
fofo Pbtonico, che fiori fottò Antonino Pio , 
niente là al noftro cafo , quantunque alcuni ab- 
biano voluto rapportaiio alla lui vtnerea. Ec«* 
colo : 9, dum mifere refero^ quas memìni , illa* 
y^ ( Mcroe caupona )f me quamhumane tra- 
9, aare adorta, coenas grataé, atque gtatuits, 
99 ac moxyurigine percita, cubili Aio applicata 
9, Et ftatim mifer , ut oum ili» acquievi , ai 
jj unico congreffa annofarft , ac peJHUnecm con'» 
9, traho . ,, La maggior parte de^i interpreti ^ 
fono d' awifby che in quefle ultime paro- 
le fé ne dee fottointendere alcuna, perchè il 
iènfo corra ; onde alcuni vi hanno fupplìto col« 
la parola affcSioncrn , o agritudintmj e fpiegano 
Confutane €x tj US vetuUt concubhu fi contagio ne quadampe* 
altri paflì di fliUnti inftSum effe J^gnificai^ che altri fpecìfica- 
^óme^r"' "^ ^o^'^e il '^^^ franctfi . Ma dalle parole ante- 
Apukjo, cedenti 9 e dalle fuflTeguenti fi deduce, che So- 
crate oqui parla di fole miferie cagionate dal* 
la povertà , perchè prima era fiato rubato dai 
ladri, poi fia,- per amore', fia per forza, avea 
jdato alPofiefia quel poco, che i ladri gli ave- 
vano lafciato : & ipfar etiam lacinias , quas bo» 
ni latroncs contegendo mihì conctjfcrant , in cani 
contult , optrulas edam , quas adhuc vegems ^ 
fagariam facìtns^ mcrtham ( . onde noi ci acco« 

fteremmo 

„ infedès. La chemife envenimée de Ns^svs^etletf 
^ tourmens « qu' il foufirìt pour la mettre« ne &ont 
,, ou'une parfaite allegorìe poétique, mie j'interprete 
„ de lamarière fuivante: NESSUS^eflapefiaft maitrefle» 
u & elle empefta HncutB. 
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ùeftemmo a quelli, che leggono iamnofam , oc 
p^fiìUnt^m contraho)\o fone ha ragione il Fi» 
R£NZUOi«A di fpiegare; mi renne adJofso il mal 
della vecchia; a. 

Noi non fapremmo immaginare, onde pro-^ 
ceda 9 che malgrado si forti argomenti, i quale 
fembrano dimoftrare ad evidenza la novità del- 
la lue venerea in Europa , pure i pia doni , e 
i più eruditi Medici, e Filologi ueno quelli, 
che con maggior impegno ne foftengono T an» 
tichìtà . Sarebbe egli quefto un pìtzicore di pren* 
dere quefta opportuna occasione, per hr pompa 
della vafta loro erudizione, e cosi diftmguerfi 
dal comune? E'notoa tutti, che Antonio Co e « 
CHI Mugellano fu uno de' più fapienti Medici 
di queilo fecolo, nato nel 1695., e morto il 
di primo diGennajo 17)8. in Firenze. Quefti 
pertanto nel fuo elegantiffimo tranato de^ Bagni 
di Pifa pag. x8i. e feg. fi moAra fautore dell* 
opinione di coloro , che credono coetanea * ali* 
uomo la lue venerea : „ anticamente ( dice egli ) 
„ par, che non fi foflero gli uomini accorti 
^ della conneffione, e dependenza di tanti fin* 
„ tomi ( avea^ egli poco prima fatta un* efatt^e 
„ pittura di miti i fintomi , che accompagnano 
,, la lue venerea confermata ), che furono 
„ confiderati come mali diverfi, quando il con« 
„ taglo ne era molto più raro ( e perché mai 
„ il contagio ne farebbe egli flato più raro ì Era *^* Cocchi, 
„ fbrji allora meno sfrenata la luffuria ? ) , o 
„ forfè meno efatta la fcienza clinica ( e chi 
„ mai ignora j che an[i allora erano i Medici 
ji, pià^ attenti ofjervatori , e più efatti nella de-* 
„ fcri:^ru d£ morbi ? ) , finché alla fine del 
„ XV. fecolo, efièndo riforto il fapere in Italia $ 
,j per le invàfioni, e per la melcolanza di 
9, varie remotiifime genti eflendo tra gì' indi- 
te ^^du} deir umana ^ezie molto più crefciutor 

il 
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j^ H mutuo Gommar tio ( fawn qui fouó i^«— 
^ dm col pcrfpicacij^mo MokGmGNì quanio 
^ infuffifitfiu.jia qucfio ragionamento ), non 
99 è maraviglia 9 Te allora comparve alle memi 
^ de' Medici T ottima confettura intomo all' 
^ efterna unica cagione di tanti mali, cioè Im 
„ vtmr$ viUnofa^ la quale ne'fecoli pcecedea^ 
,9 ti non era ftata avvertita y fé non da pochif* 
^ 6mÌ9 ed ofcuri maefiri dell'arte , con fimilo 
99 evento a quello d' altre non meno efteiè , e 
,9 non meno dagli Antichi confuse mabttie • ,9 
Nella nota (1} adduce p|OÌ il Cocchi un 
lungo paiTo 9 cop'iato da due Codici MSS. del- 
la libreria Medicea Cefàrea Laurenziana, che 
contengono un'opera Medica compofta nel fe« 
colo IX. 9 e forfè prima 9 della quale quefto è il 
titolo ! Viatica percgrìnantis Epri Bag Zaphar 
Ebt ti Zikarj imerprcu in Gracam linguam 
ComsTaNTììTO a furetis primo BÀig^no (aS. 
Detto paflb confifle nella (bluz'ione di quefta 
ouiftione : quart , quwn eUphantiacus rem ha» 
(uerii cum Jkmina fana^ aliquis fanus mox cam' 
iniins labefaSatur prius ^ quam ipfa founìnam 
\kZy fia detto con pace di si dotto Scrittore, 
il paflb da lui prodotto ^ ed efiratto dai men« 
tovatì codici non ha la menoma relazione colla 
Uu venerea y t ibkanto fi raggira, come appare 
dallo fieflb titolo, intomo ^elefanfiafi^ né qui 

fi 



{A 9» Qu^i è quel celebre Costantino Africa- 
0, no M Medico illuftre , che, nato'eflendo a Carta- 
9, gine , viaggiò ne*paefi orientali , e poi fi riduffe 
p, a Salerno, ed ammeflo alla Corte dt Roberto Gui* 
9» SCARDO Duca di Puglia, e di Calabria intorno 
A, air anno 1060* , fa (uo primo Segretario, e per 
M domicilio fi difle fimno , e poi alla fine fi gettò 
9f nel Monaftero di ftioute Camno intorno al xxoa. 
Cocchi he. e^at. 



#^ spaili ^1 alcuna malattia deHe' parli pudemit/ 
ami V Aurore niega, che la IMra ft comaoi*^ 
eki ai maTch; pel coito» ma vuole, che la 
premiano in quelPatto per meszo della^ refpira* 
«ione ; ne quis véro puui ptr canaUm ingredi- 
hoc malum pUrìsque komìmÌus\ coles tnim vira 
héAti ptoinuUndi , qua phrisque exccnuns ^Ji^f' 
expuitrix vócamr. f amina v^ro locis tft vis trét^- 
hendi ..•••• Quum Jtminis txetmtaii o^— 
-cafiò mdvinerit^ tjusjiattbra a ardro^ & ai- 
univirfù corpon dtfiuknt , ut fudor ptr ìmptr» 
fpicuos meams^ ipfis meaeihus inanibus nlìctis^ 
jttre ab expiranone famina infeSo y quum ti 
mtaius vacui pattante fpiriiu impUnmr inutili » 
cui jam virus aékafit involmum • Id etcultas 
iilas vias pgrvJdtns , tato txttrnas parus inff 
uty & malum pullulare ojlendit ^ quum aihil 
pkfliterie • 

Quanto poi alla meTcolanza delle diverfe na* 
zioni , a cui il Cocchi fembra attribuire la 
maggior e(panfione del morbo verfo la fine del 
XV. iècolo, fiaci lecito il qui trafcrivere la 
rifpofta, che fa il Morgagni (^ de ftditus^ 
& caujj^ morborum Epift. 58. num. 15.) al 
noftro Verceixoni, il quale, nel Tuo trat- 
tato de pudtndorum morbis^ & tue, venerea 
f0g^ 3»f iS- 4., penfa col PUGNY 0, coli* 

UcAY 



(«) Ntccqlao BtaGifT > Cerufico Parigino , uomo 
Icautro » incegnofo , e audace » ma non troppo dot- 
to » dopo di aver (atto nel mondo letterario « e ^ef- 
fo i Grandi una cerjta figura , fu meflò in prigione 
sei i^9).« né .riebbe la liberti i che otto asm do- 
pòi che a lifoetò in Avignone « dove dicefi morto 
nfAtj2o^ in eti ék 70. anni. Txa le altre opeie di 
lui abbiamo 
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VCAY (tf), e con altri» che <bU*abiifo dd 
Ó>ìto tra perfone fané polTa generarti la lue ve^, 
nerea : Quéunquam illud mirum csi 9 qui mim, 
iptorara^ quanta olim^ fy quam imm^deraia ^ 
4um Cafarum pountìa yìgerit^ in Rjomanis Jji* 
panaribus effci Nationum commixtia , cruUdijfa 
éandtm vel eo tempore fiùfst luem « ftd a Mit « 
dUis plurcs in morbos divifam , non awca pr9, 
uno morbo agnitam » quam eorum omnium mot'*, 
horum coUtSio .in. cafiris ad Utapol^im animad* 
ver/a est^ quafi vero iis im cafiris major fuijfti, 
Satiormm commixtìo , quam Roma quondam ^ 
quum unum , idemque fconum (^ id^ quod ìpft 
jatttur MaKTialis verbis lib. VII. epigramm* 
29 ") pattnt Cattis f G^rmanis^ Dacis^ Cilici^ 
bus ^ tappadocibus ^ Indis\ Judaeis &c.. Una, 
tum Ronot dctrat Natio Jmcricana , qua cune, 
qui commercium per fé n atit per alios faltem kart 
iuiffent ^ in cafiris illis non dcerant^ utj nude 
nova non morborum coUectio y fed bus in Euro^ 
pam veneriti intellìgatur . 
del sigflor Anche il signor Malacarne ( jicU' opera 
Waiafarn* fi^ta pag^ 80. ) pretende» che Antonio Guayt 

K£RIO 
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£' art de guérir /<x mdUiìis vénérìennès explt^ué pa^ 

• les principts de la nature ^ & de la Méekaniqut , 

Paris 167J. in 1%. tomi tre » di cui fooovi mol* 

te altre edizioni. - ' ' 

{a) Gertrafio UcAT Medico di Tóloia pubblica 

Traiti de ìa maladie vinirUnne» oh V on donne k$ 
mt>yens de la cenneitn dans totts jet déff^és , avec 
Urte méthodé de la iraber piue fìre^ & plus fàeìk 
fuela còmmttne 9 & la ìèfolutìon (t un grafi no^rt 
de problémes très*cufieux fur ees maUirtsi A T^uloupk . 

90^3* w 12. ^ e altrove • 
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IfERlO* (4) nel fuo trattato Ji pifit cap. t. in- 

titolato dt fignis bubonis ^ carbunculi^ anthracis^ 

morbillorum^^ JS^ varìolarum parli del bubont ve*- 

nerto , perchè 4ice : ex bubonibus vero ^ afi cm 

ipfis aUqùis nonnunquam appartatjine Jfibn , ui 

qui cX nima labore^ vet repUtiont proycniunt ^ 

4f nimio coim cum fiedé , ulctre ex hoc in prttr 

puiio' exifienu &c. Ma quefli buboni alP ingui^^ 

|ve caofecmivi itll^ ulcere del prepuzio , o del 

baiano non erano venerei ^ né contagiofi , perchè ^ . 

quelle medefimé ulcere erano prodotte dal coito 

con donne o menftruanti^ o affette di fa^ri bian* 

chi^ o di eaneri nelPutero, o nella vagina, come 

fi è dimagrato al num. i8. di Erodoto 

Havvi chi ha penfato ^ che fofle il morbo ve- 
nereo la malattia femminea ( theleian itoufon ), 
jnAdita'dagli Dei agli Sditi ^^ perchè avevano 
depredato ii< 'tempio di Venere 9 come raccon- 
ta Eao&OTÒ nel libro primo delle fue Aorìe. 
.Ma IPPOCRAtE nel fuo libro de aere^ aquìs\ 
& locis ci fpi€?ga diffiifamente , cosa fofse quel 
imorbo femmineo ^ che attaccava gli Sciti , e 
fóprattutto i.'ricfihiy ^ bene agiati; egli era un 
.morbo , che li rendeva impotenti ali* opera del- 
ia genera:(ione quafi foflero ^Eunuchi i onde, 
quando cadevano in quefto tbìXo , bukai vefian 
muUebrem ^ i^tt it%Xi f muUebria offcia^ infiora 
fuù foeminamm' omnia faciunt^ & loquuntur^ 
vocantur^ue affkminatif ed allora erano dai fani 
1 venerati quai Dei ^ per timore d' incorrere nel* 
lo ftefso «mqri^o • Ippocrate ne attribuiA;e la 
cagione alla maidera di vivere di que' popoli alla 
4iualìtà del dimanda loro abitato, e al troppo cavai- 
. care. Se fpfse ftata la lue venerea^ come mai i pò ve* 
tinche potevano meno guarantir&ae, ne iàrebbe- 
so andati efenti} Aa- 



9mS 



(a) Quefto Medico era di F^via, e fy)A circa la 
^ dei XV| dìscolo, 
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Ancor .meno hanno ragione quetliy^'clie haii^ 
no creduto, come raeconra il Crump^ck T nel 
fuo cpufccit. a pag. 4). ), che il mal Jrart^ 
tifi fo6e la ftefla maiatrìa « che b pianta no» 
€ns^ la quale altrove ( ute$r€ x^j^ ) abbiam 
dimoftrato, che era una fpezie di pullula ma* 
ligna folitarìa ; o quelli, che riferifcono alla lu€ 
ycntna quel paiTo di (3razio(/i>- i. <m/(^ i- ), 
dove , parlanoo della temerità di CLEOPAT&a^ 
di Oraw dice ; 

• ébtm CapitùSù 

Jiegina demenas rmnas^ 

funus & Imperio parabat 

Contaminato cum grcge tufjnum 

Morbo virorum. 

ORAZIO qui parla del gran numero degli Ett* 
nuihi , che erano al feguito dj quella Regina^^ 
e allude alla fomma loro sporca lafcivia. 

Nel fatyricon ^i PETRONIO ( vedete la pag^ 
40. ) v'ha pure, chi ha pretefo di travedere 
alcun indiaio di quella malattia, maffime in 
quefte parole; Non taces^ dice AsciLTO,gi^ 
diator obfictm , qu€m d$ mina arena • dèmi' 
JU } Non taces , noSbtrne percuffor , qui , ru 
iliPcttMiOt ^^f^ quidem . cum fbrtiter faterei , cumì pura 
mtdiert pugnaftìì V oppofto di pttra mtdier è 
impura ; per donna impura voghono adunque, 
i^he qui PETRONIO intenda una donna in* 
fetta di morbo venereo. Ma preffo i Romani tt 
donne di una certa condizione , prima di an- 
dare al Tempio erano fohte di lavarfi , fé nel- 
la notte avevano ufato coi loro mariti , quelle, 
che fi erano cosi lavate , dicevanfi pura ; ed 
impura le altre , che ordinariamente erano lo 
donne del popolo ( Veggafi a quefto propofi- 
to la Pnapeja earmen X///., « i diverti cora- 
fnentatoti ): da ciò fi capifce €oCà qu! rinftcd 
ASwiLto a Gitone, Vìiih* 



f V immottale Lodovico MmLATORt nel tom» ^^j ^^^ 
|ÌL p^. 9)0. della fua laccolta intitolata ami" tori 
fuieaus m€dii mvi , parlando nella diflertazìone 
XliV. delle opere di Guglielmo da SALiCEto^ 
ne adduce anca tuo il cap. 48. del libro L 
flella Chirurgia ^ e inoltre un paflb del libro di 
Jacopo Delaiti da Rovigo » che ha per tito« 
lo éU geftis Manhionis Hicolai Eft^njis ab atu 
no I39J. ufqrn 04/1409. (4)^, dai quali p^fll 
cflb -conchiude , doverfi oare alla luit vemrpi 
iin'ongine pia antica 9 che della guerra di Na« 
poli fui fine del CtcoìoXV. L* autorità del Sà« 
UCETO è già ftata.da noi appieno confutata 
alla pag^ i^^é i6.« Facile^ anche la confuta* 
aione di quella del DeLajti, il quale cosi fcrì« 
ve: iodem anno 1199* circa medium m$nj£g 
jtprilis y iliufris , & magni/Lus Dominus Do» 
minus Na^Oè^j^US Marchio EJUnfa paffus fuit 
in inguine unum tuberem , fiv angum , qui 
fuit ita rabida moUAationis ^ V^^> dubìtantU 
bus qmbufdam ex Medicis^ ne foni morbus nom 
tura pefiiferm ^ de faluee ipfius Domini accidie 
non modHa dubitatio • Sed^ divina gratta , redoff 
Sbis cum mcdclie ad moUipeadoncm^ &fanicm^ 
.& dcmum fciffus » nihU a$$ulit 4ifp^ndii formio 
dati^ & idem Dominus in optimum valttudinem 
evafit in brevi. Ma noi non vediamo in qm* 
fio paflò 9 che fignificato un bubone atP angui^ 
naglia^ ienzacbè lo Storico ne dica la cagio* 
ne , il quale però dai Medici fi temeva , po« 
tefle eflere peililenztale. E ciò che ha da&^ 
:CoUa. lue venerea} Aveano tanto ■ niaggior foa^ 
daoi^nto i Medici di temere» che quel bubone 

pò- 

. Xa) Il libro del Delajti è inferito nel Tom. i8. 
pag, ^0%. rerum ìtaUcarum dello &tSo MuiìatoBi1«,. 
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pòtefle tfkre' péftitenziale 9 die al dir- idlÌB 
fteffo Muratori ( Pianali J^haiia mlP^nnù 
*S99* ) P^^ P^ft^ f^ ^^ qutlC anno ptr Ia 
maggior pane d* Italia con farà firagi ' dt? pó^ 
poli. • ^ * ^ 

Mai più non la finiremmo, iè* tutri noi vo« 
tefiimo raccogliere , e eon&tare i paffi de' di*' 
verfi Storici 9 ^oeti, e Mìsdicì antichi addotti 
duali argomenti^ che \sL' lat vtnerta re^vr^ vk 
Europa primi delia fcoperta dell* Anierìca; lut^ 
ti fono dello iftéflo conio , e Wore, che i fin 
qui riferiti , e confutati • Non pofiiatho però ti* 
cere Terrore, in* cut è caduco r££MONZio(tf)^ 
ifeguitato dal De-Vaux (^), col: crédere, che 
il mal vtmrto noti fia endèmico- nelle Indie 
Occidentali , ma che fiavi ftato apportato da 
uno fchia^K) Etiope, andatovi infietro-dalb pie- 
fa di Napoli. L*«rore confifte nell* avere :f 
Élmonzio interpretato il vocabolo fpagnuolò 
las vinulas-j o T italiano le varieté^ corrifpon^ 
dente al latino vanoùe^ vocàbolo, che s'in^ 
lontra nelle lettere <K Ferdinàiido- Cortes , e 
negli Storici Spaighuoii del XVL fecolo ^ -che 
trattarono della conquifta del nuòvo Mondo > 
nell* averlo , diciamo, inter|)retatD' pel fimcefe 
Id viròle j che óra, e già al lempo^ dell' Ei.- 
uroNZio , e (Ìel De-Vaux ^ fignificafa la lue 
venerea , ma che , prìmachè queft^Hikima fi co- 
lìdfcefle in Europa ^ ^gnificava il vajuah , ed 
lAbiam veduto ( num^ 34. pag. 5). nota {t))^ 
che dapprincipio che* ci fu traippi<tata , non 
&ttiplicemente iltT' W/€»/r , ma la gròjji viroU 

I " ■ " M 

(tf) Nel fuo libro intitolato fe/2/i tumulus aÌP ard4 
b peregrina lues nova.. ..,.,. 

' (^) Nelle fue i^ore alla traduzione francefe del h§^ 



\ Uro dille malame vtnertg del MusiTANa; ^ < • ^ 
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mn dai fHocefi chiamata. Sono (Raccordo cut* 
ai gb Scorici neiraflerìra, che il rajuùio non 
«ra coooictuto nell* America prima deli* arrivo 
dd Colombo; che v'è flato apportato dagli 
Europei, e dagli Africani, e legnatamente nel 
Aleffico foltanro Tanno 15 19* 
r Si è detto zi num. ^^^ pàg. f 6* , che» fin 
da quando incominciò a fpanderfi nell* Europa 
la Ut vtfurea , ^ fonofi da' Principi date varie 
provvidente, o per Soccorrerne gli oppreffi, 
o per impedirne il progreflb^ e alla pag. !)• 
£>nofi accennati gli Spedali eretti in Parigi a 
tal fine. Si è pure fatto oflervare^ averne di 
foìr cbiàriffimamente parlato gli Storici ^ come 
di morto muovo ^ e fcherzato i Poeti, mentre 
prima di quell'epoca niun ùiditìo fé ne trova 
nè'preflb gli unì, né preflb gH altri. L'ere« 
tione di quegli Spedali è ordinata da un edit- 
to del Parlamento di Parigi dei 6. di Marzo 
1496.(4) ( 1497. fecoddo.Todiema maniera di 
contare gK anni; imperciocché allóra in Fran* 
eia V anno non commciava» che il giorno di 
Fafqua ) • In queir Editto adunque cosi fi leg • 
'^: Pour u qiu en ctnt yilU y 4twHt plufimrs 
maladis de cendim nudadit contagitufi nommit 
%' grofle vérole , qm puis deus ans en ^ « 
'€u grand coun en ce Royaume ^ tant de etite 
'tiiie de Paris , que dfautres iieax^ à P oeca/ión 
de quoi itoit à traindrt^ que far ce pnnums 
\tle mtdtiplìàty a Ite aà¥isl qu* il itoit expé^ 
dient tPy potirvoir. E più fotto: pour pourvoir 
dux inconvenienti^ qui adviennent ehacun jour 
par la friquentation ^ &' comtnunicatìon dee ma» 



Si aceeiiQi* 
noie proT* 
videnze dt<- 
te per «rin- 
feni di lu 
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"" {aS Ahtfli iti ParUfàtnt de Pam porunt régtti 
fir U fait dis maUdts de la graffe vérole. 



mtnt 



UÌ€s^ f» fùht'dt prlfau tn grandinUrnUù tm 
c€iu vUU de Parts &.c. • Dopò «vere pèrtam» 
ordinato , fi>tto pena > della .morte a -tutt» 
gli ftraoieri infetti di quel morbo y di doi«er 
liicire di Parigi nello ipa»o di 14. ore dalljL 
pubblicazione dell' Editto ^ ed ai cittadini di ri- 
tirarfi nisjle, loro . cafe 9 iienza poterne ufcire ^ 
finché foflefo intieramente guariti , aggiungo 
all'articolo tèrzo: ious aiures piUivns malades 

J$ cc$u ditt VUU «, qìu n' «ywis/ puif^ 

fancc d€ ft rttinr h ma^ons ^ fi 

nment a Saint Germain dts Pf^^ fomriitn^ 
& dtmtunr c$ maifons ^ & little , qui kur u^ 

rom iaflUs , & diUvrés • • 9 a$ix qutU 

Uiux duram la diu maladié Uur fera pourvù 
dés viyru^ & autrcs chqftf à eux nicejjaires^ 
Altri fingili Editti ibnofi £itti. negli anni ap« 
preflb .non folamente in Parigi ^ ma ancora 
nelle altre Città di quel Regno, e fimili prov- 
videnze ibnofi date quafi in ogni Paefe • Nelle 
Iran fazioni filoJofiJu num. 560. art. V. pag^ 
410, è rapportata una legge mi iz, di ^i'* 
tembre 1497. t promulgata da Giacomo IV# 
Re di Scozia , per opporfi ai progreffi dei nuo* 
vo malore , ivi allora chiamato gtandgor • 

Fra le altre provvidenze, utiliffimo è fenza 
^dubbio lo flabilimento degli Spedali per curare 
gP infranciofati poveri^ ma non fenza ragione 
il Dottor Calvi {a) , ed il Traduttot fraocefe 
del libro dello SiTEOiAUR (J?) condannano. 1* 
ufo praticato in alcune Città, dove non (bnp 

fia- 



\aj A pag. %y » e feguend della già citata 
'fopt^i i* ujo medico inumo del mercurio fiiklìm4to> 
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(Jf) Obfervatìons pratìqucs Jur tee maladiu veniriemmà.- 
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ftdnlht' Spedali particolari pei venerei , di ef* 

ctudergU affolutamenre da quelli, che vi fono: 

jf Molto poco- conforme ( dice il lodato C^l^ 

^ n ) alla carità Criftiana^noa cheall*utha- Q^^^tt a». 

9^ niti , ed alla confervasione della popolaaio lattìa do- 

„ ne , la quale è h vera ricdiezza di uno Sta- ^^ ^J^^ 

^ to^ h il divieto fatto in qualche Spedale , gii Spedati* 

y, dove fi mantiene in oflervanza rigorofiffima, 

^ e pemiciofiffima, cioè che non fi medichi 

^ il morbo venereo a veruna perfona . 11 ce- 

„ lebre Lodovico Settala, efercitatiffimo Me« 

99 dico di Milano, che nel 1633. morì neii^ 

99 eti dt anni %%. ^ effeado fiato per 40. inni 

99 Medico di quefto infigne Spedale, che ei 

99 nominò dtl BroUo , narra (<i), che fi medica- 

99 va nel medefirao Spedale il folo morbo ve« 

99 nereo ne' due fecoli XVL , e XVIL, e. che 

99 in.ciafcuna primavera vi fi accettavano per 

99 effere medicati pel morbo venereo circa a 

99 Settecento malati, e che nelle ad tre ftagioni 

99 vi fi medicavano almeno dugento altri ma- 

99 lati d* ulcere veneree • Aggiungete , che it 

99 medefimo divieto è 4annofi> per riguardo an« 

99 co all' interefie degli Spedali, ne' quali tale 

99 divieto fi oflerva; perchè, i malati di morbo 

99 venereo, i quali fono moltiffimi, quando veiH 

9, gono attaccati da altra malattìa 9 guarifcono 

99 da quefta con difiicolti 9 e con maggiore 

99 ijpefa Debbono fenza dubbio commo<^ 

99 vere. 1' animp nobile di chi prefiede le mol« 
9, tiffime peHbne già attaccate innocentemente 
99 da quefto morbo 9 e Timmenfii catena 9 ó 

99 US 
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^, fèrie delle akrc mnamerabilì, le squali coit 
,', innocenza altresì vengono pia fiuàknciite ino. 
y, tette di inaiio in mano, o da chi lo acqui- 
,y ftò innocente 9 o da chi lo acquilo con col* 
y, pa, e dovrebbe trovar qualche luogQ /nella. 
,, loro mente T interefle dd bene- pubblico, il. 
y, ouale efige , che fino coloro , che Id acqui^ 
^, narono con colpa ^ ne vengano' medicati , 
,, fé non per fot trarli dal patimento meritata ^ 
y, almeno per fottrarre dalla factlìflima propa« 
,9 gàzione del loro veleno la predetta catena 
y^ delle TiyniMnerai)iIj peribne 9 le quali acqui* 
9, Aerebbero il detto male y fé fioa 'ne veniCi 
„ uro rimanati i colpevoli é 
Si citatioal' Riguardo- agli Storici , che hanno parlato deU 
chenrhan- ^ ^^^ vtncrta al princìpio della fua apparìzio* 
no parlato, ne in Europa ,> baftino i già citati ne^preceden» 
ti numeri , come il Gutcciardini , Paolo 
Giovio , 1* Oviedo , Batifta Fregoso , Leo* 
N£ Africano ec. , ai quali fi poifono aggiun* 
gere Marco Antonio Gocciò Sabellico mor« 
IO nel 1506* (tf)^ e molti altri, che fi leg« 
gono citati dalP-ASTRUC lib. I. cap« V. dt mar* 
-bis vmtrtis . Al numera de* Principi mentovati 
dagli Storici , come aiEetti di lutvtruna {^pag. 
•51., e fi. ), aggiungati ENRICO IV. Re di 
arancia, che è ftato radicalmente guarito d*uaa 
gonorrea abituaU^ -e di firanguria . ikcmrta da 
•Guglielmo' LoTSEAV di Bergerac , . Medico , .e 
Chirurgo di quel >gran Re (^)9' checché dica«> 
*?'■ •• "•••'• ■ •• • . : ì: / ' " •. fio . 
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**"' ftf) Hàpjod, TijJtòrkMk Enneadi X. lif. f.\ U Sir 
BII.LICO credefi morto di iue venerea . , ^ 

\. -.(ift Ved^i'ìl -iu^tìhrò^iaòtoUto ifhferwtions mèdi'' 
CÌnaUs , & chirurgieales y dvee - hift&ires i homs > payis 
faijone , & témignages par G. Mqx^mau; à Bordeaux 



nd hi contnrìo e ilDioms (<t)^e rAsT&ùC 
r^), chevorrebl^fici persuadere ^ckci la cura 
hitta xl^ ìjoyseau fià fiata (emplicemente pai* 
liiitiva^ ' . r . .. . , ., . 

». Qaafi tutu 1 Poeti hdiaiM,rhcfcrif(fe ^ ^^^^^ 

dpto del XVL fècole ia ifiile isiurleiico .( e lo Pocd, 
fiefib dicati dei Francefi ) ,' acceninteo ', o par* 
^ lano 'eTpnflaiiieare.. della • It^c ^^emrea.ì Abbiam 
'vednto, che il Br^andt Teddco* ( fog. 45, 
fMs*{lf\ ) 9 *e il FrìLCASTORO itriiano {• pag. 
iiow nota {/) ne compofero poemi parricolarì. 
La flefla coia «fece al prancipio del XVIL £> 
còlo Gìóatnni'Bsttifta Lalli da Norcia in un .fiio 
Poema italtano «in «ttaya rana ftampato ih Foligno 
-Vàmu^ 161^ iti la* 9 coli titolo: la Erumtidct^ 
iimm€r<r 9UI mal franc^p^VkàzCt anche il leggiadro 
icherzo^ Me&n Pitne.LiswT fiàrhirépasd^ 
fwi^fm nt^ nel Xùm IL pag. x6i. della Rac*> 
ooka intitolata EpifioU^ ohjcu^ioruni mnonu»: • 

..... . ^, Meffire Pierre écooné 

. yy De vo(r fon nee boutonné 
,9 Prét à lomber , par fortune • 
iy De la vérole importune. &c 

^Fca i Poeti Fraltccfi* che fcherzarono fulh 
lue yémma ^ deefi far parti^olar mcnziione di 
£?foanni L^-MAiRC^ mito a Bavey. piccola xit- 
|i aelt* Haìnaut Fanno 1473. ' ^ morto verfo 
Hanno 1540.^, e lorfe.pìà tardi. .Scrifle «gli 
moke opere in lingua Francefe in profa , ed 
in jKer£ ^ tea le quali Us trois campus indiuU^ 

da 

. ' ♦ ' • , ' ■ • >> 

^617. in t%^,t un^ altra fha opera it inUrrormiti 
''ix^momfft^ue morbùrum euratione. Buriig. tit8% '^(T/^ 

la\ Nei fuo Courr 'it òpiratìons • r .- \$ 

\h} D^e mori, vtner^ tom. //• fag^ 9f(S^ 
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Cupido^ & «Titfr-^fl/H^i^ pubblicati l'MOO i^X%l 

in 8. a Parigi • Nella prima di <}aeftetre Uro^ 

le , di cut lo ilefso Le MAIRE h autore Seaa- 

etn^aU ^^^^ ?otu italiano (tf), fi finge, che avendo 

tri il Le- il Dio d* amore un giorno y che era ubbriaca 

'^^^ canròro per inavvertenza il proprio aito con 

2ueTlo di Atropo Dea della morte , cangiaron* 
anco i lora ufiizj di maniera , .xAit Cu|»da#^ 
credendo di fargli innamorare , mandava a mor- 
te tutti i giovani , che feriva « ed ali* oppofto 
Atropo fiiceva innamorare tutti i vecchj^ cut 
•credeva di uccidere . Nelb feconda favola rac« 
contafi, come Venere fece geture nelle fofle 
del fuo Palazzo quel mortifero arco di Atropo^ 
dal quak furono talmente corrotte , ed avvele- 
nate tttue le acque di quel palazzo^ che t fm« 
itn feguaci di Venere^ che andavano a beveso^ 
incorrevano in una nuova fpezie di malattia 
non più veduta , a cui 

Ne f^ut^dn lui bailler propre non 

yy Nul Médecin, tant eut-il de renom« 
jy Vìxa la voulut fahafaù nommer 
^, En Arabie; Tautre'a peu eflimer, 
,9 Que Pon doit dire en larin nuntagrai 
5, Mais le coinmuh, quand'il la rencontri^ 
yy La nommoit g^rre^ ou la virole grofft^j 
yj Qui n'épargnoit ne couronne , né croffe* 
5, Bocquis r ont dite^Ies Fiammans ^ Se. Piqnai% 
H 99 L§ mal ffanfois la nomment.ies Lomiharss 
'■>,';■ - „ l« * 

, (4) Quello Serafino detto anche Aquilako dalla 
Città d Aquila fua patria « dov* è nato nel 1466. ^ 
i.(norto in Rooia. in età. giovanile nel .1^00.». C1& 
]^t fi hanno alle Aampe motte, poefié italiane « ch$ 
*teia vòlta erano affai pr^iate* \ 
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{^ les Allcmam l*appellent ^ojfe Piatire ^ 
Les Espagnols Us bouts l'x>nt nommée • 
Et dk Oli frit» qo€ la puiflanie artnée 
Oes foits Francois à gran peioe, &c ibuftan- 
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^, En Napies l*ont conquife, &c mife ra 
• ,y JFrance ^ " 
' -«y Dom aucuns ti* euz le/iuvemr la nom^ 
• « 9^ mcnt 9- 
^- Et plufieurs faiu fur ce compcent » & fooH 

^9 iDcnt* 
,, Les Savoifiens Ai ^lavila la diftnt « 
S9 Voib comment plufietirs gens^n dérHent^ 

Nella terza favohfi finge , che^ avendo Giove 
"fiitto radunare uà geoeiale concilio degli Dei 
Aella Città di Tours, per vedere di metter fi- 
ne alla lite inlbna tra Cupidine , ed Atropo per 
la re(^ituiione nrciproca degli archi, fi trovò 
bensì mezzo di finire tal lite con dare all'uno, 
e all'altro un nuovo arco, ma non iè ne po- 
tè trovar alcuno , di far ceflar e quella terribile 
enalaftia 

Dagli addotti verfi fi vede, che i Francefi 
davano alla àt€ wmr^it. anche il nome di gorre 
dalla voce celtica gor , che vuol dire pus^ onde 
fi é formato il vocabolo gom , che vale pufià^ 
la , afctffo , . apofiema . Vedete V ASTRUC de 
rniorb^ verUr. iom. .11. pag J47** Per la fiefla 
ragione i Fiamminghi la diflero poquis , o piut- 
tofto pok$n ^ che vuol indire vajuoloi gli Ale* 
marni) gro^t blattre ,- o grojf blatur , che figni* 
ìbcsl magna variala . Né diverfo è il fignificaro 
della parola clayelà-^ ocLviilie^ con cui l'ap- 
pellarono i Savojardi , altro non eflèndp il eia» 
yeauj o la clavtiéc detta in idioma 6avo)irdo 
riavuta y che ììy^juolo dille pecore ^ che i fi« 
9Buti^E»o a ^ttf lio^ che attacca gli uomini . 
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Sj è fatto' offervare a pag. 5)« f4^ %^l^ e^ 

26* '9 che i direrfi popoli hanno darò. a| mor- 
o venereo dìverfi nomi tratti da queUi delle 
Nazioni , :che glielo aveano cO^vtnicatpv Nel 
1510. Lodovico BARTEMA'BoIognefe pubblici 
ÌM reazione d^fuoi viaggi i/i\£gfttQ^' in }So^ia^ 
mlt ArMa ^ rulla Pcrfia^ e nelle Indi^^ Nel ìib. 
IV* del. Aio iiinerarìodlUAt» del cap. %.^zr^ 
ra , che nel Regno di Calecut il maj. fiance/i 
£ chiama pua} che vi ha incominciato d| di« 
ciailètte anni circa indietro, cioè Panno,;49i3.^ 
che colà è molto più grave. 9 the in Europa ^ 
.che ivi è' /reqiientìffimi6> avendo. ^U .venduto 
più di 3000. perfone tra uomini , e donne in* 
fette dì tal' morbo. DaUa^qiial''narra«ipnè a(!- 
pariice , che in cpiel Regno è HatQ portato dai 
Portoghefi^ 

Il Calvi a. pag. 41; delia. mentovata (Aaletr- 
ura è d' avvifo , che la lue venerea , che fe- 
condo lui già efifteva. in Europa innanzi alla 6^ 
ne del XV. fecolo*, combinata- colla duo vo- 
mente fopraggiunu . xlalF America , abbia dato 
origine ad una nuova malattia compofta, emol« 
to più grave ^ che tirvègliou F attenzione de'Me- 
dici di quei teitopo , mentce prima per la poca 
fua'>ferocia poco: vi aveano^ badato^ e fuppone, 
che il male .A (nericano, !attefo! il grave caloj^ 
del eli m^ ; fiacaifai più fene del «male della 
fleda ipeziè^ il tjuale ^jà .era . naturahnentìs in 
Europa. Ciò -però è oòntrario aUa relaziofie di 
tutti gli eStariqiy che >uàanimamente afleriicono^' 
eiTtreilmorbo venereo^ in» ^inerica molto più mi« 
it&,che tra noli; còla per altro avrebbe dovutoeià* 
cerbarfi >p0r la ccunbinazi^n^^ del veleno Europèo 
conf quello .del paeie:; ^hti ^ cèrto ^ che eum 
*mortum^(^ ni Veneteo*) itlitid eUma.^ & r^peiita. 
€um infeèis fmmnis venus tfafperavu^ & etikn 
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^firó *iOtfp v€n$fta tmS §è faviàr tft^ quo ngio 
magis é^l fipttntrionts vtrgiU. Haller BibUotlu 
m^^ic. iom. 1. pag. 474* 

Avanti di metter fióe a quefto fuppUmmio^ 
dobbiamo parlare di due modi finsolariffimi, 
COQ cui fi crede da alcuni , che poila comuni, 
carfi la lut vcntrcAy oltre quelli , de* quali fi è 
parlato dal num. 39, al 44, Uno di quefti mo 
di fi è il trafpiantamento dei denti da una in 
un* altra perfona ^ operazione introdotta , e ve* 
nuta alia moda da qualche anno in qua preflb 
i Denttfti Francefi^ ed Inglefi, cioè eitratto 
app^nar un '.dente , fi fii , per cosi dire, 
«n innefto di altro dente fimile eftratto 4id 
tempo fteflb ad altra giovine perfona, con 
applicarlo nc;l ]uogo di quello. L' altro ino* 
do fi è il notomizzare cadaveri di perfone 
morte infette di quel morbo. 

U "W^ATSON celebre Medico Inglefe nelle tran» 
faiioni di Medicina (^pag, ]i8« Jtl tomo ///. ^ 
t^icconta , che a una giovine Dama di Londra , 
la quale fi era fatto . trafpiantare un dente , fi 
ulcerò alcun tempo dopo la gengiva , divenne 
cariofo V alveolo , e con rapidità V ulcera fi di- 
latò per tutta Ja bocca , uè tardarono a mani- 
fefiarfi alla faccb ^ al collo , e in diverfe altre 
parti del corpo moltiffime puflule, gran parte 
f^lle quali can^aronfi in ulcere dolorofiffime : 
tutti quefti accidenti H calmarono , e poi gua«* 
nrono coiruib interno del calomtUno. LoSvE« 
QIAVR ( obfirvaufur Us maladus v^niriemus 
P^g* <}• .) narra, m un' altra Dama pur di Lon- 
dra 9 la quale per lo fteflb trafpiantamento do* 
vette morire 9 eflendole fopraggiunta un'ulcera 
€&iomMA aUa bocca , ^à alla éccia coHa carie 
della mafcelia^ che non fii poffibile di arreib- 
tt. coU' «fa de^j^it {ot^i^ti iMra«rM/f « 



Il 'trafman- 
tanentD de' 
denti può 
comunicare 
ii veleno • 
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L'HONTER ( iraiii du mmUdiu HnMvui^ 
f0g. 418. (il) } nferìlce aach'cgli iéi oflénrar 
ziooi (ti ulcere Tenute alb bocc^t di nodi uh 
dolenti alle gambe, e al metacarpo, di ^^ 
fide per torto il corpo, e di carie alla maicd* 
la foccediite dopo l'innefio del dente, o dei 
denti , e confi$£Ea , che alcuni di quegli amma* 
lati non poterono guarire , che coir ufo de* m§f» 
€uriali. Ma non ià indurfi a credere, che 
quelle malattie foflèro venene^ prima perchè 
altri guarirono fenza 1* ufo di que' runed} , due 
signore per eiempio colla iemplice effirazione 
del deme trafpiantato (^pag. 4ix«) , e un uomo 
coli' ufo interno della china: in fecondo luogo 
]>erchè tardò troppo a manìfeftarfi 1* affissione 
locale dopo Tinnefto del dente, cioè in quafi 
tutti un meie dopo T operazione , mentre or« 
dinarjamente ( e tun fteffi qui appreflto il fare- 
mo ofiervare } il veleno ven/ereo introdotto in 
una parte molto più pretto fuol manifeftare l 
fuoi effetti: in terzo luogo éerchè i fintomi dell* 
infezione univerfale , che fiiccedettero all' appa* 
ripone d^l morbo locale , comparvero troppo 
predo, e troppo regolari: in quarto luogo final- 
mente perchè le perfbne , dalle quali fi era 
prefo il dente da inneftare, erano fané fenza al* 
cuna apparenza di morio venereo né prima,, né 
dopo euere loro fiato cavato il dente, mentre 
{ pretenie egli ) in effe pure^vrebbero dovuto , 
guaftarfi le gengive, e l'afveolo, ed ulcerarfi 
la bocca , fé avefiero avuto il veleno nel corr 
pò, e ie i loro denti ne foflero fiati infetti > 

Que- 

M Ndr articolo intitolato des maladles occ^onniee^ 
far US denis tranfplantées f & fifon 0/iipposhe' "tfre rèi 
nirìannu. 



Quefti argomenti^ a noftro arvkb. Còno trop-* 
p5 deboli , per atterrare le ragioni di quelli^ 
che han creduto, e credono , come noi, poffi« 
biiiffimo quel modo di comunicare il viUno v€m 
n€r$o. Se alcuni malati guarirono fenxa uiàre 
murcurie ^ ciò fi oflerva giornalmente in altre 
muUiiic vtfung locali comunicate in altri modi^ 
come nella gonoma , nel buboru , ec. ; le due 
signore , e l' uomo guariti colla fola eftrazion« 
del dcQte, o colla china ^ ancor non avevano 
il menomo indizio di lue univerfale « e il mala 
era limitato alle gengive; Io fteflb dicati della 
aignora, che dice egli di aver guarito {p^g* 4<9-) 
coli' ufo de^ bagni di mare, dopo averle pero 
eilratd i denti guafti» Se il veleno tarda più 
lungo tempo a manifeftare i iiioi efletti , quan« 
do vien inferito col mezzo dei denti trafpian* 
tati, che quando viene introdotto in altri mo« 
di , ciò vuolfi attribuire al tempo , che fi ri- 
chiede, prima che il dente trafpìantato fi affo* 
di neir alveolo , fia abbracciato dalla gengiva » 
« goda una vita comune colle parti , con cui 
è fiato meflb a contatto; prima di qucflo tem- 
po il veleno fta inerte, nò può eflere aflbrbi- 
fto ; e che quefta fia la vera cagione di quefia 
tardanza, par, che fia dimoftrato dall' oflerva* 
sione coftante, che in quafi tutti i foggetti^^ 
che ebbero denti trafpiantati, i primi fegnidel 
veleno fi manifeflarono alla ftefla epoca, cioè 
un mtk circa dopo T operazione • La preftezu 
poi, e la regolarità, con cui ai fintomi locali 
lìipcedettefo quelli della lu€ umvtrfaU^ niente 
hanno di ftraordinario ; forfe ciò dipende dalla 
Maggior facilità, che ha il veleno di fpanderfi 
nel fangue per l'infinito numero di vafi aflbr- 
Iienti, che nella bocca più, che altrove, fi tro*^ 
vano, come faremo vedere parlando del metois 

do 
S£&T&AKDI TOM. VI» M4U VfiK< | 
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Se dalla dif* 
fecazione 
de* cadaveri 
infrancipft, 
ti. 



do dì curare la lue vinerea adoperato dalCLAR^ 
CK£. L'apparenza Tana poi delle perfone t da 
cui fono prefi i denti trarpiantatì, è al fomoia 
fallace , reftando ^ come altrove dimoftreremo, 
tnoltìifime volte il vclena vtntno nafcofto net 
corpo fenza produrre alcun effetto, né eflend» 
necefsario, per credere, che que' denti foflèra 
infetti, che abbiano ulcerate le gengive, e* gli 
alveoli delle perfone , da cui fonofi cavati • Sia« 
mo però d'accordo coll'HuNT£Ry che, qua- 
lunque fia il morbo cagionato nel trapiantamen- 
to de' denti, fubito che compare infiammazio-> 
ne, o ulcerazione alle gengive, edagli alveo- 
li de'denti innevati, debbann tomamente eftrarre; 
che cosi fi porta via la cau(à immediata del 
male , e fi previene la lue univtrfuU. 

L'altro modo di comunicarfi W mal franctfe^. 
cioè per mezzo delle diflecazioni anatomiche, 
fembra provato dalla feguente lettera di Londra 
degli undici Marzo di queft'anno inferita net 
giornali degli av^ifi , e notì{Ì€ del Piemonte^ 
Mercoledì 9. Aprile 1788., e che trafcriveremo 
intera. „ Quattro disgrazie accadute in quefta 
„ Capitale nello fpazio di foli tre mefi incir- 
^j ca , debbono render cauti , e diligenti i Pro» 
„ feifori di Medicina nel? efeguire le anatomia 
„ che operazioni • Il signor Peckhtel mori 
^, in tre giorni per un taglio leggerifiimo 6it« 
„ tofi in un dito nell'atto di operare ibpra 
^, un cadavere infetto del contagio celtico. Lai 
„ picciolezza della ferita, che egli non fece^ 
„ che lavare ^on acqua calda, e (àpone^non 
y, gli permife di prevedere le ferie confeg4ien« 
„ ze , che potevano derivare dalla tabe venerea 
„ ìniinuataii rapidamente nella maifa del fua 
%3 Sàngue. Poco dopo quefia disgrazia un'altra 
^, di nmil natura, e di circoftanze in tutto aQai« 
„ loghe avvenne al signor VAtSH Dottore di 
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^ quello noftro Collegio Reale di Medicina ; 
^ Rovine di ottima afpettativa , rapito in po^ 
M chi giorni «della frefca età di 26. anni. Per 
9, un cafo confimile è óra mancato parimente 
y, il signor ASIEY j difcepolo del celebre sigrt. 
yl CruikshanK , al quale Aibito dòpo il taglio 
,, ferale , benché lèggieiV)» (bpravvenne una teb^ 
^^ bre putrida i di cui è ftato la vittima'. Il- 
y. Dottore Denmann in mezzo alla Aia dis- 
^y grada è ftato meno sfortunato dei preceden* 
^y ti, Tefempio de* quali Io ha determiirato a^ 
^y prendere te unzioni mercuriali , per cui al* 
,9 preitute trovati quafi rifanato . Il principia 
j\ ìlei Tuo male fu un'infiammazione foprag*. 
>9 giunta poco dopo la ferita nel dito, che hi. 
y^ tolto attribuita a putrido umore • Venne op« 
y\ portunamente rifconofciuto il veleno venereo^ 
yj il quale cercofli parimente di fuperare col: 
yy mercurio. 

Quantunque quelle offervazionì non ci fcm- 
brino abbaftanza decifive, per provare , che il 
i^eUn^ venereo dai cadaveri può irarmetterfi al 
notomizzante , anzi fembri, che <Jue* poveri sgra* 
ziati abbiano contratta una malattia putrida (ac« 
cidente ordinaHo Igli Anatomici ) , tuttavia noi 
non fapremmO'y che caldamente efbrtatli colP 
Autore di détta lettera ad ufare le più fcrupò^ 
lofe cautèle nel taglio de* cadaveri^infranciorati, 
quanda fono coperti di ulcere, e di puftule^ 
o hanno gonorree 'virulenì)ty mailime nel prepa« 
rare le parti genitali ^o^ le parti interne della 
bocca, o del nafò-, Té fijAiovi ulcere, od òzc» 
ne in quelle parti; 'CotijcicyiHachè que' cadaveri^ 
Corrompendofi più facilirieiite , che gli^ltri, pof- 
fono più facilménte ' comunicare morbi putridi 
a chi ne £1 la oòtoniiai , o fbrs' anche il morbo 
nncreo. 

Nel-. 
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Nella nota {d) del nu0. 4). pag. 69. ab^ 
biam recata un' oflervazione del noftro Leonar* 
do BoTTALLO di lut vsHtrea comunicatafi pel 
bere allo fteflb bicchiere , a cui avea bevuto 
vn infxancioikto . Crìftiano Geoifroy Gruner^ 
Profcflbre di Medicina a Jena l'anno 1785^ 
pubblicò un libriccìuolo^ per provare colla fpe« 
rienza, che un tal modo di comunicazione 
del morbo è pur troppo frequente, principal* 
mente tra i Protefianti, che in Cbiefa .uuno 

10 fleflb calice; nel 1787. poi fece nuovamen-. 
te (lampare fullo fteflb foggetto un altro opuf- 
^olo in Tedefeo con queÀo titolo : la contai 
gionc vtncrta ptr mc[{p dt* bicchieri ordinarj ^ < 
fcr mc[[Q d€l calice d$lla Comunione provata 
colla teoria j e colla fp€rUn[a • A Lippa y^%^^. 
in 8. Vorrebbe perciò^ che fi aboliffe l'ufo del 
calice comune « 

Circa la poffibiliti, che può avere il velino, 
venereo di penetrare nella mafia umorale, di 
rimanere in quella inerte per alcun tempo ^ é 
di produrre in ièguito gravi fintomi , fenzachè 
yì na apparià veruna^ benché menoma, malat- 
tia locale 9 ci ha comunicare le feguenti pfler*^^ 
vazioni il chiariflimo , e df gno cognato del 
Bertrandi il signor Rebauoengo, Cerufica 
Maggiore del Reggimento Savoja Cavalleria • 

yy Efiendo nell'anno 1780. il Reggimento 
99 nella Cittì di Savigliano, venne alla mtxk, 
,, del mefe di Maggio allo Spedale militare uà 
„ Soldato, per chiamarmi quale rimedio gli foflè 
f9 opportusip, per liberarti da un dolore ali* 
yy efierna parte della coicia defira con iènfo£ 
^y pefo fen^a tumore alcuno; gli, ho efploraia 
^, il polfo, e trovandolo pieno « ed efiendo il 
9> Soggetto d'anni a ^. circa» vegeto, e ditem« 
y, peramento fanguigno melanconico, gli pr^^ 

11 icriifi di farfi cav^r fangue dal braccio , e 

., di 
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^' A prendere nel giorno dopo un* oncia di 
^ f^lt caianico ; locchè efeguì , ed il vidi po« 
^ chi giorni dopo reftituito nel prìftino ftato 
y\ di falute, nel qual continuò iino circa il 
^^ fine di Giugno ^ nel qual tempo fi ricovera 
9, in detto Spedale tormentato da dolori con* 
^y tìnui alle ginocchia, alle gambe, ed albrac« 
^, ciò Anidro con febbre: fu vifitato dal $ign« 
^ Dottore Marino Medico primario deUo Spe« 
^, dale della Cittì, e Membro di quefta Reale 
9, Accademia delle Sciente , il quale in feguito 
^, all'aver meco attentamente eiaminato Pam'» 
^ malato ) il quale afTeriva di non aver mai 
,^ avuto morbi venerei ^ gli prefcrifle i più in« 
yj dicati rimedj , e mezzi , co' quali erano ftatt 
,, felicemente guariti altri foldati artritici , e ^ 
^, ottenne con effi una certa calma ^ di modo 
9, che cefsò la febbre, e i dolori lo laftiavano 
9, quieto le intere giornate, ma fi facevano 
^, sentire alla notte cosi afpri , che gì' impc-^ 
^, divano il fonno, la qual circoftanza ci fec« 
yj fofpettare in effi un' origine venerea; per me- 
)9 glio chiarirci gli fi fece prendere ogni due 
„ giorni una dofe dì piUoU mercuriali^ ed of- 
^, fervoffi coftantemente , che qualor le pren- 
,, deva, dormiva buona parte della notte ^ né 
y^ foffìriva tormento da que'dolori, i quali ri- 
„ nafcevano, quando di effe non faceva ufo^ 
y^ perciò feci nuove interrogazioni al malato^ 
3, il quale candidamente mi rifpofe, non aver 
^, mai patito né fenfo di dolore, né d' {ardore 
^ alle parti pudende , ma che però, nel Car^ 
^, novale dello fteflb anno, aveva avuto per 
,, b prima volta commercio con donna, d« 
9, cui il fuo compagno parimente foldato avea 
9, riportate ulcere veruree al balano 9 ed un im» 
^, hone al]' ìnguine , delle (piali io fteflb aveva 
:^ btu la cura nell'Ofpedale predetto; memore 

» io 
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^ IO aDora del carattere de* dolori^ aoMUu ^ 
^ dell' alleviameoto provato daU" ufo interno 
^y del mercurio , e £itto rìffleflb (opra la caa& 
^ probabile d^ iafeziooe da lui paletta , lo per* 
^ ftiafi d* aisoggettarfi alla cara metodica del 
99 S''^'^ ^^^^^^ 9 toftochè la meno fervida fta« 
^ gione il permetteflé^ né potendo il inalato 
ff darfi a credere d*effere infetto di lue celtica 
^ fenza morbo locale, ad oggetto di perfuader- 
,, lo col dìmoftrarglì la poffibiltà • che hanno 
9, i veleni di penetrare nella mafia del iangae 
^ fenza produrre malori alle parti, a cui fono 
9, flati applicati , gli rammemorai un lugubre 
^ caCo di un foldato dello fteiso Reggimento, 
„ il quale, baciando un cagnolino, & <b*fuoi 
9, denti COSI leggermente graffiato nell'interna 
„ parte del labbro inferiore , che non ne ri* 
„ fenti alcun incomodo, eppur dovette per 
9, l'applicata bava di queir animaluccio morire 
9, idrofobo cinquanta giorni dopo , ed un altro 
^, gli efpofi concernente il ycleno ycjuùlofo , il 
^ quale m* occorfe di ofTervare in una fi* 
„ glia d' un Suonatore dell'età di dieci anni , la 
„ quale, un anno dopo aver foflferto il vajuoh 
„ confiucnu^ ebbe un'efpuKione con tutti i car 
„ ratteri di vajuolo difcretOj per aver ella (o^ 
y, vente baciato un fuo fratello minore ,- quan- 
^, do aveva le vajuolofe puftule fuppurate; ep« 
^, pure non aveva efia pufiula alcuna alle lab- 
9, bra , e pochifiime alla faccia; gli foggiunfi 
,, pofcia , che i fìntomi di lue venerea univer» 
^ fale erano già fiati notati da celebri pratici 
9, fenz' apparenza d'imprefiione morboui alle 
9, parti, che s'erano al contatto efpofie; co- 
,, me non aveva io allora ofservazioni proprie, 
„ mi ^ovò non poco, a dir vero, il rivedere 
„ le rifiefiioni , ed i cafi rapportati da' signori 
,, PeTIT^ jAUBERTTOU^e FaB RE ^ i quali, dO| 
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{9 po il TòMtTANO, furono i ptiitii a fpiega*»* 
>9 re 9 e giudicare poffibile la penetrazione del 
^ velina celtico nel (angue lènza impreffione 
59 locale « 

9, La quale poffibilità, iebbene fia prersochè 
^y negata dal celebre ASTRUC nel cap. 3. del 
^ //^r^ !• 4/c/ trattato delle malattìe veneree^ 
9, viene chiaramente ammersa nel feguito dello 
,1 ftefso Trattato » conie fi può vedere nel cap» 
99 4. del cruarto libro (d) . Si dimoftrò perfuafo 
59 l'ammalato , e pochi giorni dopo ^ lendogli 
y, comparii due ulcere al velo palatino , sMn^ 
59 trapreiè la cura metodica del gran rtmedio 
9, fui principio d'Agofto , la quale fi profegul 
9) fecondo le regole dell'arte in modo, che verfo 
„ il fine di Settembre fe ne ottenne una ben com« 
99 pita guarigione , cui succ^ette una facile , e 
59 felice convaleicenza • 

,9 Un'altra ofservazione potrei aggiungere di 
^ dolori oJUocopi venerei foiferti, e pofcia guariti 
fy col mercurio in un altro foldato, il quale 
yf anche dopo la cura m'afficurò di non avet 
y^ mai (offerto morbo locale, a rìferva d'una leg* 
9> gteriffima efcoriazione al balano, a cui era digià 
>9 fi>gg^^o ne' tempi, che non ancor avea ufato 
5, di alcuna donna, e che foleva guarire da fe« 

„ Vidi parimenti non poche donne robufte, e . 
9, lavie, nate da parenti sani, le quali dopo aver 
9, ispoiato uomini , che nella prima gioventù 
^ foflfiriroho diverfi morbi venerei locali^ fono 
9, divenute ben predo infermicele , foggette ad 
91 aborti, e a puerper) infelici, quindi a febbri 
fy notturne, dolori vaghi alle articolazioni, oppur 
), a fluffioni al petto, ed in pochi anni morirono. 
59 ettiche confunte , febbene mai patito avefsero 



(«) Noi non troviamo queda fpezial contraddizio^ 
Of aeU*AsTEUGA 



;, mabttia locale indicarne V impreffione dd'Vi* 
ff leno f il quale, degenerato etsendo, od aven- 
9^ do col tempo cangiato natura ^ può aver ▼{• 
9, ziato gli umori prolifici del noarìtc , ed efserti 
^ a quelle comunicato , per fdabilire Tinfaufta 
fj origine dì tanti ^ e s» dtverfi malóri , e per 
yy fino della ntorte, né pofi^o trattenermi dal 
5, penfare , fé que' genitori , che hanno prole 
yy Languida, rachitica , ftrumoià^ la quale o mi- 
9, ferameme ìnmile vive al mondo ^ od innanat 
f^ tempo muore, riflettefsero a'difordini della 
^, giovinezza , troverebbero in effi la cagione , 
„ e fors'anche il confecutivo rimedio delle loro 
9, defolazioni. 

Se quefte oAervazioni, alle quali fi possono 
aggiungere le riferite daU* Agustini nel fuo 
opuscolo àt Jlrar^iria^ di cui parleremo inap* 
prefso , abbaftanza provino , che ìì veleno v$^ 
néreo può produrre la lue umverfaUj (ènzachè 
abbiano preceduti morbi locali nella parte , ^er 
cui primierameme ,s*ìntrodu&e nel corpo, ne 
lafciamo il giudizio a' lettori . La leggiera efco- 
riazione del babno, che comparve ai foldato 
dopo l' impuro concubito , quantunque vi Msq 
foggetto prima, ci pare fuificientiffitnar a ren< 
der ragione dell' introduzione del veleno nel 
^'^Stt^t ^ àe* confecuiivi dolori cficocojH. Rileg* 
gafi ciò , che fi é fcritto intorno a quefta qui* 
filone dal num. 44. al 47^, efsendo noi a que» 
fto riguardo dello ftefso fentimemo dello S^e* 
DIAUR , il quale a pag/ 8. della Aia opera cosi 
fcrive : t^ efi une qutfiion de fgavoir f fi U vi* 
rus virUrUn peut étre abforbe dans U fistime , 
fans qu€ cetu abforptìon foit precedéc df aucun% 
affiSHon des panies. ginitaUs , ou de quelqif 
éuure panie extirìeure du corps ^ & p avoUe , qu€ 
je fitis encore dans le dome à ee fujet. Quoiqua 
f ak cxamini pendant quin:^ anSy dans la vu§, 

A. 



▼encreo , 



Ub Jicider eeiu ^fiion^ ttms Us eas qffil m^ a 
iii poJJikU d'olfirvirj jt fi? mi pas tfuort ren* 
comri un fan iign tonfiati , qui ait pu mt 
fairt adopur Caffirmaàvtm Jt ii* aijamais vuun^ 
ftuU pirfonm , éiiant ceiu maladig pour la pru» 
mire fois^ che^ qui tUi rfaii iU prktdU ou 
JF un Uoulémtnt^ ou Jt un ulctn véadricn dans 
futlquc panie du corpi y & funout aux panici 
de la. generation. 

Alla pag« 77. nuin. 45. ha il Bertrandi cf--^ 
ingenuamente confefsato col Boeraave d' igno- i^ nama 
rare affatto la natura del veleno- venereo^ e noi ^^}^Z^^^ 
alla nota (e) dello fte(so numero abbtam bre- 
vemente accennato , quanto poco fia appoggia- 
ta r opinione dell' Astruc ^ che la crede acim 
do^falfa. Il celebre signor LouiS, Segretario per* 
petuo dell* Accademia Reale di Chirurgia di Pa- 
rigi 9 alla pag. 37. del tomo IL della quarta edi* 
zione della traduzion francefe del trattato delle 
malattie veneree dello fteCso Astruc ( Parie 
1777. in 1 !• 4* voL ) fa a tal propofito la (è- 
guente nota: ,, L' experience ^ oc robfervation 
;, prottvent-ils , que le virus vénérien est faUb- 
y, acide , & de nature fixe ; qu' il eft infiam« 
99 matoire, & coagulant ì Pourquoi ne pas avoiier 
yy que fes premières impreffions nous sont abfo- 
yy lument inconniies , qu' on ne peut détermi* 
yy ner les preroiers ravages de ce vénin, quand 
yy il eft recu dans les vaifseaux du corps? La 
yy dureté , oc le gonflement des partìes ne fup« 
yy pofent pas un prìqcipe coagulant . En mémc 
^ temsqu*il engorge, oc durcit les elandes des 
^ aines» il ulcere , ron^e, & putrebe d'autres 
„ parties. Trouva-t-onjamais une trace d'acidite 
yy dans la pourriture ? Mr. AsTRUC dit aulG 
^ mie le virus eft corrofif ; mais il y a des per« 
yy lonnes, qui ont les symptomes les plus affli r 
f» geans 9 iàns nlc^ration y va corrofion en wai 
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^, cune panie. Laìfsons-li les ^ines fpéctiHN 
9, tions, & attachons-nous à ce que robferva- 
), tion , 6c l' expérience nous découvrent sur 
9, les efiets de ce virus , & fur les tnoyens les 
fy plus efEcaces d'y remédier. ,, 

Quefto farebbe il luogo di dire qualclie' cofa 
in generale dei diverfi metodi ^ che furono prò- 
pofti , e adoperati ne' direrii tempi per la cura 
della lu€ vtntrta confirmata ^ tanto più, che nel 
trattare de*dÌTerfi morbi venerei locali , iiamo 
di tanto in tanto coftretti di accennare que^mé- 
todi ; ma per non diftaccare da quefto tomo , 
che tratta della gonorrea virultnu , niuno de' 
principali accidenti, che ad t&^ foglìono fucce- 
dere , quali fono il ufiicolo venuto , t afcejo al 
perineo , la gonorrea ejtema , la fecca^ P abitua^ 
le ^ e la fhanguria venerea , ci fiamo determina- 
ti a trafportarhe il ragionamento nel ur^o fuf" 
flememo^ che terminerà il fettimo tomo • 




ARTI-! 



A R T I e O L O 1 1. 

t 

Dtlla Genoma • 



53. JL Greci 9 e gli Arabi molto prima del Etimolosia 
ritorno del Colombo dall'Indie ( 29. ) han. J^"*«-^ 
no defcritta, come abbiamo altrove accennato 
( num. 11. pag. i8« y e feg. ) j una gonorna 
iempliciffima, cioè un fiuiu> di materia Temi* 
naie dall' uretra j a cui hanno dato un tal no- 
me ; imperciocché la parola Greca gont iigni- 
fica fcmc , o gtniiura , e rhoe flujfo ^ o fiujjio^ 
nt (tf) , ed eua non era contagiofa , né dipen- 
dente da impuro concubito ; anzi foleva efler^ 
con pochi y o leggieriffimi fintomi , quafi altro 
non eflendovi , fé non T involontario fiillicidio 
di quell'umore (&) • Ma la vlruUnta^ vinena^ 

o 



(a) Efi itiam circa naturalia vinum ( dice CzLSO di 
Medicina lib. IV. cap. XXI. ) nimia profiifio femìnis ^ 
^ìtod fine venere , fine noBumis imaginibtts fic firtur , ut^ 
inurpofito fpaiio , iahe hominem confumat . Dagl' Italiani 
la gonorrea dicefi anche fcolaiione » e dai Francefi 
Chaude-piffi ; ond' è venuto il vocabolo Piemontefc 
Pi/cia^cauda . 

(ò) Tale gonorrea fempUce non contagiofa può eflere 
prodotta dal bere foverchiamente delia birnij maffi- 
«namente in chi non è affuefatto a tal bevanda^ del 
qua! accidente noi ftefli abbiam veduto qualche efem- 

S'io 5 dal troppo cavalcare j dall' impofizione di eli- 
eri troppo caldi 4 dali* evacuazione delle materie 
fecali troppo dure ec. Ma^ (t fi eccettua il cafo» la 
cui ìàspnorrea procede dall' abufo del coitOj pel qua- 
le poflono veramente rilaifarfi i condotti eiaculator}» 
e ofciar pofcia ufcire involontariamente il vero fe« 
me « il quale allora fuol anche eflere troppo acquo* 
fo : noi crediamo col Boera avi ( PntÙB. in prò*, 
frias infiiiut. %. 776. )« eflere rarìffina If yeni g^i 



o comagiofa^ di Cui óra intenfliafito parlare | 
non eflendo comparfa, ic non molti anni dopo 
r inuoduzione della lue vencna (a) , è oranui 



monta ^ cioè la perdita ifivolóntarìa del Ceine , chd^ 
accada fenza erezione • fenza piacere , e feoza fo^ni 
lafcivi . La gonorrea prodotta dalle fuccennate cagio- 
ni è uno ftulicidìo del femplìce umor profhrìco » ^ 
del muco dell'uretra. Non è cafo tanto raro, che 
negli artritici £acciafi metaftafi dalle mani , dai pie* 
di 4 o da qualunque altra parte dell' umore morbifi* 
co full* uretra , e ne nafca uno fiillicìdio » che fi« 
mtdi una vera gonorrea virulenta . Vedafene una bea 
circonftanziata oflervazione nel GutmaU di Medicina 
del meie di Marzo di queft'anno 1788. pag. 41^. 

{a) Olnre Marcello da Como , e AJeflandro Bs* 
KSDETTi j che abbiam veduto (f «£• j8« nota [VS ) aver 
defcrìtto la gonorrea venerea fin dal principio della tue 
venerea in Europa; la defcrìve pure il BetheKCOVRX 
nella iua nova patnitentiaUs quadragejima nel cap. de 
pufttdis , dove narra di averla ottervata in un gio- 
vane , che confeiTava di averla contratta per 1*. im- 
puro concubito , e in cui durava da 18. mefi . Ep- 
pure Antonio Musa Brass avola ^ Medico Ferra- 
refe , fcolaro del Lfonicino, e di Gioanni Ma« 
KARDi^ nato in Ferrara al principio dell* anno ifoo.^ 
e ivi morto nel isf$'9 nel luo Trattato de morbo Gal* 
lieo fcrìtto r anno 1/51.4 e ftampato in Venezia nel 
155}. in 8., alla fine del fuo libro intitolato Exanum 
omnium lo:h, ideft linBuum^ Mf^f» '^^^fi fulverum» aqua* 
rum , oleorum , & decoSionum , quorum apud Ferraàenfet 
Phjirmacopolas ufus e/I, dice a chiare note> che foW 
mente da venti anni indietro ( a vìpnti annis citra \ 
cioè iranno 1531. era comparui la gonorrea^ e Ga- 
briele Falloppia folamente nel 1540.4 poiché affé- 
vera non effe quìndecim annos $ quìhus ohftrvata efi go*. 
norrheea Gallica ; ricavandoci da alcuni luoghi del Tratti 
.tato del morbo Gallico del Falloppia> che quefto 
trattato poftumo è flato da lui pubblicamente fpie- 
' gato nelle fcuole Tanno tjr^f- Per ifpiegare T origi- 
ne di tutte quefte apparenti contraddmoni , diremo 
collo Svvirrur ( CommcnL in apfior. BoERHàAVf 
fk 1447. ) vìditur concludi fojfc bù jam copdtm fitcc^^^ 
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tt^enuta la più frequente fra le malattie vene- 
rec (a)^ e quella, che negletta, o mal furata 
iTuol avere i più gravi accidenti (^) t ^ , 

j4.Se 



Jljfl gonorrhaam» quamvis txoBe non jfojjii detcrminsfi 
tempus , QUO primum oifervata firn , quod font M di*, 
wfis regionihus vsrium trai. 

(^) Bernardino Tqmitano^ Filofofo, Medico^ Ora-^ 
tore, e Poeta affai celebre « nato in Padova nel 
11506., dov'è morto nel 1576.) nel fuo Trattato de 
morbo Gailko xnf&rito a pag. /8 del., fecondo Toma 
della Raccolta del Lo visini « du bbiicato» come fi è 
detto ( p^*7^-n.{a\ ), Tanno 156;^ ( ilqual trattato però 
era ftato icnrto alcuni anni prima J nel cap. primo 
del lib. 1.» che ha per titolo de mutatìombus Gallici 
morbi quoad ejus fymptomata , qua labentibus àrwis alio, 
éttque alio tempore diverfa ratione humana corpora ìnfe^ 
ftamnt , lafcia intendere , che la gonorrea foffe ^i fin 
d' allora co^ frequente » come lo è a* noftri giorni* 
da che così ferì ve: Accedit prima contagionis feminm 
axftare in prafentia buhones , cariem ( i cancri ) , ver» 
rucas 9 i^ fonorrlmam • Nam quotufqiùfque tfi , qui luo, 
Galilea inpciatur aufpicio gonorrheue ? Proftdo , qui hoc 
tempore labore t atra hoc feminie proftuvium » vix unus 9 
éUit aker ex fiat. 

{b) Là gonorrea negletta , cioè abbandonam alla 
natura 9 purché il malato non commetta gravi errori 
neir ufo delle fei cofe connaturali « (uol guarire da 
fe , né mai dare la Im venerea confermata ( 69. y%, ) 
Non bifogna però da ciò conchiudere , e perché la 
gonorrea b guaAfce fenza mercurio, non bitogna^dt^ 
ciamo, concbittdere« come ha fatto il OuNOAirMe-T 
dico Inglefe, e alcuni altri dopo lui, che il veleno 
producente la gonorrea virulenta fia diverfo da quello^ 
che produce i cancri , o altre .malattie veneree. lo« 
cali, e che fia impoffibikj che dalla gonorrea .ouii 
liafca la lue confermata; e che la perfona infetta di 
fola gonorrea non poffa comunicare alla fana, che 
un' altra gonorrea • Dueft' ultima opinione ò fiata » 
«rima che da altri, foftenuta dal ETiiassavola nel 
libro poc* anzi dtatp : Si tmfpiam ( die* egli ) hac 
fonorrheta deuntus cum fona muliere rem venere^mÀatue^^ 

§^$4^ ifft ia him mmrié Jbutm 'v^¥^U ^ 'vUwm 
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Segiu pre- ^4* Se dopo V impuro concubito dee ^ppai 
cufforì del- rìre iifta gonorrea , l' uomo prova prìikia un fenr' 
fwX'^'ttoI ^^ piuttofto molefto» che dblorofo nel pene^- 
aùni. quafi uno ftringimento, o compreffione, come 

fé gli foife firetto con una cintura . Nel |em- 
pò della erezione quel fenfo diventa veramente 
dolor0fo9 ed allora pare ai malati, che loro fi 
iUrino i tefticoli , i quali anco fembrano i tur* 
gidetti, e dolorofi. Non di rado fulla fuperfiw' 
eie della ghianda , o ali* apertura efterna dell*, 
uretra appare una certa macchia più, o mena, 
lofla, e foCca, piana, e tanto piccob, che 

pare 



Jirc effe alter eontagìi modus ; quonìam in hoc Jpeiù per 
tìóntagium recìpitur, ut gonorrhaea gonorrhaeam pa-- 
rmt\, non autem pan»s , vel bubones , neqae in pene > 
vel yrapuào' puftulas , Si vede tuttodì in pratica « che* 
éal coito con perfona , che abbia la fola gonorrea , 
chi contrae la gpnofua, chi cancri » e chi huhani , e 
viceverfa dai cancri nafcere la pmorrka : inoltre nonr> 
è cofa rara V oflervare , che nella fiefla perfona at-. 
falcata; da gcmorr^^ compajono coli* andar del tempo 
dei cancri , delle verruche , o altre crkfceni^e veneree lui 
balano* Che poi^alla fola gonorrea^ mài curata pofla 
fuccedere - la iut confirmdta , è noto a tutti l 
Pratici; e già- lo Capeva Jo fteflo Brassavola : Sci* 
t&que (r/oggiungec egli^ ) aà kane gùnorrhaam plerumquc, 
fifui -difiu/vium piiuntm , & ^àias cmaes' HMki af^Hu^ 
fpecies^'. Non ignorai però fieppiare» che la gonorrea 
qualche^ volta fìAiva' fenz* altro male ; lÀcet quandoque. 
Àu perfeveret aèfmte aiiis' Géllica luis fpecìehus , e fili 
daè«pnnd|HO del trattato .avèa-detto : GalUcus ajfsflu» 
fuaHdùqUi incipit a goìnorrhéU^ & in gonorrkteàm finii ^ 
$iam nikli aliud ad illam fiqukur^ nifi fuod ipfa pet/c'* 
véfèt^ ncque facile evinci potefi. Vedete a quefto prcK 
^ito llart. t: del cap.' i; del Trattato dèirHiTKTEic 
de-^nitniìté de la! nature du viru^éans le chancrcs '&l4 
gonmiéfif' . . .^... . i •< . •--• . i-A - -• 
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l^re la mòrficatora .di una pulice^ o uba mac« 
«bla di vajuolo (a). 

f j. AU* apparizione di quefta puftula (54*)^ nirerfe 
fi fenie una inolefta diitenfione, ed un lenforer qualità deli* 
tediofiffimo ^ il quale a quelli , che lion hanna ^a^'air 
mai avuto gpnornay fembra . un- . verme . ftri* uretra, 
fciante per l'uretra, ed allora forzati dallo fti- 
jnolo Te comprìmono il pene^ vedooo uicire> 
un liquore^ le cui prime gocce fono bianche ^ 
come crema di latte , cralSe , Icntiffime y e po*^ 
che j che in un' ora appena ven efce una goc- 
cia; continuano poi pingui, quai: foflèro olio^ 
o fevo fìifo: infenfibilmente crefce la copia 
dell'umore, e fi continua', fé pure per qualche 
errore della vita y o con qualche temerario ci* 

medio 



(4) Se r apparizione di quefta macchia » o puftula 
foue coftante, avanti che compaja alcuno fcolo dall* 
uretra , allora fembrerebbe aver qualche fondamento 
la fin|;;ofaire opinione <lef lodato Hvkter \ il quale* 
nell' Artic. ix. dello fteffo Capit. i. cosi fcrìve : 
,, L*on n'a encore pu diterminer ìu£q|u'ici la ma- 
M nière « dont h maladie fé propage le long de Tu- 
,« rèthre; nous fonp9onaons cependant quelle eft 
,5 communiquée« ou qu'elle fé continue du gland i 
j, Turèthre, cu du noins» du commencemenr» ou dee 
j, levres du métt urìnaire à fa furtace imérìeure. U 

,s eft impoffible en effet de concevoir qu*au- 

„ cune partie de la matière virulente de la femme 
«4 puifle pénétrer dans. le canai loftì du* ooit; dU 
jy moins elle, ne peut aller auffi loie qu*aii fieg;e orr 
j, dinaire de la maladie &c. ** Queft' affersiene deU* 
HuNTia è contraria alla fperìenza» per* cui.vediamo^ 
che , quando un uomo ufa eoa una domui nel tem- 
po de' meftrui , le ultime gocce del feme « che fpre* 
me dopo il coito dall' uretra, fono più , omenotin« 
te di uflgue^ prova certiffima.^ che 1* uretra ne a& 
ii>rbe una porzione; quelfenm per altrove qi^llo^ 
che fi arrena nella poraion mcmèranofa^ll* uretrasH 
die è moko piii^ie a della. iisde. ordinari^ deUe. fto 
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fDedb non fi arrefia • Ma fi vede poi t die le 
materie diventano gialle » e che il lor giallo 
colore fi fa fempre più intenib, fino cut fia 
Terde: nel fommo giado della gonorrea alcune 
Tolte tanto fi corrompe , e fi elàlta , che di» 
venta fecciofe, iàniofo, e fofco; che collo 
fieflb umore fi veggono dilciolte minute fila, 
della foftanxa organica» o frammifchiate alcune 
gocce di iàngue uicite da'vafi per lo fcortic»< 
mento £ittofi nel canale. 
Slotoflii, 56. Dove pofa quefto umore ( 55* ) lutigo 
che accom- l» uretra , ma principalmente nella fojfa navi^ 
queft^ftU. colare (a) , produce un moleftiffimo fenfo di 
licidio. mQrdicamento 9 o di viviffime punture; e (e la 
materia , giunta agli pltimi gradi di corruzione» 
fi fpande, e fi trattiene attorno alla ghianda » 
o alla fuperficie intema del prepuzio » ove man- 
ca la cute (li) f vi produce efcoriazione , in* 

fiam« 



sasM 



{a) Il Vesauo di humam corfor. fakrka Uh. r. cap;, 
XIV. avea già avvertito > che in quelli » che pan<» 
fcono la pnonea , più che in altra regione dell* ure- 
tra « fono frequenti nella foflà navicolare V efulce* 
razioni ; e veramente la maggior parte de* malati fi 
lagnano, mentre pifciano, e dopo aver pifciato, di 
un dolor cocente maggiore in quel fito » che altro* 
ve; e noi'fteffi abbiamo alcuni efempj, che queir 
ulcera deJIa fofia navicolare abbia corrofa in auel 
fito tutta la fpeilezza dell' uretra , fiafi aperta tntt^. 
riamente alla radice del freno « e abbia qualche volr 
ta fatto una rima comune col meato urinario . 
> {b) La cute in tali ^ti non manca ; ella è fola« 
mente più delicata > e più fiottile , che alla faccia 
efterna del prepuzio . L* Anatomia e* infegna j che la 
vera cute veftita dell* epidermide, giunta al marine- 
Ubero del prepuzioj nuovamente fi ripiega a veftirne 
la faccia interna , e poi pervenuta alla bafe del me^* 
defimo prepuzio, nuovamente fi ripiega dattorno la 
(orooa del badaiio« li flUarg» $ e fi fpaade i vefiirm 



'ÈkmmMìbmi é- tumòrt (a):' fefitefi ibfto il |Mibe 
d. perineo 9 all' ano (^) tenfioney pefo, ballore. 



tutta la fuperficiei entra quindi pel meato urinano 
aeir uretra « e va a formarne la tunica interna.. 

{a) Quefto gonfiamento, e V infiammazione, che 
accadono ai balano # e al prepuaio dal foggioriiò » 
che fa fu quefte partii la materia gonorroica» 
che cola dall uretra, pruovano, che la ilefla mate- 
ria può accrefcere V irritaltone « V infiammaiione > e 
r efulceraaione neir uretra medefima. ifuanto più 
lungo tempo « e in maggior copia fi laftierà racco* 
gliere, e loeigiornare in quefto canal % contro l'opi^ 
aione deli* Hunter , il. quale neir Art. in. del cap. u 
è d^avvifo, che quella materia non può in neiTun 
snodo accrekere il male : '* Aucune matière puru- 
^ lente ( dìe*€gii ) de quelque nature gu*elle fott» 
9t ne peut jamais produire aucun etfet tur la partie 
4, d'oìi elle provieni . • . . car les pames , qui for* 
,9 ment cette matière » font de fa méme nature » & 
,, ne peuvent pas étre irritées par celle (pi*e])et 
9, ont produit, à moins qu*elle ne foit unie à des 
^ matieres hétirogenes **. Noi pafferemmo volontteri 
(otto (ilenzio quefte « e fimili al^re ftravaganae di 
quefto Aurore, fé non temeffioo, che, il (uà 
libro, che pur conrìene delle - cofe buone» ve« 
oendo nelle mani dei Giovani Cerufici ancora inef- 
pertÌ4 non li faceife cadere nei gi:avi errori. di pra« 
fica y che quai confeguenze egli |i^e. d^i fuqi imma« 
ginarj prìncipi ; come , per eiempio. dal penfare », 
che la materia di un* ulcera non £a alcun male, la-*; 
fiftandob quanto tempo, e in quanta copia fi, voglia 
fttUa parte ulcerata « egli deduce eiTere cofa inutile 
U nettare, e il lavare le |)iaghe» e le ulcere; che 
tuia perfona, la quale abbia una gonorrta^ può ufare 

Kpunemente con donna impura lenza accrefcere il 
> male, e fenza che ne fia ritardata la guarigione ^ 
che il pus di una gonarna applicato fopra un kubptu. 
0fertQ , o. fopra un cancro vcnert» , e per la ftefia >«• 
pone quello di un cancro » o del. hut.oni introdotto; 
nell* uretra di una perfona , che ha gonoma , flioff 
£?nnQ 1^. mepoma impreffiòne i ' ' 
; (^) U V.MAL10 nel luogo teftè qltato è ftaeo àn- 
chq :il priDuo a notare > cne gì' iaf<»ti. 41 g^nomaSo^ 
Bfi&TILANDI TOM, VX. MAU V£N. K 
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e formlcolatnento , il quale non di ndò flea« 
deli allo ferotp^ ed allt «nguiiiaglie , dove pò* 
poco gonfiano le ghiandole, quan ne dovefiero 
liafcere anche buboni . Frequente è 1^ erezione 
del pene^ involontaria^ e dolorofs^ coauncer* 
io fenfo di forte ftringimento, a^^i alcuna voW 
t% còp i^nrcinientp , ^ incurvamento del pene 
(42) ; V prdore fempre più cvefce alle parti $ 
Aurina abbrucia, quando pafla pel canale, fre« 
quente. è lo dimoio di urinare , incomodo, do* 
Iprofo cpn un fenfo di formicoUmento, di pni« 
mo , e di uftione per tutta la lunghezza della 
parte . Alcune volte vi è congiunto dolose alla 
regione lombale (^) , e laffiiudine alle cofce : 
ioflProno i inalati, ìòf fedendo, comprimono il 
perineo 9 o rano*. 

: 57« Nelle donne prenunciano la g&norna un 
infoi ito madore alle parti pudende, un calorofa 
pizzi(;ore « e l' arfura delle urine : crefcono a 



fW>no per lo più maggiore il dolore nella regione 
più biffa; del perineo > perchè ivi la mate<ri^ gonor- 
roica arreftandofi maggior mente , più facilmente ri 
fa corrofione 3, e ivi foffrono pt^neip&lnicnte nelmaft^ 
dar fuori le ùlitiitie gocce d' lirloa , e* nel tempo delP 
erezione-^ perchè trofiu meàius ( T Uretra ) quando 
Una €um peàe teridìtur ^ JvRttkmem uniiath ^ehtmtànué 
^ihi peccph. In quefta regione in viìcinanza delPanO 
Ibnvi io gUnduU d€l CovvpERO^ equelU dULttTREf^ 
ehe non di rado nella gonorrea fono affette , come 
diremo oui appreflb ( num* 61. nota ^ )• - 

{a\ Allora la gonorrea dicefi cordata , ed è fègnOr 
che V infiamAiaelone fi è eftefk fino al corpo fpu^ 
gnofo-délP uretra, le cut cellule dìfficrtmente; anche 
paffata refezione, pofibno vuocarfi del faneue ; ie 
effe travafatOj o fi vuotano; e fi riempiono irtego^ 
hrmenie . * « . - 

{h) Cìii dipende dall'irritazione-, e dal rinfiamma* 
z.R>he^ che fi propagano talvolta dalP uv^rfr . nella 
yefcìcaj e da quefla per gli ureteri fino ai' reni «; 
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1M>eo a poto attorno a qucUe parti U tfalote, 
r ardore 9 il rotforef H dolore , due Heppiil 
poflbno lodrire il contatto della camicia^ chie- 
dere ibpra eflo parti. Gocciola poi lungo l0 
ninfe ^ e i Iati intvmi delle labbra del pu^ 
dendo an umore con que'varj canaiamemi^ 
€:he abbiamo votato negli nomini ^ 5$* )' 
£ per la fiia forza corroiiva s' infiammano fem^ 
preppiùs e fi eicoriano fucttf le partii fMé 

rli effi> gocciola^ e va ftrìiàiaodo, gonfian*' 
le ninfe , l' orificio dell' uretra , ù prepuxic^ 
della clitoride , le canmeoW mì^iifòrmì » e \4 
grandi ladibra , le quali patri tutte, vedono hh 
fiammate ; prude V ano , ^ il perinecr ; per fol-* 
letico, e quafi per tfpa^ fi contrae, irrigi- 
difce , e fi ièrra la vagina , gonfiano le fàe Co^ 
lonne , e rogiie , inv^loni^aria , a moleAiffima è 
refezione della clitoride (^) . 
; 58. Non lèmpre appare, 4 crefce con tanti, 
e si molefti fintomi la goMorna negli uomini, 
a nelle donile ( imi Mime yj^ dl^S, )• Ulord^ 
carattere ^eg^i -è certamMie ^ &metta inliam* 
mazione , prodotta dallo ftimolo dell' aflbrbito 
veltho Venereo; ma effi inforgono, e fi con- 
tinuano proporzionati alla copia , e all' energia 
"^ delfo 
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(«)^ B priaio^ die abbfal^ parlato iella gottoma v^ 
fmùntd oeMe dònfte , pare § cto fia Jacopo CAtTA' 
tit.o , il qmle, nella ftra Ofiera del mml Prattctfc giè 

rù voh!e citata , tiice i die it fer^o modò^ ^*tt cui^ 
cdAnnidi il VélcVIà ¥e»nereò , t^ u /perniate famet^ 
hi 9 ^uoà dìb'ìtur gmta « ^ucJ d vtnis totius eòtf9ris dt^ 
4iditur ^ & numbrtm vinlt , ft camiiiuat , ipfum infitiré 
pattrit^ juod in piurikts iscpertì fum»iU né Aterfo ci 
pare" \\ i^condo modo da lui annovefatò « Cioè iB 
ci^tt^coa donna ^ cFie non abfirìa trìócft alfe parti 
genitali , -fei e* éaia quaUtatc ulcerativa in miha emi" 
fienu* * ■". * 

K 1 
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dello. fte(ra<vel^iH> ^^al dWe^/b fono delle parn^ 
Alile quali agi fce , fecondo che efle ibncr fim, 
o meno irritabili ^ e più , o meno fenfitiVe^ 
alla diverfa indole, quantità , o muoviiiiento 
degli umori. Di due gonom€€ ^ ricevute TUna 
dopo r altra da uno fteflb uomo 9 e dadtverfe 
donne , una potrà eflére pì& mite ^ perchè me- 
no infetta foflfe la donna , o perchè egli n'ab« 
|)ìa ufato con minore la^ivia, eflendo allora 
egli Ae^o men fervido con umori più delci> 
e più lenti ; e ' cosi vice vetfa , due uomini 
vfando. colla ftella donna ^ .il più fervido ,^ il 
più fènfi^ivo , il più lafcivo , con umori piit 
bollenti , cogP integumenti più tenui » e coi 
vafi più aperti avrà più grave la gonoma^ Y aU 
f ro di minore ^rito ^ e laTcivia con umori piiit 
(raffi, e lemi y ^on vafi più riftretti, e. meno 
cedenti avrà una gonorrea più mite, .0 aneo 
non ne riceverà alcuna • Chi ha il (iingDe pia 
difpoflo ad accenderfi» ad infiammare ^ afcior« 
i| , o corrompere 9 avrà pure Va fgononuL più 
violenta y pia' copiofa,. e pertinace (a) • 

59. Ma 



(tf) Diverfo è pure per le ftefle cagioni il tempo# 
che pafla ne* diverfi foggetti dail* impuro concubtte 
ali* apparizione' 'della pnorrta. Per lo piùquefta tar« 
da a manifeftarfi dai quattro fino ai dieci ^ o dodici 

P*orni> raramente al di là, piuttoilo piùprefto. Noi 
abbiamo veduta comparire in alcuni x^. ore j- ia 
altri due giorni « e in uno tre , o quattro ore dopo; 
le ftefle offervazioni fono già fiate fatte da altri •. 
Vedete THunter pag. })• al §• intitolato d$ l'in* 
UrvalU tntre rappUcation du poijort 3 ^t fon €§ct. Me^Ó. 
probabili fono le due Aorie , che ivi reca , rìguar* 
danti la ftefla perfona di due gonorree in ella com« 
parfe , 1* una Solamente b\ fett^mané dopo V impuro 
concubito, e 1* altra un mefe. 
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59. Ma la quantità 9 e la videttza dei (in- siaeeeiiiu» 
tomi- nella gonorrea dipende non meno dalla ^^ ^^ P^>^ 
quantità ^ e primitiva malignità del veleno in» virìie"/Vlie 
trodotto , e dalle ^altre caufe accidentali furrife* poiloao ef. 
rite ( 58- ) • che dalla fua fede , ,, propaga- J^'^ta™ 
zioii^ .. Sippiamo pei; 1* Anarx>mia, che TurtiCra m««. 
virile ha verfo la iua eftrcuìiià anteriore, dove 
è più tenue ^ o manca la Tofianza del balano , 
una fo^ navicolart ; che quivi ionvi canaH 
piùampj, che féparaào Piim^ie dell'uretra 
{<^); che quefti.rono continuati, e fparfi per 
la lunghezza di questo canale , ma più tr equeiv 
ti , e pm ampj meno indietro , che la metà 
del canale (^); che poco più in là (bnvi le 
ghiando/e CyyytAiìiiAif& (e), del T£RRA- 
- . NEO 

{a) Lorenzo Terraneq, di cui* qui fono parlere* 
«nOj è ftato il primo a fiar offervare > che in quella 
regione pù numerpfi. fono i canaletti muciferi : 
GiAnduiis numcrcfius foèoUjcenùkus ditatttr ( die* egli 
|>ag. 56. dell* Opera, che fra. poco indicheremo )'« 
tnunptwrqut copwfius ad eavtrnuiam ( nella foffa .navi- 
colare ) urethra-subì acrj^r aUquamulum wina^ femU 
Aeum , aia putrìdum quidpiam hkren ', scrii€rqu0 €iurtr4' 
faeUuu potejt. 

{h) Lo fiefTo Terraneo è fiato anche il primoad 
4DÌhrrvarlo : Quoniam infra txarandi coneiomeratarum C4« 
naUs ( delle gtandule del Covvper ), fcrive egli a 
pag. f5;« fuffcientim i'rquoris copiam ^ejfunduia i hinc 
prope egfdem fion m»kos txrrui duHus ruciffarìum fult\ . 
400 vtr9 aUquanttdum recediiur , .copioj/ores . Quan nom 
magria circa tanaltum majufculorum exitiim meaiuum <#* 
pia, maj^r circa uretAra medium y plujquc adhuf » qua 
fnaeis ad uretkrdt extremum aecfiJitur. 

M Quantunque fin dall'anno i684.GioaflniMERT, 
nei Journal. des S^tViiAf di quelP anno nuui. 17 » aveifo 
descritte quefte due grandule j che (bno fituate una 
«per. parte tra il bulbo dell uretra » e i corpi caver- 
nofi d^l pene al di fotto dei murcoii acceleratori « 
tuttavia portano jl nome del Covv^erv cheque die- 
dle la delcrizione selle Tranfa^wni FUofoficb$ i^ìV aas. 
no 1699. tu lii. ' i 
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WEO (tf)f « 4el LiTTRE (fìi che \t gkUndoh 
frofiA$$ (c)^ «vvolgfodo il 90II0 <l<:lla vefcic», 

hanno . 



(i) Lorenio T|9RAinso, Medico Torinefe, iportiÈ^ 
fn oueftì Cini nel 1714. in et% di foli anni )6. « 
pubnUcò un libro de giand^Hs uMv^ifim 9 & tfetimm 
0d ur^tliram vtrìùm n^vU* Taurìtù 1799. $. ,^ve n^ 
pzp. j. deicrive due glandule conglomerate dell' urc- 
tra« eh* egli chiama kifàtts conglameraus ^ o profiaio^ 
wdnorts^ le qpali non iono diverfe dalle glandt|le»del 
CovvPsn » da cui igiiorava » cDe foflero fiate de- 
ferine : avvertito perp da un fuo amico ha T inge- 
puità di CQnieflare 4 pag 99» che il Mery già mólr 
to prima le avea conofciute . Ma fé a qtiefto noftro 
Paefano noi non poÌBamo dar la gloria della fco^» 
perra di quelle glandule » non fé gli può però oc* 
care ( checché ne dica in contrario il MoRGACin 
(fdveH^r. 4fuu. IV. énim^iv. HL Fin. IX. I^JS. ) 
quella di avere il primo defcritti, dopo qualche cen- 
no fattone dal Graap, i canaletti muciferi dell' ure^ 
.tra, non emendo veroj come pretende Io fieffoMoa* 
pAGNi « ^he deferiva folamente i più piccoli , ^ 
quelli foItaniQ* (}he s'incontrano nelle pareti infe- 
riori dell'uretra; a^entct 4 pag. 4f., e fng. dice chia* 
riffimamente, che fonvene in mtta la piccia interna 
dell' uretra j e che hayvene de' niaggiori , e dei m^- 
.non. Quefta fcopprta è fiata fana dal Tcrrai^eo 
nel 1701S nei qual anno già ne slvea fatta fare ta 
figura. 

{fy Aie^o LifTU « celebre Anatomico » e Medico 

,fjH(ncefe« iiatò a G>rde« nell'Albigefe l'anno 1658,^ 

p mortcì a Parigi il di terzo di Febbraio à^\ 1715,9 

diede nel Teimo dell' Accad. Reale delle Scienze per 

l'anno i7oa ^i pag« 51J. la defcriaiane ct^ina gro£Èl 

gianduia » pofta tra la profiata > e ì! bcubo djplr urt- 

, tra j apreotefi nelV uretra per molti condoni/ ef^re- 

• fon i n^a quefta gianduia ibvente manca « e non di 

. ndo > quando à' mcontra» è pìuttofio una produrlo* 

neJn avami della proflata piiedefima, che una ^laa? 

.dnla particolatOf 

fc) La prqfia$a^ non già le profia^ deefi dire>ptir 
.die ftuefio cprpo gla.n4ulo(o ètnico nell'uopip^ 
non doppio j cofne ifi ^iipuni quf)drit|ie4i« _ . .x 



quello» che 
•fce (UU* 
uretra ia 
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kantio in éffo molti ferii che il grano oriaqto 
ne ha due^ o tre (a) con una etUuia comun$ 
nella Tua fodanza (ì) ^ a cui Vengono i Vi^ 
comuni alU vfcicoU fiminaU f e mi uuuUi di^ 
ferenti^ 

.60. Il veleno venereo in alcuno di quei Non è vero 
dùtti^ o ftfti (59 ) $• iniìg^, non potendo ^^^^^ 
aprirfi una ftrada aiFatfo nuova {e) \ quindi è, ""' '^ 
che il pizzicore, T ardore, T abbruciamento fi 
fcnte più particolarmente in uno di quc* luoghi, J^^^ "^ 
fecondo che più, o meno è afcefo il veleno; 
ed il virulento umore, cHé efce dall' utetra, 
non è il vero fperma , ma V umor^ proprio (fi 
quefto canale,. che è ftato guado, e corrotto; 
e certamente fovente il fluilb gononoico è in 
tanta copia, che non è poiEbile formarfi tutto 
dal folo umore delle vefcicole ieminali, fapen* 
do noi quanto fia dannosa al corpo la dia ab* 
bendante profìifione % né i danni , che dovreb- 
bono da quella procedere, oflervanfi Tempre 

nelle 



. (tf) Due foltanto fono gì* orifiz) dei eondotA tjéuur 
Ui^rj , che fi aprono uno per parte nel ^ano 9^d4* 
000; una fola volta il Moroaoni ( aév^rj. A^ai^m^ 
IV. animoiiv. IlL ) ne trovò un terzo in mezzo dèi 
due ordinar) . 

SI Quefta jfdliita , o yi/i9i fcdpito nella fpeffeiza 
tetta del gtAnp ordicea» e avam»ntefi in dietro 
verib la vefcica , è ftai« fcoperta prtmtetameme iaX 
lodato MoROAONi ( laó0 enato ). . 

(c\ Non già p^chè non pofia aprirfi una nuova 
ftraaa (che fé penetra atnravevfo la dura cute* cerne 
JM abbiamo rapportato alcuni efempj ( pag. 4t«' ) t 
ancor più facilmente potrebbe penetrare nttraverfo 
ià fottile tunica dell' uretra ) ; ora il veleno venereo 
aifsorbtto da queOo canale intamo penetra , e »' inii* 
ziua per que* caasdetci miicifisri , percbi ivi trova la 
iHada già aperta. 

K4 
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fl^Ue gonorrte (a) • Che ^ue' Joirì irritati dal 
flogiftico umore tanta copia né mandino, non 
è da maravigliarfene , quando fi confiden ia 
copiofa fluffione di lagrime nelle infiammazioni 
degli occhi 9 del muco nafale nella corizza , o 
catarro ^' della làliva pel pizzicore di qualche 
ibftanza atre • Gli uomini affetti di gonorrea vU 
ruUma ^ tìBeiìt il Boera a ve (^) , untiginc 
venerea afficìuntur ex tono [emme , ' ut vix fibi 
cavere ptìjjint a libidine vtneria \ ideoque ' hoc 
materia^ qua fittiti cura materia ftn.ims nikil 
commune hahet • In gonorrhaa auttm veteruwt 
agri ad venererà impottntes erant . Tum materia 
€x ficcata hoc docet . Semen eniof habet colcrem 
quemdam , 6* fpìJjjUudinem urtam , ubi exficca^ 
tur^ maculas habet dìjiinBiJjimas a matèria^ 
qua in gonorrhcta fittiti Sam hoc habet fnponiì 
fere fiuorem , vel fcbi candela pingms i exjiccata 
^avtfcit f vtl viridefcit (t) , vel ad Unttum ex^ 

arida 



aei nm 

J 



(j) Anzi non mai » come tra gli altri non accade 
la tabe dprfale COSÌ Un descritta da Ippocuate. Ve. 
detè a pag. 32. » e 33. la nota Q) del hum, 23.4 queU4i 
del num. 159. « e il num. 213. 

Pag. 64. de lue aphroaifiaca edit. Veneta* 
Samuele Graham Medico Inglcfe» in una Aia 
fsertaz^cne dejononhMa vtrtdenta inferita a pag« 
339. de] primo Tomo del Syjlema Medicina praxeoe 
ex Acddemia Edimhurgena dijput^tìonibus inauguralibus 
^pracipue depromptum > dà la feguente definizione della 
.gonorrea^ che ci pare giuftiffima : '*. tlla è un fluiso 
^ involontario aair uretra di una materia icorofa^ 
99 che macchia i panniiini di diverfo colore 4 nel 
\9t mezzo della cjual macchia per lo piii fé ne ofseiv 
.,, va un* altra più fofca". Quéfia macchia centrale^ 
piuttofto quefto fumo nero , che fi ofserva fui 
panniiini « o fulle faldelle imbevute^ dell* umor go^ 
nprroico^ ci pare uno de' feeni caratteriflici defla^ 
gonorreei virulenta , p^r cui. fi diftingue dalla gonorrea ' 
Jmplice, \\ Prassavola già ci avea-a^Tertito^ che 
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arUa faSa rìgefcU ; hlnc potius non vocàrcmus^ 
gonorrhaam ^ ftd fuppuraùoncm ^entrtam partis 
inftrìoris penis • 

6i« Non è però » che il veleno alcuna volta su a 
non afcenda fino al grano ordacto , alle pro^ ^Zrc^ r^* 
fiau^ alle vtfcicoU {a)\ ma raramente daprin- ^edifM^ 

cipiO ; • ''«« n . aar* 
do alU fu 



non è (ème quello » che efce nella pnorrea virulenta : 
AidA efi Vira gottQrrhoea « idtft veri /eminìs dtifluxus , fed 
Jura p'uuitoja materia , auandojue aliis mifia acriorihus » 
fuef prava quoLtate Galiica ageHa funJt . 
.Òr) Secondo la fede, che occupa > in cinque fpe^ 
i fiata diftinta la gonorrea virulenu. La priau^ che è 
la più frequente, e forfè la (ola, ;che faccìafi dan- 
princìpio > è quella « che ha la fua fede nella fojfa 
navìcolare, e nelle numerofe cripte mucofe ^ che fono 
lungo la fàccia interna dell* uretra dal meato urina- 
fio fin poco più oltre della metà della hinghezza del 
canal<*4 cioè fin vicino aeli orifizj de*conootri delle 

Slandule del Covvper. Ilnoftro Terraneo è ftato 
primo a dimofirare quefta verità importantiflima 
coir apertura de* cadaveri » e con fodiffime ragioni « 
come fi può vedere nel citato fuo libro alia pag: 
tiS.^ e jeg.f la qual cofa è fiata confermata dal 
BoiRAAVE . e dall' Allero ( PraUH. in inftit medie. 
ad §• 654. ) » dal MORGAQNI l advcrf, Anatom /^. 
animad. IX. ), dal CoKBURN ( de gonorrh. virulenta 
^^P' }*)» ^ ^^ molciffimi altri. Infatti quafi tutti 
quelli , che hanno gonorrea , ù lagnano nel fuo primo 
perìodo di- ardore » e dolore in quella eftenfionc dell* 
uretra fola mente « e di certe trafitte verfo la ghian 
da nel fito» che corrìfponde alla fijfa navic^Urei fé 
fi comprìme il pene dalla (uà metà in avariti , più 
abbondante fé ne fpreme Tumor gonorroico > non 
già fé la preflìone fi f^ più indie ro . La feconda fpi^ 
i(ie di gonorrea è • quando occupa le giandftle del 
Covvper^ e quella del Lìttrm , le quafi s* infiam- 
mano • e fuppurano, e allora « come già fi è. detto 
{ pag. 145. )« il xlolore^ e la tenfione fifentonoan-. 
che nella parte più bafla del perìneo nel fito, dove 
r uretra $* incurva per paflare forto Parco del pube. 
Quefta fMte dì gonorrea ^ fola però » e indipefr* 
dente dalla frmnrÌ^ntiSm%i i ^ta però oSetf- 



icde. 
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apio ; e quando accade , pare pìuttdfto ' tioa 

propagazione ^ che fi faccia del veleno a poco 

a poco . Chi fente V ardore , ed il pizzicore 

folamente air eftremità del pene , chi poco lua* 

^i verfo la m^tì , chi più balTo al perineo, chi 

per tutta la lungliezza » e fi può ben dire ivi 

eflère il morbo , ov' è ir dolore. 

Alami fio- ; 6z. Bifogna però notare, che alcuni fintomi 

tomtfiCis- dipendono dalla continuazione di alcune parti 

pUc^'con- colle affette piutrofto^ che dall' azione fificaim- 

fcnfo. mediata del veleno fu quelle. Pulfano le tem* 

pia f s' infiammano , e gonfiano le palpebre ^ 

prude il nafo, . gocciolan copiofe le lagrime per 

3ualcbe acre applicato full' occhio, 1' azione 
elio ftimolo propagandofi alle profiime parti 
irritabili . Cosi nella gonorrea tuttt) arde il pene, 
il perineo , lo fcroto , prude V ano ec. , fendo 
ibliecitati i vafi continui per T azione del ve- 
leno fulle altre parti proffime, e continue. Iiv» 
fatti vediamo, come la peffima materia infiam- 
mi le parti, fùIle quali va ftrifciando ( 5<^« 
57. ), quantunque nell* intima loro tbftanza 
non peneri . 

^3- La ^ 

,vata dal Govvper ( de glanduL urethra pap j. \ dal 
TeKRAKEO {de gland, obferv. VL ^ & fyf. I. li$. D. ), 
é dal Morgagni ( tfij/L. anatom^, XI aK- num. ii. ) 
selle flandule CorvPEUtANS ,^ che furono trovate 
.o tui^iae,,p piene di materia puriforme » o coi lorc^ 
.canali turgkU ; ed oftrutti , qualche vr»Ita ulcerati., 
: Oppure cicatrizzati; nella gianduia del Littre è fiata 
anche oiTervatà dal Tduunso ( ohjeivau y }, t 
.dal ìAokgjlqvi { toc. m. n. 14. ). Vedati anche la 
,nota feconda' del num. 64* , oye, fi adducono le of*^ 
iérvauoni del ìàtxÙ • Là ten^M Jpeye è quando oC» 
.cupa il jp'd^i^. grdaeeo ; la quarta , quando la profiaM^ 
la quinta , quando fi propaga fino alle vtfcicok /emh 
[noli, delle quali ultime tre ^zie i^ gonorrea 9,\XWH^ 
yik acs9itó*9«4<»|«.»4Wl * 
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l^j:. La ìntehfiti, non meno che la eftenfio- D'ifUnsioM 
ne di quella infiammaiione può ei&re ma^io deUa^oAor» 
re ^ o minore ; quindi alcuni ^i) T hanno di» ^^^aftlt 
mùi in jlemmonojhj grijlpelmioja ^ fcirrofa ^ ed fytUtJ/k^ 
€dcmatoJa . Nella fiemmonofa la tenfione delle ^«-f^A • 
parti 9 e la pletora particolare con tute* 1 luqi 
Cegni è maggiore : nella eri/lpiiaiofa con minor 
pletora r arfura è maggiore » la materia ftilla 

ih tenue , il prudore piuttofto fi ipande , che 
pienézza , e la tenfione • L' tdcmatofd prò* 
duce una materia più lenta , e più crafla, l'ar* 
iti(a è minore , ed evvi una certa fiacchezza ^ 
O conciiUnia di parti . La fcirroja non può ei^ 
fervi; imoerciocchè quello morbo tutto infiani* 
matorip ( ^8. ), còm' egli è dapprincipio ^ 
non può ammettere la lentezza , la durezza, e 
T indolenza dello fcirro • 

64. Qualunque fia T infiammazione ( 63. ^, 
tempre precede allo fcolamento, il quale Tue- 

cede , 



(a) Quefta diflinàone della mnoma in femmonofk « 
fi/melato fa , tdematofa » e fctrrojéi è ftata immaginata 
dall' AsTRUC ( d* mork vtntn tom. L pag, a sa;, 
& 9f9. )« ma in pratica non fi offerva. Le parti 
xAembranofe , qual' è V uretra , fono Soggette qnafi 
nnicameme alle ìmfismma^iom erìfipelauift , ancor più 
quando I* infiammaxione i prodotta da un veleno *« 
Mme accade n^ nnoma. Egli è vero , che la f^ 
vmma può eflere pm j o meno ^ve ne* dtverii fog* 
getti , ma ciò fuccede per le ragioni addotte net tt- 
Ao ( num, 58. ). Fotreobefi foHe ammettere la ^ 
.JBarr^ titmatofA ne' foggiti fiacchi , e deboK« di rem- 
peramento flemmatico* e veramente fi offervano g»« 
norner • che fono anche nei loro 'priaio perìodo po« 
chiffimo dolorofe. Potrebbefi anche dire fcirmfa la 
finorrea, che è tnantenuta dall* induramento, e daHo 
Ictrro delle glandulecongloiaerate deir uretra, e prìn- 
^palmeme della proftata: ma quello (cirro ^ fempfe 
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cede come fuppurazione di quella Q) . ^ Aléffio 
LlTTR£ avendo aperte le parti genitali * d' uo« 

mìni'- 



{ai Non bifogna però credere « che fia vero pus 
quella materia , eh* cfce dall' uretra nella gonorrea « 
quando non foiiofi per anco fatte delle vere erofio* 
ni, ed ulcere « il che non fuccede» le non nelle ^a» 
norree inveterate « ripetute « e mal curate. Nelle^gt- 
norru ordinane quei!' umore altro non è , che il mu- 
co . che cola naturalmente dalle accennate cripte 
dell'uretra, divenuto ora per l'irritazione più co- 
piofo^ e di diverfo colore , nella fteffa maniera> che 
oiella corizza ii muco del nafo per la fola irritazione^ 
e infiammazione della membrana pituitaria cangia di 
colore , e cola tanto abbondante , quaamnque nef* | 

fun* ulcera fiavi in quella niembrana. Il celebre Se* • | 
NAC nel fuo Trattato del cuore ( Supptemtnt Chap. VIIK , 

num, f. ) dice, che la materia gonorroica oflervata . 
col microfcopio ò fatta di globetti maggiori dei glo« ' 

betti , che fi oflervano nel pus ftillante dalle ulcere^ 
epperciò abbracciò l'opinione del Rondelezio, Me* i 

dico di Mompelieri^ ivi nato Tanno 1^07. «e morto 
nel 1^66. a Realmonte nell* Albigefe , il quale nel 
fuo libro i/eim^r^o 7/tf/fcocompofto cicca l'anno i^óol^ 
slvea già fatto oflervaiie , che la materia gonorroica . 
raffomiglia^ bensì al pus , ma non è vero pus. Quin- 
di è , che il MokOagni nel Iwgo citato la nomina 
femplicemente materia purifomu. Infatti fi efaminino 
le urine delle perf6ne> che ìoinno eorunrea^ il mat» 
.tino , dopo che fono reftate nel vaie nel corfo della 
notte, e fi vedrà ^el fondo di eflb vafe, verfate 
.che fooofi le urine , ^reftar la materia gonorroica in 
.for{na di vero muco un po' gluttnofo, e filamen- 
tofo . Ed ecco perchè lo Swi^diaur nel fuo libro 
.intitolato Objervafions prati quts fur les maUdies vénér 
yiennes les plus opinìàtres ^ & Us plus invitirées Paris 
«J785. in 8. tradptfo dairinglefe» vorrebbe ^i ^tf£. 21.^ 
. che alla gonp^rea virulenta fi deffe il nome di hknnot' 
fhafia fyph'fiitic4 da klennos ^ mucus> e rheo ^ fluo^ 
quafi. 11 dicefie Mucifiuxus . QueÒo Autore , di Na- 
I zione Tedefco * il f:ui vero nome è Scuvvediavei^, 
.ha fatto una fingolare fperienza ippra .fé. fteflb,.che:. 
merita di efiere riferita : per acfe^tarfi, fé qualuiv* 
gue itimolo j applicato iuUe msoUmne dell' uretrali 
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ilKni morti c<Ah gonorrts^ rvide ora tuHr ìica- 
tiali , ora folamente alcuni di quelli ^ che ab 
biamo accennati dilla punta del pene fino al 
collo della vefcica ( 61. )\ tefi , duri^ tumidi, 
róffi , infiammati « alcune volte pieni zeppi dì 
putrido umore bianco, giallo, verde, &ndo 
però àncora interi , e fenza ulceragione ; altre 
volte li vide fup'purati , rofi , ulcerati alle loro 
èftremità entro il gran canale, il quale era nel^ 
la fua faccia- interna turfi;ido, rodo, flemmo« 
nofo , eriiipelatofo , alcuna volta anco confili^ 
une . Vedete le Memorie diW Accademia delU 
Scim[€ di Parigi anno 171 1« (<i) • Ma per le 

pffer- 

»— — » ■ I r II I , I 

fia capace di produrre» come il veleno venereo; 
una goaorrea , (cbizzettò nella propria uretia dell* 
acqaa, a cui aveva aggiunto dell' aikaii volatik fluor 
in tanta quantità» che T'acqua aflaggiata fuUa lìngua 
vi lafciava un. cocente.' bruciore, e nn dall'indomani 
ebbe una gonorrea dolorolìffima , che gli .durò £ei 
fettimane. Vedete la (Mg. 41.. t ftg. del Tuo libro. * 
(4) Il LiTTKE a pag; ip^. del Tomo dell* Accade^ 
mia Reale delle Scienze di Parigi anno 171 1.> dove 
reca alcune fue ojirvai^ioni falla gonorrea , non lafcia 
in verun modo intendere « fé aver badato allo fiato 
dei canali aperti lungo l'uretra dal meato* urinario 
fino alle gianduia del Cov vper ; dice folamente ^ 
aver trovato quell' eftenfione dell' uretra più fpefla.^ 
e pili dura , che nello flato Fano , e inverniciata di 
un umor eialloj o verde. Del refto^ come nonam* 
mette oual fede della gonorrea negli uomini , chef' O 
le glanduU del Covvyer^ o la proftata^o le vefdeok 
feminalif dicendo^ che quefte tre parti ora fono alt 
fette feparatamente , ora due foltanto « ora tune « 
tre infieme» qui parla follmente della gonorrea^ tim 
occupa le glaadtde del Covvper, che dice.eflere.l» 

Stù rara j non avendola oflervata tra. quaranta ca* 
averi infera d^ gonorrea da fé aperti, che (bpni i|ii 
lplo« nel quale trovò quelle .gland^e gonfie,^ditrB;^ 
rofle M e piene dello ftéBb uinore^ /che inver^ii.daiyt 
le pareti dell' uretra, c#i loro condotta ^toetQir} twif 



Gaafti of- 
fervati nel- 
le uretre di 
uomini 
morti colla 
goMùtrts • 
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•flervàziani , che io fleffo ho potuto fare fii 
Cida veri nello Spedale degl'Invalidi a Parigi^ 
r tilceragkme , fé pure ulceragione fi può dite. 
Oli parve fimile a quella appena TÌfibile, che 
fi fa alia aongiuntiva dell' occhio , e delle pal«* 

Cbre in alcune fluffioni acri degli occhi; ieot^ 
ava piutrofto una deofcula^ione di que' canali 
dilatati, e dempiuti con una leggierìffima ro* 
fione delle loro boccucce: lembii laceri ^ pareti 
confunte non ne ho mai potuto iredere (tf)^ 

eld 



gidi dello fteflb umore, tefi« e rìgidi « e coi loro 
orìfizj ròfi maffime quello del lato finfftro. Si rìfe^ 
ba di parlare della gonorrea delia profiau, e di quella 
delle vefèicoU feminaU in un'altra Diflìerfa^oe^ xìà 
boa ha mai data. 

* {a) Grandiffiino« e pertinace è flato» maffime dalla 
metà di ^efto fecolo a quefla part^> il difparere dei 
Medici j^ de*Cerufici» fé nella mnorrea 'pìrulenia Ùstti' 
vi lungo r uretra delle vere ulcere , o femplìce^ 
niente un' infiammazione delle tunkhe di quel cana«* 
H: k cdntraiietà delle ppiriioni era appoggiata cUlP 
una parte j e dalf altra fulle offervazioni fatte ^ful 
cadaveri di perfone morte coOistgonerfea, nelP uretra 
éellt quali gli uni avevano trovato delfe ukere , e 
rii altri una fempiicé iflftamrikaaidne. Abbiam qui 
•^P^ ( F^* H^' ) f^o notare, che la maferia gò* 
aoitoica non è qua<i nta! veramarda^ dai cbedeefi 
èbnchtudlere i che non v'è foluzione di continuiti 
nel cantilfe. Ma* ivi noi parlavamo^ déda materia, che 
Oola dair^Uretra nelie gonorree ordinarie non ancora 
tmvt alfiiKaR, MHe quaìi noi pure creiamo j che 
ifwi' flavi '*akmia lokizìdne di continuità'; tiè ulcera 
ftetTureti^. Ma nelle gànùrree lunghe > ed abitnali 
iii pòi f Ulce^, e lai materia > che cola dal menò 
inrMarib>'èvehl mat^à. Vedete il Morgagìti éè 
ftMut, &> enfufì.'mbTBar, eprft. xitrl^ il SHAR.P Rf^ 
tìàrcHiès ^ìti'ijiies KrTiéàt frifènt ée h <1drnrgk paf^ 
et' V**/*^*^'^ WTiirrkH tónmttnr. in BoEnHjtj^É 
kfMài^. i44i. , VHwiìai: nahi éki mda&^ rcnériennà 



éé abbiamo altri efemp) di putrido muco 9 ge- 
latiaa, o meliceria raflbdata, e coagulata fìilla 
fuperficie de' polmoni , ìnteftìni , o altri viicert 
fiati prima infiammati , la foftanza del paren^ 
chima nuliadimeno rimanendo nella iiia conti*' 
nua integriti. 

' 65. \^ria è anco la fede della gonomatiA' Sedejdla 
le donne. Sappiamo » che lo fperma mafchile J^uT^Soa» 
dopo il coito ritoma indietro giù per la va^^^ ne. 
HA , la cui parte fuperiore proffima al collo 
deir utero è molto lifcia , e fpalmata di un 
umore « che trafuda da tenuiffimi pori y ficchè 
tiri'diiBctlmente fi può trattenere lo Tperma ^ 
mentre difcende in ba(To ; né abbiamo alcuna 
ofler^zione di gonarr^a veramente utirìma {a). 
Ma nella parte inferiore della vagina, fonvt 
molte eminenze, e cavità , fulle <{ualìf Io fper-^ 
ma infètto può trattenerfi , ed infinuarfi , e qui 
può elTere la più lontana iède della ganorrea 
nelle donne , la quale anco è rara (F). La pia 

fre. 



.(^) Quefta ra^ion^ della difcefa del feme. giii.per 
la vagina dopo iF co^to , in prova' della rarità dellt 
gonorrea uierina^ ci pare poco couchiudente > poiché 
egli è indubitato , che una porzione di elTo feme 
penetra > e fi fehtaa ttelF utero • Forfè ciò ' dipende 
oai^a iómmz contrazione di eflb uterò% dalla quafe 
ivftano chiufi i porij che dovrebbero^ aforbire A 
veleno . 

(é) Anz) hr pnorrta della rapim^ che fflOl# tnco» 
Mnciare dalla metà in circa in giù di queiloeaBalev 
è la più frequente » perchè i foichi peni tra te toh 
lonne j e le varie intricate eminenze ^ ondto qoéAi 
rettone defla vagina è refa diAtgutflCj trattengono 
r infetto feine, e i pòri mucofi lo afibrbono. E' otte» 
fta > fecondò lo SwiWEif ( /or. eiir. )» fi può cUa^ 
mare la prima /pene di gonarrta neiU'ihmu* iM/idi/uBt 
fpeiie è quella » che ha la fua fede aélte dan4^Ie> 
cbe {bno attorno- T^riteio dalIL «mrti iLa ^Uf^m 



proTano. 
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quente fi oi&rva ateomo Px)rffizio A%V? urefta 
in alcune ghiandolette » le quali fi aprono <:oi 
loro canali efcretor) in quel piano meinbranofo^ 
che dalla clitoride fi fiende air arco fuperiore 
dell'orlo anteriore della vagina \ in quelle^che 
vefctcc^lari , e fottogiacenti ali* uretra in effa fi 
e. aprono; in quelle finalmente, che fi oflervano 

nella foftanza delle ninfe • 
Argomenti; 66. E che da quefie ghiandole prtncipal* 
ttOTa^°'' mente fcaturifca V umor gonorroico , è diino* 
Arato. dalPardor dell'urina, dall' infiammazione^ 
gonfiamento, ed efcoriazione del prepuzio della 
clitoride , dell' iftmo membranofo era quefta ^ e 
la vagina 9 dell* orifizio dell' uretra , e delle 
ninfe (57* )9'oltrecchè rafciugando, e tu« 
rando la vagina , e comprimendo poi quelle 
parti , da efle fi vede fcaturire il virulento 
umore . Quelle ghiandole ( 65.' ) furono ve- 
dute efiilcerare dal Graaf (a) in una don- 
|ia morta colla gonorrea. Meglio ancora le 
ofiervò il noftro VfiRCELLONl , ed in tali luo- 
ghi • 



quella^ che occupa V uretra medefinpa , e le glandule 
chiamate proflau da alcuni Anatomici , le quali cor- 
rifpondono piuttofto alle glandule del Covvper neil* 
uomo . Infine la iguana fp€{fe' ha la fua fede nelle 
mimerofe ghiandole /ebacee , onde fono guaimi te le 
fiinfe j e le grandi labbra « e nelle glandule mucofe 

Sili grofiie , che ibno verfo ta commefinra pofieriore 
ella vulva nel fondo della fofla navicohire» ie quali 
fono date, chiamate, dal Baktolini ìe profiau dtU» 
donn^ Cye4<$tf il fuo trauato de ovariU mulierum }• 
^Tune qucfte quattro fpezie di gaiwrrea poffonp tro- 
Varfi fole* oppure ^fiervene due^ tre, ofutteequat- 
iro nella ftefia^ donna . Qui fi vede evtdéntemenrfe j 
iche 1^ umor gonorroico geme dagli onfizj di qaelle 
glandule 4 o. dalle cripte lucifere ,.fenza che vi fia« 
jDO ulceragìpm» o^altre foluztoni di continuità. 
i (#) J^ npdiirm frgfMi gtnirat. ìnfervieni. eap. IXg. - 
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ght^ e con tali eftenfionìy* che meglio dlmoftra- 
so quella frequenriffima fede della gonorrea 
Belle donne ; Animadveni ergo multoiies ulcera 
hac ai veneris montem apena , & per qum lé^ 
kium emiiietamr^ pracipue quoties mutier prona 
deeumberei . lum alia , per qum etiam fiand ^ 
quum nimirum vel hyperfarcofi teneretur ureihra^ 
yel ipfa hoc inflammaiis laCunis veluii firangu* 
larettér. Hajus autem phcenomeni ratio patuii 
uUquando demum ex ipfa cadaverum feSionei 
in iis eieaim lacunm valdopere nigricabaai^ ure^ 
ihra ad latus perforata trat ^ adeps confumtus^ 
vel fiavefcens • Vedete il Tuo Trattato d£ morbi 
ài pudendi pag. 30. Alcune volte quelle lacu- 
ne , e ghiandole talmente gonfiano , che in oc- 
cafione della gonorrea formano afceffi ; ed io 
fieffo avendo dovuto aprirle come veri aiceffi 
in più d' una donna , ho anco veduto ceflàrc 
la gonorrea coli' efficcazione , e cicatrizzazione 
de' Teni . Lo ftringimento della vagina ^ il gon- 
fiamento delle caruncole mirtiformi , delle ru- 
ghe 9 e colonne , il calore 9 e il prudore del 
perineo 9 e dell'ano ( {7< ) poiTono avvenire^ 
come abbiamo detto degli uomini ( 6i. ), per 
la continuazione ^elle parti ^ e principalaoente 
del 'fiftema vafcolare (^ ) • . 

67. Le 

(tf) Abbiam veduto non effer cofa rara , che It 
gonorrea nelle donne abbia la fua fede nella metà in- 
feriore della vagina , onde fi poflbnp fpiegare quegli 
accidenti non per conifenfo» ma per dazione imme- 
diata del veleno fu quelle parti fenfitiviffime ; anzi 
la tttSz fonofrea ha ^uiilche volta la fua fede ali* 
orifizio fteiTo dell* utero » che toccali gonfio ^ e do- 
lente, e da cui ^eme un umor verdeggiante diverfo 
dal muco, che viene dall' utero; noi^ ce ^ ne £amo 
^cert^ti per mezzo di un cencio, di cui abbiamo 
avvolra la punta del dito pollice portato fin leontro 
Bertrand! tom. vi. mal. yen, L 
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te donne ^7' ^ donne poflbno avere dalla vulva un9 

fono fog- fiillicidio di materie bianche , gialle , verdeg* 

ììMhi^^^ gianti , fbfche ^ il quale però non dipenda da 

cagione venerea ; poflfonlo avere le pulcelle, e 

le vergini i egli è una gonorrea fimpliajfima ^ 

^uale abbiamo veduto poter accadere agli uo« 

mini ( 5). )• Gli Amichi l' hanno conofciutay 

e le hanno dato il nome di fiore ^ o fluori 

iìanco • La materia ne può eflere tanto, acre ^ 

e {limolante 9 che, percolando, infiammi, ed 

efulceri le parti , e per confenfo (ì abbia quaU 

che ardore di urina , talmente che per la qua« 

lità delle materie , e pei fintomi congiunti cose 

bene fimuli una gonorrea virulenta , che il Ce* 

rufico rimanga fofpefo , ed incerto , qual firn 

il morbo, iè pure può avere alcuni motivi per 

meno credere alle protette , ed afleverazioni , 

che la donna fa di Tua pudicizia ^ e Saviezza • 

! quali dif' Alcuni Autori hanno voluto perfuadere, che il 

fi"Sno /^*# *''''»^ fi ^oXt^Q diftinguere dalla gonor^ 

diainguere tea virulenta , perchè quello Tempre ce£ui nel 

fJL^^'ne'^^ur ^^"'P^ ^^* meftrui , la qual cofa non fuole ac- 

nel tempo Cadere | dicono ejfi^ òt\ fltìffo gonorroico » Egli 

de*meilruì. £ vero, che \\ flujfo bianco dee ceffare allora ^ 

perché il i'angue- de' meftrui pafla per gli fleffi 

canali 9 che prima gemevano la linfa di quel 

fluffo , 



Sueir orifizio « e ivi trattenuto qualche tempo, che 
eftrafle inzuppato di quella materia . Pare ver^ 
mente, che le -pretefe uova del Nabotr, che tro* 
vanfi cosi numerofe in vicinanza dell* orifizio delF 
utero > e dalle quali il Morgagki ( adverf Anmtpmm 
I. pag. 44. ) efprefre un vero muco^ fìanoccrpaci nd 
tempo dell' impuro concubito di aflòrbire il veleno. 
Il SàKTORINI ( obfervat. anatom. pag. I13. ) però d 
'afScura vix unquam quìdquam vhìi in iis deprehendrffe^ 
licet putidìfflma /corta , cauris alioqui pariHus eorrupta:, 
'difficuiffn. . ' 



flèflb , e che anco in quefto tempo dee fempre 
fiiUare V unton della e»nomaf perchè viene 
rfalle accennate ftrade ( 65. ) , che ibno fé- 
parate dall* utero . Ma il fangue , e queir umo- 
re frammifchìandofi nel feno muliebre , come 
m un comune colatojo , certamente fulla ca* 
micia non fi potranno cosi bene diftinguere, 
tanto più fé la fede della gonorrea è nelle ghian« 
dote della vagina , maffimamente che la copia 
del feneue, e l*inteniità del fuo colore vincer 
tanno tempre quello delle poche gocce di ^• 
norrea^ e fé qualche poco fé ne poteile diftin- 
guere, potrebbe eflere equivoco 9 quando il 
fangue . della- domia fia diluto y e cacochimo : 
pochiffime fono le donne, che coi fiori bianchi 
abbiano fchietto , puro 9 e vermiglio il fangue 
de' meftrui . 

68. Bifogna dunque ^ quando non fi poHk 
trarre V origine del male dalla confefiione della 
ftefla donna , del marito , o dell' amante , cer- 
care altri fegni, ed ecco quali potrebbono ef« 
ière: ie una donna altrimenti fana, e robuftà 
^ (brpreia repentinamente da uno fcolamento 
di materia biancaftra , gialla y verdeggiante coA 
bruciore da principio , calore d* urina , roffore^ 
^ed infiammazione alle parti , fi può credere , 
eh' ella abbia una gonorrea vimlema • I fiori 
bianchi non cominciano a quefto modo, al con^ 
trarìo rilaffano le parti , le rendono più molli ^ 
pallide 9 e fcolorite , né fé non dopo lungo 
tempo , diventando acri , poflbno (limolare a 
loggia di vero flufTo gonorroico • Allo *ncon* si danno 
traHo* la vera gonorrea , avendo fin dal princi* ■!*" ^^^^ 
pio della fila apparizione quei fintomi , dimi^ ^\ plrhttk 
fiuifcono, o cedano affatto, quantunque lofco- f]^"J5"ff* 
lamento continui . Le donne , che hanno t fió^ * * ""^ 
ri bianchi fino a quel fegno pervertiti , fono 
per lo più pallide ^ itteriche , tumide , quafi 

L X ]ea« 
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leuccyflemniatiche « cacochime , non hanno ^« 
i meftnii, o gli hanno srefjolariy dUavacì « ico- 
rofi, perdono T appetito, o l'hanno perverfo, 
il pollo è molle 9 lento, e debole, ed hanno 
per lo più tumore , ed oftruzione a qualche vi« 
icere dell* addomine ; né quefia ferie di fintomi 
accade per la gonorrea^ che lepenùnamente m- 
ibrge. Si dovrà anco fofpettare della gonorrta^ 
quando la donna « che foleva alcuni giorni 
avanti , e dopo i mefirui avere i fiori tianchi^ 
ì quali però non apparivano nel rcftodelmcfe, 
viene fiibitamente forprefà dallo fcolamento di 
un umor acre, biancaftro, giallo, verdeggiante^ 
con dolore, e infiammazione principalmente 
delle parti pudende efteme, e con ardore di 
urina. Egli è raro, che il fluflb gonorroico 
nelle donne abbia il fuo fonte dalle fole ghian- 
dole , • lagune della vagina ( 65. ) ; per la 
qual cofa ^cilmente fi potrà diftinguere la go^ 
norrta dal fluQo bianco , fé , dopo aver afterià 
la vulva, fi comprimeranno le .ghiandole , che 
ibno attorno dell'orifizio della vagina ^ attorno» 
e fotto r uretra ( ibid. ) , dalle quali poi fi 
veda ufcìre un umore veramente gonorroico. 
Il fluffo bianco viene da pm alto , cioè dall' 
utero 9 e quelle ghiandole , come dicemmo 
( 65. t 66. )t fono piuttofto la principale fre- 
quentiffima tede /della gonorrea. Quantunque 
nieghi , e (pergiuri la donna , dovrà fempre 
crederfi gonorrea il fuppofto ftuQo bianco ^ fé 
fi fcorgono alle parti cancri^ condilomi^ ragadi 
ec. I fiori bianchi rariffimamente accadono avanti 
la pubertà ; ma fé ad una ragazza anco di mi« 
nor età fopravveniiTe uno isolamento dalle parli 
pudende cogh accennati fintomi, quantunque 
avefle ancora l'imene, potrete par credere eA 
fere una vira gonorrea : la proftata , e le altre 
ghiandole 9 che fogliono eflere la più cpmijn^ 

* fede 
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lede della gonorna , pofTono eflere fiate infette 
fenza maggior penetrazione nella vagina , della 

3ual cofa la sfrenata libidine degli uomini hk 
ati molti efempj (a) , ed abbiamo nell' artico^- 
lo pnctdtnu dimoibato ( pag. 64. , t ftg. ) , 
come il ièmplice contatto del corpo infetto 
pofla badare per comunicare malattie veneree 
locali ad un corpo fano (^) • 

69. La gonorrea minaccia di rieicire tanto Pronoftìco 
più grave, quanto più intenfi, ed eftefi fono generale 
i fintomi dell* infiamma{ione . La fUmmonofa ^^^^i^'^^"^ 
'( 65. ) promette una maggiore fuppurazione • 
U erifipelatoja ( itid. ) maggior ulceragione 
delle parti , e maggior propagazione della ma- 
teria velenofa , la quale (ara più difficile ad at« 

tem* 



(a) Uiia fpnorrea in quefte parti eoa acciaccamenip 
delle grandi labbra > e delle ninfe è ftata da noi cu* 
rata in una ragazza di nove anni j la quale aveva 
ancora T imene . 

(^) Malgrado tutti i fegni qui recati dall* Autore 
p«r dìftinguere la gonorrea dai fiorì bianchi , bifogna 
pur confeflare, che in molti cafi non fé ne poflbno 
avere dei certi j e che il fole infallibile, quando fi 
pofla avere, fta nel contagio. Il Daran nel fuo 
Trattato della gonorrea virulenta defcrive uno ftrumen- 
to , eh* egli chiama fpeculum vagina , deftinato a di- 
latar quefto canale • e per cui crede poterfi meglio 
diftinguere la gonorrea dai fiori bianchi ; ma noi lo ere* 
'diamo poeo titile . Riguardo ai fegni per diftinguere 
la gonorrea dai dori bianchi vuol leggerfi Differtatio 
de fiuftris albi ehara&ere^ & notis, quibus cum gonorrhoea 
convenite vel djfert , & utriufque curatione^ auBore Hen- 
fico AttEH* Uigà. '$atav. 1751 in 4. Non h cofa 
tanto rara, come lo fuppone il Bertrandi , «he i 
fon bianchì fi ofiervino nelle zitelle prima della pu- 
berri; neirOgpra citata del Terraneo fi legecno 
'^ue , o tre ouervazioni di fiofì bianchi manifeitatifi 
in zitelle di teneriffima età , è la fteffa ooù, è fiat% 
.offei^vaa da molti akrì Pn^ei* 

^ i 
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temperarfi • L' tdcmatofa , come fuole effer ae**- 
compagnata da accidenti più miti ( ibid. ), cosi 
cogli appropriati rimedj più facilmente , e più 
.£curament0 fi può arredare (tf). Abbiamo qui 
fopra dlmoftrato ( )8« ), come quefta infiaa^ 
maiiont pofla eflere più ^ p men grave» e coi%- 
feguentemente più , o meno abbondante» e ma* 
ligno lo fcolamento fecondo il temperamento ^ 
Io fiato del (àngue del malato» T infezione del* 
la pedona» con cui ha u(ato, e T ardore nel 
concubito. Molti Autori hanno oflervato» che 
la gonorrea contratta per la prima volu (iiole 
avere più brevi i fuoi ptnodi ( 72. )» e che 
.più prettamente » e più compiutamente guariice 
X^): yulgo quidttn^ ( fcriife il BOERA ave (ì:) )» 
mgri foUnt putarc , quod .ficuada » tcr$ia^ quar-^ 
ta &c. gonorrhaa Jii eadcm ^ ac prima^ fidma» 
'^imc differuntj ut obfervaiionibus didici » nam 
qua principio puro corpori cominci , multufn 
'dìffen a fcxta^ a ftptimai ubi verbi gratta vir 
\àbfolutc Janus prima vice fua vita accipii go-^ 
norrhoeam omnium JimpUciJJimam \ fi ad fingur 
las pan$s lUa applicami » fiz compofita , cioè 

hanno 



{a) Noi crederemmo anzi > e in pratica tuttodì fi 
vede, che quanto meno intenfii e dolorofi fono i 
fintomi del prima periodo della gonorrea , . la qual coia 

. indica minore ettere V infiammatone , e tbrfe ac« 
compagnata da edema ^ tanto più lungamente fuol du- 
rare ; per quefta ragione noi la vediamo tanto teni* 

.pò durare nelle donne ( 71. ) Vedete anche ilnuo}. 

. {h) Ma in c^ao^nfo i fiotomi dell* infiammazione 
foghono ^fltìre più gravi « e queftc prime g$rwrrie 
curandofi più preftaùnieiite in ^e^erale. che le fé- 

•guenti , fono un* altra, prova di ci^ j abe fi i dett^ 

^H^Ua. npta j>rece4ente. 

(0 {>e'ltic afhraif.^^.,^%f fi6^.VWk^ . . ^ 
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fanno già perduto il naturale lor iono leparti, 
perchè fi pofla fare una maggiore p^pagazione 
del veleno lungo que' condotti, che ubiamo de« 
fcritti (59. 65 ) («)• Infatti dopo varie ^o/iorrre 
fttole poi reftarvi un morbo al luogo della profta^ 
tay come in altro luogo dimoftreremo ( a- 230, }^ 
la qual cofa rariffimamente accade per una, o 
due gonorree , fuorché il malato , o il Cerufico 
commettano graviffimo errore. Qualunque ga» 
norrea ( dice V Astruc (è!) ) non è perico- 
lofà , fé le fi fanno a tempo , e luogo gli op- 
portuni rimedf; ma fé tofiamente colla maggior 
efficacia non fi toglie l' infiammazione , che al- 
cuna volta è imenfifiima , poflbno iarfi afcefii 
al perineo , all' ano y alla foilà navicolare, alle 
labbra del pudendo nelle donne ( 66. ) , o 
fors* anco la cancrena , la quale però rariffi« 
inamente accade, quanta poca attenzione fiab« 
i)ia , uè mai la gomarrea , che è una foprab* 
' bon- 



(tf) Il Morgagni » la cui autorità è feoipre di un 
fommo pefo nelle cofe anatomico-mediche, tiella gii 
citata EpiftoU XLIV », la ^uale turca fi aggira intorno 
alla gonorrea, nei cadaveri delle perfone, che avevano 
avute» vivendo, fonome » di cui però erano guarite , 
ha Tempra trovan o tutti , o in f^ran parte ^li ori- 
fizi deVcanaletti muciferi dell' uretra oftrutti. Da 
quefta oAruzione noi penfiamo, che fi pofla Spie- 
gare in primo luogo, perchè chi ha già patito f^ 
morree , delle quali fia perfettamente guarito, più dif- 
ficilmente ne contragga delle nuove ; in fecondo luo- 
|;o perchè le nuove gonorree , che contraey fiano me- 
no dolorofe , ma più lunghe ; e infine perchè per 
Io più il veleno fi propaghi fino alla proflata. V ure- 
tra divenuta , per cosi dire , callofa dalle gianduia 
4el CovvpER in qua , più difficilmente riceve il ve- 
leno , o ricevutolo n' è meno irritata , oppure il ve- 
leno introdotto ^ trovando quelle prime vie oftruttCj 
afcende più in là^ dove (onvene altre ancora ajpena?» 
^ (^} De mrUs .yeiicr. im. h f^^- t6i« 
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bóndante efpurgazione del veleno ricevuto, può 
produrre la lui venerea , fé abbondantemente f 
e liberamente cola, perchè a quefto modo con* 
tinua ad evacuarfi il veleno fteflb ( 91, ) • 
Guarifcono più ficilmente i giovani, cheivec« 
chj , i fanguigni, che i malinconici ec. 

70. La gonorrea può arreftarfi per la fetbre 
di malattia acuta , onde , difciolti gli umori, e 
mefle in maggior eretifmo le parti, refcrezio- 
ne dell'umore fi Topprima per la fopraggiunta 
óftruzione de* canali , per V ufo temerario deelì 
afinngcnti né* primi periodi del male ( 93* ) 9 
onde , corroborati , e riftretti effi canali , fia 
chiufo il varco alla fuppurazione ; infine per 
1* ecceffivo freddo , muovimento , calore, pref- 
£one, fiimolo, che fi aggiunga airuniverfale^ 
o a quelle parti • E quando b gonorrea fi ar- 
reda, più facilmente fi produce il tumore alt 
uno^ o , alP altro tefiicolo^ o ad amendue ( 1 1 1 • ), 
ajcejfo al perineo , o air ano , di cui parleremo 
in altro luogo ( 149. , e Jeg. ) : oppure la 
materia eflendo aflbrbita nel iangue, producei 
fintomi maggiori della lue venerea univerfaU 
( 7., e Art. Xir. ) . 

71. Di qualunque fpezie fia la gonorrea 
( 63. y, fuol efiere men dolorofa nelle donne; 
perchè hanno cosi breve , e cosi larga, e poco, 
o nulla comprefia T uretra , foffrono per lo più 
una leg^erifiima difiTuria: V involontaria erezione 
della clitoride non è cosi dolorofa , come quel- 
la del pene, perchè la mole n* è molto mi* 
nore , né cosi ampio il fiftema de' vafi , ed ella 
è afiàtto lontana dall'uretra. Le caruncole % le 
iperfarcoji^ le cicatrici , i funghi quafi mai non 
fi producono nell' uretra delle donne , come in 
quella degli uomini ( 11 1., cfeg.). Ma per 
4o contrario la gonorrea più difficilmente fi cura 
nelle donne, che negli * uomini ^ o p^r^hò U 

loro 
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loro parti naturalmente più molli « e di minor 
forza connata^ umide perpetuamente , e Tpu*» 
' gnofe y colatojo di tanti umori vifcidi , e giù* 
tinofi , fé una volta fono inzuppate delvelèno^ 
diiEciliffimamente fi poiibno reftituire al loro 
tono naturale ; o perchè le donne , paflati \ 
dolori del morbo , facilmente traicurano lo ftil* 
licidiO) che fuol rimanere alle gonorru perti- 
naci , o mal curate , confondendolo con quelP 
umidore , che è perpetuo m quelle parti. Quin- 
di è , che foglìono portare per molti anni una 
gonorrea ^ la quale analmente loro produce la 
lue venerea confermaia « fé pure non fono ftate 
prima avvertite, che quell'umidore fofle vera- 
mente gonorroico , per aver ad alcun uomo 
comunicato il male {a) • 

71. Otti- 



ca) E|H è un grave errore il penfare , che queir 
antico itiUicidio non è più contipoio . Nelle gonor' 
ree aUtuali degli uomini la materia , che cola daU* 
uren^, comecché bianca, in poca quantità « né ac- 
compagnata dalla menoma dimiria, o aln^o fegnodi 
irritazione, ella conferva tuttavia per mefi^ ed annf 
]a Tua qualità contagiofii , e la fteua cofa fi oflerva 
tuttodì nelle gonorrte antiche delle donne; prendono 
effe r umidore delle pani genitali pel madore a efle 
naturaie , credonfi faine , eppure infettano V uomo « 
che ufa con effe . L'Huntzr a pag. 41. del/u* Trsét- 
iato pomi Tefempio di una donna» la quale comu- 
nicò la gonorrea dopo due anni » che era . ftata rin- 
fhiufa,,nè avea potuto ufare con uomo. *^ Accade 
^9 ciò florfe ( dice il signor Guerardìni a pag, 53. 
M filo vo/gari^iamento ael Trattato delle malattu veneree 
del Fabrb, ftampato in Milano 1787.1/1 due Tomi in 8. ), 
,, perchè 1 umore viasiato difficilmente può rutto 
9, con qualunque cura fradicarfi da parti compoile 
^ di una immenfa quantità di vafi , e di una finiffi*- 
9, ma cellulare fpugnofa ftruttura , e ^ perchè quél 
„ refiduo, che- vi sMnnicchia,* viene continuamente 
^ cosi diIuifio.dagU^ttii|orlu)iflialtii co^ «¥i iepa: 
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Onn della 
gomanea ne- 
gli uomini 
nel fuo pri' 
PM f€f iodio. 



fx. Ottimamente il celebre Asràvc (^)M 
diftinto tre periodi nella gonorrea virulenta , fe- 
condo i quali diveriàmence debba diriggerii la 
cura. Il primo periodo è, quando il calore, la 
tenfione 9 e T orgafmo delle parti 9 1' ardore 
delle urine y e gli altri fintomi d^nfiammazione 
( 55*9 5^*9 ^ )7* ) procedono con vigore^ 
U feconde grado ^ quando, ceffata ^ o molto di-* 
minuìti que' fintomi , T urina efce più facilmen* 
te, con minor dolore, ed il putrido liquore 
cola in copia, e con facilità. Il ier[o fioaU 
sneote è , quando , cefiàto ogni Airoolo , la 
materia gocciola in minor quantità , e di mi^ 
glior qualità , quafi foffe i' umor naturale di 
.quelle parti. 

7^. Nel primo periodo adunque ( 71. ), to* 
ftocchè appare la gonorrea^ convengono tutti i 
rìmedj antìflogiftìci , e attemperanti , per cui fi 
moderi l'acrimonia deir aiTorbito veleno, onde 
Je partì, fieno meno irritate , e meno s' infiam- 
mino f o , fé fono già infiammate ^ T infiam« 



ma- 



A* r^ti y che non ha forza di suaftare le organiche 
^, parti > che lo contengono . £*probabile>chetan«» 
to neglr uomini , che nelle donne quel lungo fHlHci» 
jdio fi confervi cpnta^iofo , perchè le glandule dive* 
aute dure » e come fcirrofe feguitino a mandar fuoii 
pei loro condotti » che fono rimafti ape rn , V umore 
•coma/ninato » che in effe continuamente fi fepara, 
ienzacchè però il veleno p^fla^gire^ e guaftarque^ 



gli organi indurati j e callofi. Da ciò ancofifpiega> 
perche alia fine dopo anni » ed anni fi manifeftt 
qualche volta la Im confermata in perfone « che ave? 
vano tali icolazioai abituali , fenaacchè vi abbiane 
dato nuova caigione , Sulla lung;a durata del contar 
o nel fluflb gonorroico leggali X OJfervaxunu Xlt^f 
^ Fajiiub tra quelle relative alla gonorrea .. 



inazione fi riiblva (a) , Per la qual cofii fi ca« 
vera fangue dai braccio una ^ o due volte, fé*» 

condo 



(a) Meglio farebbe certaineote il poter prevenire 
la gonorrea» e g|i altri mali veaeret cpn qualche fi- 
euro profilattico s qual è fiato in ogni tempo il de» 
fiderio dei veri amici dell* uman genere ; impercioc» 
cbè coir ufo di tale rimedio fi reoderebbe ficura* 
mente meno comune il male > e a poco a poco fem- 
pre più perderebbe delta fua ferocia , da cne , come 
altrove abbiamo fatto ofiervare ( pag. 6%. ) » non k 
fperabUe > che affatto fi eftingua . Xla fin qui pare » 
aie le noftre fperanze fiano andate a vuoto. E* ve* 
70« cì^^\\f\LL09V^x{ de morbo Gallica eap LXXXIX,^ 
infeg^na il modo di preparare una tela , mediante cui 
attefta per Dio di aver prefervato più di mille per- 
sone ; Nam aliqui caivcrt ur^ & quater U una noSlt 
€um uifeBa y & ftatim pgft eoimm impofutrt fmfiidum Un' 
teoUs £* nihil contraxen • , • • Madìu auam uténdi tft 
talis : quum juvtnis coivtru s aUuat , Ji potffiM vtno^ vtì 
urina , vel etiam /oliva prapuiium j & ^ndtm , vel » fi 
non habu commoditattm aUuendi , dtttrgat; mox kakedi 
fiufiuium lintioU, & oiwlvai glaadem^ & orapuUum,. 
Soggiunge poi , che ie uno con ciò non ù. crede ab« 
Iattanza ficuro , facciafi, giunto a caia » tre» o quat- 
tro volte un {uffumigio , cn' egli defcrive, e poi auo« 
vamente vi applichi quella tela medicata . Biiogna , 
che quefla cur^ prefervativa niente vakfle per le 
donne , poiché alia fine fcrive : QmmodQ auam mur 
iitres piafervarì pojfint j ;4U» non doetoi quamìam dignum 
tfis ^^ 'A Orbi jfU aliquidi f^ /ima/ j^4to4if fuorif/n deli" 
Uorum. Ma egli è probabile > che niente valefie aè 
per le donne , né per gli uomini • 
. Di maggior efficacia fembra » che poSino efiere le 
diverfe injeiioni^ che dai diveifi Autori fono fiate 

J>ropofi:e da farfi nell'uretra» o nella vagina; tali 
bno quelle tanto vantate da Carlo Mv^ktavo ( dt 
morb, vtnvr. lih. 5. cap. 1. )« cooipofttt di due drao»- 
jne di mercurio dolce porfirizzato fciolte in otto once 
di acqua di piantaigine , colle quali ripetute tre voke 
al giorno preteot^, che non lolameate fi prefervi II 
corpo dall' imminente gonomea > ma che in tre giorni 
Ténza verun accidente fi curi la già incomincia^ 
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condo le forze , ed 3 tempenuneiito del tnala^ 
to y e tcconio b Teemenza de' fintomi • EgK 

è ^ 

feMSSSSSSeaSBSSS=9BBaiMi«MMeaB«BSSS^BaEBBteB=SS 

LPraxu MATERlfLàirjK T^oBatM IV. es3. t. ) » ^^ 
DO apprds'a poco fioiili a quelle dei Musitano, 
poiché fono oompoAe di dne aramine di mei rofato ^ 
e d' una dramma di wmaino dolu porfirizzato fdolti 
in fei once di s€^ia di coke ( viai, io fieffò mmu 9). } 
mit finoplici iboo quelle del ÌAAXon^ molto lodate 
dallo fleffo BoebaAVE ( de lue étphrodif. pag, loo. ) 
e quafi dugento anni prima dal Bkassavola ( he. cit. ~ 
fono efie compoAe di quattro cucchiai di aceto mei 
in una pinta d'acqua comune, da npeterfi ogni tre 
ore* Vedete il fuo libro intitolato Èffau fvneufwut- 
ladies égaUment dangéreufis tapoplexie , la parafyfa^ 
FéMme , la piilmome s le catharre y le rhumatìfme ^ la 
verole^ la ffwtte^ & la piene » avee un prifervatif ajuré 
des malaJies véneriennes^ Paris 177O' 01 ix. Il PrevaC 
Medico della Facoltà di Parigi « e un Anonimo Me- 
dico della ftefla Facoltà portarono fino alle ftelle 
per lo fteffo ufo un certo liquore, che chiamarono 
acqua fciogliente ( eau fondarne ) , la cui compofizione 
tennero fempre fecreta, ma che dalle analiu fattene 
dal De-Horn£« e dal Gaadanb rìfultò eflere una 
foluziooe di foUìmato corrofiyo nell' a^qua di calce ma« 
fcherata col decotto di erhe vulnerarie ( vedete Ta9- 
' SIER Examen de teau fondante de Mr. Guilben de Prz- 
VAU & expofition raifonnée des dìfferemes méthodes ^ad- 
miaifirer le mercure dans les maladies venériennes^ pré" 
cedù de Vexanun des préferwatìfs. Par Mn Dr-HORNE 
Paris 177S. inS. )• Infine Gioanni Warren Medico 
Inglefe » dopo il Balfour altro Medico Inglefe , prò- 
pofe nel 1771. la foluzìone deìValkaii cauJUco nelT 
acqua, immaginando con effa fchizzettau nell'ure- 
tra di ictogliere , e diftruggere il muco ^ che fervè 
a inceppare il veleno ; ecco il titolo del libro dd 
' V Varrek : SouveUe méthode égalemeni prompte & fatile 
pour guarir la gonorrkée virulente & pour sen garantir i 
i laquelle on a joint f examen chimìque et un rimède ap* 
pelli Eau anti-vènérìenne préfervative . Amflerdan 
1771. in 8. Vedete pure Drffertatio inaugurafis de in- 
fallibUi rimedio prophylaBico fyphileos. del MedereÈ 
ffià da noi citato nel Trattato delle ferite pag. i{5. « 
• ^ aual. diiTertazioae' ^-ft»tàu dife£| .dal Suern , N(|| 



è un pregiudìzio del volgo , che nelle malattie col falalTo; 
veneree non fi debba cavar fangue. La gonor^ 
T€a è certamente una malattia infiammatoria ne* 
primi fuoi giorni ( ^8. ) , ed è una malattia 
femplicemente locale : per la cavata di fangut . 
i vafi fono meno riempiuti , diftefi , ed irri* 
tati, donde è minore l'infiammazione. Soven- 
te gli afctffi al pirineo , aW ano ( 149., tfcg. % 
ai ufiicoli ( 111. ) accadono per averla ne* 
gletta . Dieci , o dodici once di fangue , che fi 
traggano 9 alcune volte mitigano più 1* infiam- 
ifiazione» che due fecchie di tìfana. L'efem- 
pio de' Francefi dee moftrare il pregiudizio, che 
V* è ancora in Italia . Le gonorree jlemmonofe ^ 
ed eriJtpeUtofe ( 63. ) efigono o più abbon» 
danti,, o più frequenti le cavate di fangue , 
avendo efle più gravi fintomi, e più pertinaci 

( 69. ) J 



tralafciamo di far menzione di altri pretefi preferva* 
ti vi; diremo bensì collodato De Hoiike: Qu'onnous 
préfentt dts remedes plus conféquens , moins contraires A. 
ia fotbUJfe de nos organes: que Von indente des préferva^ 
eifs pUts honnius & moins daagereux pour Iti mauri & 
pour la fante i ou qìion ceffe de nous vanter camme tels 
des moyens oìiffi difiruàlfs , que peu sùrs j & fur la foi 
desquett on trouve fouvent tamertume & la petne où fom 
ne cherche que la fanti & le plaifr . Guglielmo COCK- 
XURN , Medico Scozzefe^ Memoro della società Rea* 
ie di Londra nel fuo Tratt. della gonorrea, pubblicato 
per la prima volta in Ingleie V anno 171}.» e poi 
xn Latino da lui medefimo tradotto col titolo : ri* 
rulenta gmorrhaa fymptomata^ natura, cauffa^ & cura» 
tiones, Lugdun, Batav. 1716. fif il., n^l cap. i. della 
icconda parte fi vanta di avere una inje^ione ( di 
cui iempre ha. tenuta nafcofla la compofizione )> che 
non folamente previene, ma guarifce in pochi gior- 
ni la gonorrea^ in qualunque periodo fi trovi • Ab 
probubilmente <{uefta fua injerionÉ non aveama^oc 
.virtk delle anzidette* né dobbiamo dolerci, che noi^ 
M ae abbia la&iata la rìcena ^ 



( *9; )J ^ *ff« ottìmameme T AstrVc (a) ; 
che in quefte la cavata di (angue è non meno 
neceffarìa, che nella ftefla pcrlpnaunonia ^ o 
dijftnuria . 
Cogli jMi- y4. Gli aniifiogifiici intemi faranno deco* 
•J^V^' *** zioni fatte con piante refrigeranti^ e demulcenti^ 
come la gramigna j Vor[Oy le foglie ^ e i J&ff 
dì tf/ertf 9 di parietaria , di cinogiojfa , di vvm« 
/ftf , di lattuca^ o fimili, aggiungendo ad ogni 
libbra di tifana una mozzai dramma di crìflalh 
minerale j dì fai prunella j o di xiifra depurata 
{b). Se lo ftomaco del malato può foflFrire il 

fiero 



{a) De morh, vener^ tom. L pag, 263. La cavata di 
fangue nella gonoma raramente è cosi neceflsrrìa, co^ 
me la fuppone 1* Astruc : per quanto grande fia 
l'ardore delle urine, il bruciore, e le trafitte j (è 
non vi è gonfiamento ^ e infiammazione anche al 
prepuzio j e al balano, per le quali debbafi temere 
il fimofi , il parafimofi , o la cancrena di quelle par- 
ti ^ fi può rìiparmiare il falaflb , o farlo leggiere : 
quegli accidenti dipendono dal!* acrimonia del vele* 
no, e non dalla grave infiammazione; cerchifi colle 
bevande acquofe, e mudlagginofe ^ coi fomenti, è 
colle injezioni della fleffa natura, di attemperarlo, e 
d'invilupparlo, e prefto que' fintomi fi attuteranno. 
Noi pero non fiamo d* awifo , come volgarmente fi 
teme , che colla cavata di fangue fi faccia più faciN 
mente penetrare nel fane;ue il veleno ; tal era il tir 
'more del grandiffimo Clinico Stdevam, il quale nel- 
^la Aia Epifiota rtfponforia IL pag. ^84. cosè feri ve , 
-parlando della cura della gonorrea: In temperamenti 
^admodum fanpnntò , & affeHu pertìnùcìori, pofl menftm 
'*€aìkarfi datum , aut eirciter^ utplunmum fanptinìs uncias 
oHé , dut nàvem e bracino dfXtrv detrakendas fuadep ? or 
mèaturuis celehretur vena feHioy au&of non Jum s ne hàt 
propàajei ( per quefta cagione ) contagium penitus ah 
fèratwr . 

* (A Bifogna nfiire molta parfimonia neH' ufo òA 
ifalnUrQ\ e degli éltri fati neiHri nella gonorrea : è ve- 
ro j che queffi /ali, t prkieqpahneme il nìtra àccrc^ 



Jtiro dì Idtit 9 ne prc^nda ma gran dofe j per 
esempio dì un ix>ccale al mattino depurato, ed 

al- 



fcono il corfo delle urine , ma egli è altresì vero » 
che ufati in molta dofe ne accrefcono V acrimonia , 
é confeguentemente, in vece di diminuire» pìuttofto 
aumentano V arbore di efle urine, ed elaceroano gli 
altri fintomi della gonorrea*- applichifi una foluzione 
il nitro fu qualunque parte elcoriata « e fi vedrà j 
che tofto vi eccita maggiore i o minor dolore ( ve- 
dete Sam di ejperìenze di Guglielmo ALEXANDER tra» 
datti daìr Ingleje in Italiano da Agoftino Gamba* 
ItsLLi , e ftampati in Milano in 8. ). II miglior mez- 
90 per calmare la diflurìa fono le abbondanti bevan* 
de rìnfirefcanti, ed emollienti, e fopratratto lemuci* 
lagginofe , come il decotto di radice di altea , di con^ 
fouda magpore^ o quello di linfeme^ e fé pure fi vuole 
ufare il nitro, perchè previene le incomode « e do*, 
lorofe erezioni 4 ufifi mefcolato^ come configlia il 
BuCHAN» colla gomma Arahica» per efempio: 

lifL. di fai nitro , e di gomma Arabica a once una : 

Si macina il tutto infieme > e fi divide in xxiv. parti 
eguali : r ammalato ne prenderi una dofe due, o tre 
volte al giorno fecondo il bifogno . *^ Le nitre ( dice 
II CULLEN nelle fue InfUtutions dt Mtdecine pratiqut 
n» 177 1. ) a été employé d'ordinaire comme un pré- 
i3 tendu rafraichiffant s mais après beaucoup d'obfer* 
à$ vations je me fuis convaincu , que^ fi on en ufe 
S9 en petite quantité, il eft inutile « & ou'au con- 
«^ trairej fi on en donne beaucoup > il eft -certaine- 
«4 ment nuifible , par la- raifon , que tonte fnbftance 
9, faline, qui paflepar les urines, produiten general 
V^ quelqu 'irrita tion tur Turèthre *'. Noi aj>biam veda* 
to accadere un* emorragia affai ranuardev<de dail* 
uretra, (ucceduta da quafi perfetta iKurìa^ in un uo- 
mo attaccato di gonorrea ^ che prefe nella giornatm 
«na mezz* oncia circa di nitro • Nel Giornale di Me- 
dicina del mefe di Giugno del 1787. leggefi T offer- 
vazione della morte fucceduta in poche ore ad una 
^nna , che avea prefo in una fon volta un* oncia 
di nitro .Meritano pure di eflere lette le bcHe fpe^ 
cienze , ed offeryazioai fatte dal aif«g( ItotAU fin 
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alterato con laHuea^ o endivia^ con Jlari di 
viole 9 o di malva ^ oppure beva latu mefco- 
laro colla eifana ^ o un brodo fatto con uit 
pollo 9 il cui ventre fìa fiato riempiuto di al«- 
cuni pugilli di orio , di J'emi comuni ,. e di fo^ 
glie di lattuca ^ o di endivia , ma beva moffo^ 
e moltiffimo , quanto può roflfrire lo ftomaco ; 
imperciocché per le grandi bevute non fola*» 
mente fi attempererà l'ardore del fangue, ma 
anche, pifciando più fovente , .e copiofamente, fi 
adergerà il canale ^ che è tanto più irritato , 
quanto più il veleno vi rimane dentro: pruo* 
vano i malati fteffi , che quanto più di rada 
bevono ^ e pifciano , tanto più ardono le parti^ 
la difTuria è più urente , e T efpurgazione go« 
iiorroica più fcarfa. 
la qaéfto 75* I purganti j che alcuni ufano fui princi- 
^uTpwp^ pio delle gonorree j per lo dimoio crefcono 
fono dan- 1' ardore , o fanno retrocedere la gonorrea : per 
"^^ la qual cofa non fi dovranno mai ufare in que- 

llo pr4mo periodo • 
Coiiven^(v- y6. Convengono però ì clifleri rinfrefcantl ^ 
"mt^"** / e attemperanti^ farti con deco^^one ammolliente ^ 
iiend^tUf' fciogUendovi al più un'oncia di caffia^ o due, 
AttW 9 o tre once di mele mercuriale. Imperciocché, fé 

i vafi degP inteftini (bno compreffi dalle feci ^ 
pongono argine al fangue della vena emorroi» 
dale , che ne riceve dalle pudende , fono com- 
preffi gli altri vafi del fondo del pelvi, e qui- 
vi la pletora fi fa maggiore • 
e le mai^ 77. Alla fera beva il malato un' emulfinnt 
f^^ fatta con femi comuni^ e co* quattro yj/»i freddi 

mag^ 



iles efftts du.nìtre danst le cheval ^ inferite a pag «48» 
Ideilo ftefFo Giornale dì Medicina del mefe di Feb-. 
brajo di queft! anno.. 



r I M. V l'ir ir r 2r; 



177 



maggiori:^ o ndnòrì nelPdcqoa<l6ftiilara,aiiella 
decozione di fiori di malva , di viak , o di 
mnfta ^ o néiV^cqua di lainica ^ 'ingiungendo'* 
vi due once di fciropo di ninfea ^ o d* ibifco ; 
e iè il dolore ^oflfe molto intenfo, fi potranno 
aggiungere ^? tmtdfiont dieci ^ o dodici gocce 
di tintura anodina , quattro , o cinque' gi:ani di 
pillole di cinogloffd ^ oppure m^z^^ oncia di /ci* 
Topo di diacodio ^ 

78. Sonvi malati di ftomaco tanto debole , 
che non pofTono Toffirire di bevete quelle de* 
coiioni , le quali fonò qualche poco mucilag* 
ginoft ( 74.. ) ; provino b (èmplice 
di gramigna ^ o di radici di fragole , 
è più tenue ; fé no , bevano acqua 
con uno fcrupolo di crijlal minerale , 
STO depurmo per ogni gran bicchiere , 



decollane 
la quale 
feniiplice 
o di /2Ì« 

ne 



ma 

bevano in gran quantità» principalmente al mat- 
tino i ftoinaco digiuno • In vece delle deca-- 
{ioni puoi ancQ beverfi il latte mefcolato con 
acqua d' or^o ^ o , ^oa acqua femplice ^ fecondo 
potrà fopportarlo lo ftomaco • 

79. Alhi notte abbia fempre il malato vicino 
al letto detctiióné^ o acqua per beverne, quan- 
do fi fveglia; imperciocché ^ paflando tutto i| 
tempo del Tonno fenza bere, e pifciare, le 
parti non meno che gli umori fi riicaldano, 
l' erezione del ^he allora è più rigida , e do« 
lorofa, ih vece che e bevendo , e pifciando fi 
K^lie la materia irritante 9 e fi attempera . 

80. Il vitto fia parco 9 tenue» raddolcente: 
le mineftre fiano di rì/ò , d*af^<>,'dì femolat 
aiicor migliori daranno le zuppe d'erbe, come 
^ porcellana , di bete , di lattuchtf à* endivie : 
£ evitino tutti gli alimenti, che poflbno ri» 
Scaldare, o addenfare'il fangue; fi fuggano af- 
fetto i liquori fpiritoji^ ed il vino . L* eferciziò 
del corpo fia moderato : fi lafci il ballo ^ la 
Be&TRANDX TOMf vi. MAk ^W. M 
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fckcrma , ma prìscipadmente 41 an^akare : fi (ìig» 
gano le jdonne^ cl tutti gr incitameoti alla libi«> 
dine (f); Porti il malato coatiaiiamente il 
s. t ' fiffpcn^ . 

' (tf)'Il coito è pérniciofiiEmo non (blamente nel 

Srincipìo/ ma in tiitlo W corfo'detla gonorrea , e fenò 
egni'non folamente di femoia ripreafiotfe » ma an? 
che di caftigo quei Pratici > che dicono non eflere il 
coito di. alcun, daimo tra dtie .perfone. attaccate di 
ionorrféi^ e ancor più quelli, che peniano di guarire 
la gonorrea con ufare con 'perfoàa fiina , maffime fé è 
. . ! vergine,* quafi^che U-releno comunicato ailaperfona 
iana potette diminuire^ o togliere il iuo: eppure ^ue- 
fie perverfe. onaffime fi leggono in mòjti Scrittori , e 
fono pur troppo n^éffe in «pratica da non pochi liber- 
tini coir accrefcimento del proprio male , e cóli* in- 
fezione d' innocenti fanciulle • ' Quanto fia dinnòfò 
U coito, anzi le fole immaginazioni lafenre nella fa^ 
fforréa. F avea fin da' fiioi, tempi oflervato AleiTanmo 
Traiano PrrROicTp Medico di Gregorio XIII. Som* 
mo Pontefice, il' quale ranno 166^. fcriffe uli. lui\- 
^ò Trattato die" morbo Gallico divifo in fette Ìibrv« 
che i fiato inferito^ nel Tomo n. della Raccplta del 
LovisiKi. Nel lib. vii. adunque cap. iv. cosi ferine: 
,^ Ahftìnere ^ expeitit ) a fole ^ ajaljis», a ,motu nimìp , 
ab arqmatibus ^ ief^que ab omnibus , caUf^Untibus ^ fy 
mordìcantìbus , & ab omni Vtnerìs ' non Jolum ufu , fcd 
'ttìam ' imap'natìont ; quìppe hoc tanta efi tmrgìm in kìs , 
^ìut ab ma d^pendeut^ quemadmodtan vj2 coitus^ urnemo 
non Jk txpertus j tam folam adfiminis prj^fufanm fuA': 
^tre ; & proftHo poiìjjima diutumif^tis^ ejus eauffa ime 
ipfa efl; qua^ quoad perfifiu , purgfs' corpus, timperts\ 
tftima vikus ratìoÀi utaris, nihìl prùficis. Quid quod nos 
haud^raro vidimus fUrofqiu diuturha' gonorrkoea vtxaU» 
rite, qu'iff mam.otttfìibus ^adhibitis ^ , curari - pror/iis non 
potuiffc ; uH vero > mutatis locis , longìuM equit^rim^ M 
ipfa equitazione', ^i alias^ movere femcn fUet , liberai^ 
omnfno fLJJpf , Id ', quod non eouitaiio pràfiitit , non lòA 
* muiatio 9 j^d mèhiii ; "é éjus oHivìo , quod <oitum irriié^ 
bat « Sic ciiam olii 9 quìa in exilium. mififunt^ aliì^ quh 

in carcerem deifufi ^auc graviort a^imi <ogìtation€ afe$f. 
funt^ ab aniiqufj^ma gonórrhoe^ fé yendicarunt , Sentite 

anche a quello pfopofito il BoÌraìA.\e nella'fuaatf- 
^a Prefazione kit àfrodijué^ pag. thUii 30.: ConJla$ì^ 
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iiifpenfivo 9 fenza però comprimere i teftrcoli , 
o pigiare il perineo • 

8i. Se malgrado quefte attenzioni (^dalnum. 
73. alt io, ) la violenza del morbo &>& an» cofa debba 
cor fuperiore ai rimedj ^ e continuaflero a ere- ^^>^* ^^ ì 
fcere gli accidenti , la qual cofa ptrÀ a pochit tolT."^^' 
fimi fuole accadere, e quafi fieoipre per «nial- 
ctie loro errore, fé T uretra ^'inBammafle lem* 
prepiù , come nella gùnorrèa. cordata ( 56. /^ag, 
146. ) , crefcefle il tumore, il calore , e il do- 
lore al perineo 9 k disuria foiTe feitiffima^che 
il puro fchietto fangue gocciolale idaU'uretrn 
(a) , il ripeterà la cavata di fangue (73) . Al- 
cuni in fiinili cafi 1' hanno propoda anco dalla 
vena maggiore , che è fui dor fo del pene, per*- 
che fofle derivativa (b)i fi daranno più frequeo* 
ti clifkri di femplice deco[ioFU cmollemc^ e ear^ 
minanu • 8i. 

.111 ny ii II I I n iM t . ma/tBemmeafmtxstmsammTKsafm 

hit effe , quod magis obflet felicitati cita curationis gonor* 
rhaa , quam inflarus membri virilis ; qurnn tane dilatate^ 
ad rupturam fere ufque cellula, arterìofo ferverne fanguine 
difUnta , lafam fairicam plus rumpam > contafium exci- 
tenti acuant^ movtattt^ nùfctant fanguini , 6*, celltìpfi 
dein pene^ retrorfrm adigant. fidi kinc fitpe vaaos fiiifi 
hoc in malo W/ prvbatiffimos fanandi modus , fi quacum» 
que demum de cauffa , qua hercU muhiplex eji , mmis 
tomo arrigft ; ìmmo fanatas jam jam. gimorrkceas ttniof 
incitata lìbìdirùs impitu actumm recruduifft, no^uaihqac 
dcnuo fanatiamm de integro txtgiffe • Qusdquid ergo prw 
rienum imaginationim titillata in cibo 9 condimento^ pom, 
medicamento ^ vel per convtrfationem cum amabili Jexa^^ 
tabnlarum adfpeHum , fimnones > ieéUanem , cani pefus, & 
étngue fugiendum • 

{a) {{ fangaé, che efce dalPunenm nelbr gonormt, 
non fempre è una ptova, che vi fiano ulcere, cMae 
da molti f» crede; può venire daU* apertura di una 
varice > o da femplici efcóriazioni . In queft* ultimo 
'cftfo non efce puro, e fchietto, ma meicolato colla 
materia eonorrotca , che ne rimane tinta . 
' {b) Gr Ifiglefi preferìfcono al falaflb fatto da det- 
« vena Tapplicazione delle faaguifughe al pene» Juar 
Mi ^ 
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8x. Si faranno fonuntailoni al perineo eoo 
Cora locale duoiioiu iP alUA^ di mililoio ^ di viole ^ dix^a* 
ruiana : r immergerà il membro m quefte a^« 
€0[iùm calde , alle quali fi può aggiungere anco 
il lasu (tf) ; oppure fi applicherà al perineo un 
taiaplafma ùixo colb hriuìa di pane , e colle 
farine di or^^ di rifoj di miglio j di linfime 
cotte colla netib deco^ont^ oppure nel latte ^ 
aggiungendovi qualche poco di [offerano • Al- 
tri propongono il femicupio caldo temperato , 
oppure il bagno univtrfale j e certamente fé ne 
trae fovente non poco vantaggio • 

83. Bifogna procurare 9 che la materia goc* 
cìoli liberamente dall'uretra, ma non bifogna 
fpremerla con forza. Quando l' uretra n^ è vuo<> 
u 9 vi fi può con leggeriffimo 9 e menomiffi* 
mo impulio fchizzettare latte tiepido^ mefco* 
lato con decozione di radict dP altta : tale in* 
ìezione è fiata propofta anche dall' AST&uc (^), 



colle «i^V 



i^esi 



go il corfo del canale dell* urina ; ** camme Us faiaUis 
^ ( dice il CvÌM,MN al num. 177). ) , ouand il n y a 
^ point de diathèfe phiogiftique dans le fyftéme » oat 
,» peu d^effet, pour faire cefier T inflaniination lo- 
^ caie , il faut recourìr dans la gonorrhée » quand 
M r état inflammatoire eft confidérable^à une faignée 
», locale « en applìq|uant Ics fangfues à T ùrètre. 

(tf) Tanto è il bruciore 3 e il dolore « che alcuni 
malati feffrono nel pikiare » che fovente ritengono 
a forza l'urina, quantunque abbiano voglia di pir 
fciare . U Morgagni nella citata epifiola num S. dice 
di aver provato molto vantaggio , dal bx tenere , alr 
cun tempo prima di pifciare , immerib il pene in un 
vafo di vetro femipieno di latte tiepido . Alcuni ia 
vece del latte fi fervonQj per fomentare il pt ne, deli* 
olio recentemente fpremuto di linjcmc. 

{jf) ** Decoftiim radlcis althaea » aqua fpermati^ 
t, ranarum diflòlutis aliquot facchari faturntni erjaniis 
«, leviffime albefcen^^ vel lac caprillum decoaora- 
sà dicÌ9 ?ltb«s dilutuma & infyiQ ciQc^otiu^uo^SijQ, 



è dal Boera AVE (a)^ 1 quali fono pure ini^ 
miciffimi delle injc[ìonì. Ma penfo, che pof» 
£uio baftarc, per nettar T uretra, le orine ^ te 

quali 



«, in uretbram fiphone identidein in)icienda (untim* 
»» pulfu teniffimo» minimo. De mótb. vtn^ tom. i. pag* 

(tf) ** Poft balneUm , ficcato » mundatoque menr- 
^ b*ro » et dein leniffime expreffii nateria ex cavo 

gy urethras « fiat injeftio Materits buie 

j, conveniens ex fimplici decozione malvas fiat; vel 

^. Fior. akk. , famh. a* m. ifé 
foL parieu m. /. 

radk. altlifl un/c* fi* fimhu, Un* comufi 
drsekm, ij. 

;^ i* cum t q. aqua^ commttnis decofium lìb. iìjopef 
„ pannuiii exprimendum» ut fit inftar mucilaginis ; 
9» addatur tum faponis veneti drachma una , ut vis 
M fopiens* et mioficans integra, fervetur, et tamen 
„ adut vis adiiringens. Sapo venetus non nocebit; 
9» cavendum « ne quid injiciatur quod dolorem facit • 
A> De lue aphrodijfi psg. coi.> & iQi. »« Noi abbiamo 
non pochi efemP) ai gonome guarite nello fpazio di 
otto 4 dieci « ò dodici giorni, né fappiamo attribuir- 
ne la pronta guarigione > che alle replicate cavate di 
fangue generali , e locali > « alle injiiioni emoliunùs 
e mucilagginofg fatte più volte al giorno nelF uretra • 
, Quando fi ranno quefte injeù^ni ^ bifogna aver la pre« 
. cauzione* come avvertifce lo fteffo Boeraave ( ihid. 
pag. IO). ) , di comprìmere col dito indice T uretra 
al di là dfel fito, dove termina la fede del male,af« 
. finché non venga con quelle trafportata oltre nell* 
uretra la materia venerea . Per le più bafta di com« 

£ rimere V uretra due dita trafverfe al di là della fof- 
i navicolare , perchè qui , come più volte abbiamo 
già detto « fuol eflere da principio la fede della map;- 
gior parte delle gonorree . Fatta Pinjtitone « fi trae in 
.avanti il prepuzio, per coprirne la ghianda, e con 
• efib prepuzio ftretto tra le dita s' impedtke , che la 
< materia dell' injeiione non pofi'a cosi prefto ufi:ire » 
^ oppure fenza coprire la ghianda , fi ftringa con due 
^ta efla ghianda, e con ella il meato urinario. 
M 3 



»ft e o n o K K r JT 

^pBÌHà per le copiofe bevande non potnmtio noti 
«Bene trequenri ; né fo, fé quella /i?/e(?onepof- 
& T^iefctre narcotica pel poco tempo , che dè^e 
tdbie nel canale (j) . 

84. 



(<) l^ppure per le ripetute (perìenze de*MedicU e 
Cmfici Inglefi principalmente , par cofa certa, che 
le imjeitoni tmollunii, e muciUaprìnofe fatte neir uretra, 
< ripetute ogni dra^ o anche più fovente^ produ- 
cano maggior -foltievo^ che le più copiofe bevande* 
I>eite injt[Ì0td fi poflbno fare colle dtco^ioni dì /«ii* 
€td*sltcaj e di Unfemt^ e col latu » nel quale fiafi 
iaolta gomma arabica^ e fé il dolore» o rinfiamma- 
«ione con effe non diminuìrcono > raccomandano di 
«mungervi qualche grano di opto, e di darne me* 
ddìmamente per bocca > e metterne ne^difteri. Que» 
fte i^e^ioni nel principio delia gcf/iorrea fono molto 
più ucure, che le v/triolkhe tanto vahrtte dal Clare 
CeruCco inglefe , nel fuo traìté pratìque de U gonof^ 
rhée ^ dans k qutl on recommande C ufage des irjecùons 
tomme la méàhodè U plus prQmpu^ & U plus efficace de 
fuèrir cene maiadiè: eccone la ricena • 

'tjt. VìtrìoL aie, grana decem : 
falvt in une» ij. aq. mucilagin. fimm* 
lini, vel radic. aith. 

Egli fteffo però awertifce > che k dofe del vetrìuolo 
va diminuita , fé quefte hje^ioni producono troppa 
irritazione . Dice egli > che con quefto fuo metodo 
guarifce in quindici giorni la gonorrea , ma foggiunge, 
che vogliono adoperare fin dai primi fuoi fegni, pri- 
ma che r ihfiamiiTazione fia ftabilita. In generale i 
fautori delle injefìoni nella cura della gonorrea fi pro- 
pofigono con efle o di cangiare la natura del veleno 
infinb nell'uretra ,0 di promuovere un* abbondante 

' efcreziohe del triuto di quel canale , il qual muco 
porti via con fé il veleno , primaché fiafi inniccliia- 

' to nelle lacune , o in fine di ftringere le boccucce 
de' canaletti dell'uretra, perchè noi ^o(!%ino afibrbi* 
re. Per foddi^fare alla prima intenzione ufano la 
folu^ióne del mtrcurh j e, malTime <|uella del foUimato 

• cflTw/JwnelP acqua piovana , cui ap:gtuogono della 
gomma arahìcit , e pretendono , che con quefta fòÌAz 



terni . 



Pk Hit tr L^S H'T^À l8j 

r §4*. Se il tun^ori^ , il dolore , e il toSote 

tutti fi rscci^l^eflero^ Jt fi dctersninaflero ad m MetàAo di 

iMgo éA'fenaooy fi dovrebbe temere , che do'^'form^fi 

m.fofi[è pprfrpdBrfi un ufc^ffo^. Si àppUcha^ efceiTo al 

ranno cataf la/mi ànodimi^ ed tmoUitntiy che ^^^^^* 

terminfiio^^ pia ^cflamente la AippUrakìon^ , e 

c{ttama poca fefse, le fi tdorrà coflamehte aprire 

la ftrada-pcr qaelle. ragioiii^ «he abbiamo in 

altro luo^ «addotte Qului(t ju$m^.^^pag.6i.\ 

e come toc^i(riiiiegaerehio quiappreflo ( 149-^ 

»>*g- ).-'•" ^ : * • 

$5. AiounioiNa fbromo grado dell* infiamma* 
%ione propbngpt^o tufo interno* della canfora^ Àvirerti- 
\z qttaleè'rverafmeate anodina, ed antiflogiftica: Tuffiti c^- 
fé ne poffno dare &i grani, anco meuo .tìrùned)iR- 
Scrupolo colla €onftrva di fiori di ninfea^ o col 
rabfambiui no » Altri propongono ìo\ iiiccaro di 
Saturno alta fteffa dofe , oppuce alcune gocce 
; -"• -^ •. ' - di^ 

ziofìe compofta con un grano di foUlmato per cadun* 
oncia di acqua» e ufata tepida « in pochiffimo tempo 
fi guarìfca ia gmonta incominciànre . Per efpellt^re 
poi in un col muco il veleno è ftata lodata, quale 
tpecifico infaHibUe la già qui Ibpra menzionata /rj^^^s 
fatta coir aU^h cauftico , per preparare la quale a una 
parte delP alkaii caufiieo ftucr fi aggiungono venti par- 
ti d^ acqua. Se. ne tanno injcTiòni nell* uretra ^ che 
accrefcono da principio la disuria , e il fluffo gonoT' 
roico, poi a poco a poco, fecondo effi, i fintomi di- 
minuifcono, ed in breve tempo fvanifcono • Per fod- 
disfare finalmente all'ultima intensione fi ufano, maf- 
Sm^ dai Cerufici milifari » le ìnjirioni aflrìngtnti , qua- 
li fono le anzidette vnrioHchc del Cla&i , oppure le 
faturnim « come la foluztone di 14. grani di luccaro 
di Saturno in otto onqs di ac^ua di rofc^ oppure V 
àcqàa -vegeto-mìntrale del GoutAÌAD . A noftro awifo 
però , fé fi tol^no le ìnje^ioni 'coàdlUnti « mucHlag'^ 

'Jpnof€^ le quali veramente Aiolèo giovano > tutte Te 
altre fonò molto pericolofe nel primo perìodo della go* 

^Horrta > quantunque non fi pofTa aflblutamente nega- 
re , che non abbiano guakke volta avuto un pron- 
jto 9 e felice efito . . 



dìfpiritò di vitriuolo^ o AtXCaaptdià Rlaielh a 
grata acidità neìi*acfka^ o dtco^iamt^ fid caa^ 
tij/imt adhibtantur vtlun { ci ammonifct PAS- 
T&UC (') ) 9 dofiqut ^minimm^ prmfmivt fm^ 
charum famrniaum^ quum ab ornai fwxor n^n 
vaca. Quelle iofianze minerali, le ibno veta«> 
niente antiflogiftiche , e attemperanti , fono pe- 
rò aftringenti , perchè poflano nuocere alla par- 
te, mentre gìoYano per P tmiverfale.. 

86. Qualdie volta i malati in ijuefto primo 
Comefioot- perìodo (entono un dolore urente aireftremità 
^fpa^ ^l balano nella foflk aavicoWe, dove fi è 
giodelfuri- fatta un' ulcera ( j6. nota (a),, che produce 
della "foS un' intolerabìle diuurìa. Bifogna dunque difen«» 
navicolarc. dere tal ulcera dal paflaggio dell'urina, applì« 
cando nelP uretra poco più in là della jlefla ul- 
cera una candeUua cava fpalmata d* unguento 
nutrito^ rofata^ o popuUo^ o compofia efià 
fiefla coli' cmpiafiro di fptrmaccti Q). 

87. 

{a) De morh. vener. tom. /. pag. 7J&4. Lo ptccaro ,. o 
fole di Saturno nemmeno a. piccola dùCe vuol efiere 
dato tnternamjinte.j perchè è il più rpotente . veleno 
per togliere Y azione ai nervi , come ce ne avver- 
tifcono ii LiND£LSTOPE , lo SwuT^N ,. e molti altri 
Pratici . Noi abbiam veduto una perfona impiegata 
al Regio fervizio divenir tutta par^Iifi^a,, e rannic- 
chiata j per aver prefo, eflendo attaccata di gonorrea , 
mezza dramma dì quefto Tale difcioltò nello, fpiri&o 
di vino. Guari dafla paraliiìa in parte colle baccfaìe 
di lauro cotte nel vino bianco fubacidoj^ ma dopo 
tre anni circa dovette morire, per là cancrena fat- 

, tafi per decubito air oflb facro^ ed ai lombi. Ved. 
il num, 119^ . . «. 

, {h) Girolamo Fabrizio d'Acquapendente, quivi 

«nàto cirjcà il 1^17^ , e morto in Padova nel^ i<^i9. « 

dopo avervi fofteifutà con grandiffimo àpplaufo la 

Xatted^ di Anatomia , e di Chirurgia dal 1/6^. fino 

al 1609., nel fuo tratuto de ciirur^icis ^ opera^ionifus 

. c^Pf Lxvi. intitolato de modo Unundi urina wriortm in 



S7. Noni v^è molto da temefet* quantunque ^^^^,1^ 
per la tormentofiffiaia diffurb fi vedefièro uici* leftircoMfw 
re alcune gocce di fehietto fangue; tale èva- ^^^*^* 
cuazione, & certamente non fi dee mai muo* **'*^- 
vere, è però piuttofto utile quando accade: li 
vuotano maggiormente i vafi , e fiiole poi co- 
lata più abbondantemente la gonorrui^e ancor- 
ché quel fluflb di fangue fofle abbondante, mai 
non fi debbono ufare ajlnnpnù per arreftarlo; 
che ugualmente dovrebbe fopprimerfi la gonor^ 
rea^ né poflbno giovare, fe non le cavau di 
fangue (a) . 

«8. 

fonorrhaa » raccomanda » per impedire > che T urina 
nel fuo paflagzìo non tocchi il luogo ulcerato « S 
introdurre nell'uretra una cannella di argentò: ^ 

ttra operaiio ( dice egli ) in cqU MCtJfurià é»» 

Un opiutiaiur , f «i ìa gmorrhma wtffdum adio in nddm* 
da urina fievii « & excre/cit , ui patientei votius mari 
vilint s i^uam mtjerei et ego hakui viros adultos^& pru^ 
dtnus , in quihus tf fidi quidam Medìcus ìfifignìs . . . I • 
in ho€ rerum fiatu « quum neque lac , nequé caput lactìs^ 
neque flos cajjiet , ìuqu€ aliud palerei , quod dolorem de' 
mulcerei in infema parte glandis ad ejus radicem^ M 
exigua adefi cavitai , in qua femen putridttm aeerrìmum 
re^t 4 £* partem hanc vegeto fenfu pradìtam abraditi 
'& exedit ; tamen ego fui ìmapnatus nane chirurgiam ^ ui 
quo tempore mejere veÙet, immitteret in meatum glandìs 
exìguam fiftulam argenteam politiKmam , per quam urina 
abfque contactu eanalis exiret ^ & ita feryatus efl. Ora 
che fi fanno U candelette cave con gomma elaftica , fi 
poflbno quefte introdurre « e lafciare nell* uretra ve* 
tUte di una pelle finiffima ipalmata di qualche ap* 
propriato unguento • Di quefie candelette parleremo di 
[ propofito nclVarticolo della gonorrea abituate, fupvlem, u. 
{a) UHuiTTCR a pag. 92. del fuo trattato dice» che 
k baume de copahu donni intérieurement a eie très'ovàn^ 
tageux dans ces circonftances , du moins ìT aprii noi pro^ 
pru obfervatjons ^ & il v a tota lieu de cro'tre» que ks 
autrei iherebenthinacéei Jeroient igalement utilei . Noi pe- 
rò temeremmo , Che quefti balfamici di troppo non 
accreiceflero T infiammazione, e U djiCuriai e da 



^ftJiuaitt ^^* Se in.cafo di gonanrn^^ con -sì gravi, ed 

acikcuM ititenfi fiiiom d' iafianrniaiioiie' tì fottcto anco 

éc'€étt€fi9é- olcerì al balano. , ed al prepuzio , fiufino ifofi 

giunti colla ^g^fiiyi^ i coiaplafiai^ e le /pm$ntaiiam am* 

gon0rrtd. moUUtni ^ fi tfadafcfa» i opmfen^ i caieruici^ 

e i cauftui^ cke artamente potreUxro £ir cie- 

feere r iofiaminÌQoc già troppo gtande aUa 

parte {a\ . 

Cora ^ 89. Nello fteft» modo £ etatcsrà i/ primo pt» 

t^ po-io- fj^^ jgii^ maaorna oeUe donne • Si lacaaao 

morrta mdU fomAttìA^om (Ba) alla «Bla 9 e al penoeo ; e 

fé per lo ftimolo della materia fofle irritata la 

vagina ( 66 ) 9 in quefta fi potrà injtitarc tU^ 

giorniente dalle rughe ^ dalle colonne , e dagl* 
interftiz) delle carii^colé la putrida materia t 
^e vi fi 6ge(^)« . . *., 

90. 



che ^elT emorragia non fa in generale alcun male» 
anzi non di rado è giovevole^ coinè W Bertrandi 
medefioio ne dà un efempio nelì* articolo della gom^r- 
rea ahituaU ; fé ne lafci ]a cura arila natura > ed il 
Cerùfico attengàfi ai rimedj generali calmanti. 

(j) Ma in qùefti c^fi non oifógna' conteatarfi dei 
riihedj feinpticéinente aatl^ogipcl univerfa^i , e topici^ 
non tardlu di fooiminiftrare nello fteJo tempo! 
veri fpecMciintei'namL-nte; altrimenti preftiffimamen- 
te ne nafce la lue confermata, 

{b) Bifogna effere motto circqfj>etti nèff ufo de' 
rìnfrefcanti i tà anodini nelle puerpere, -che aveffero 
contratto urnVononea nel tempo,. che ancora cola- 
' vano i lockj . B Fabre nel Aio trattato dette malattie 
veneree cap.' 3'. dice , di aver ved'uto una puerpera 
^crùafi morire per una Amile iri^vvértenza . Colavano 
'^da fei (ettimanp i lockj , «juando 11 marito le comu- 
nicò una gonorrea : fi aggiunfe imprudentemente alfa 
"i^/ana rinfrescante , dì cui faceva ufo, un po' di fci' 
fopù di ninfea ^ if^r calmare jjiii efficacemente Vìtt" 
\TOmmaz!òli^;j ^. alcuni giprrti .dfopo foprawennero 
*àll^ ammalata terribili accidenti cagionati dalla fop^ 
Tirettone ét^kchf. Nelle" doline gravide pòi fi afióo 
con moderazione i purganti • 
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9d. Noli fono fempre, come dicemmo ()8); 
tamo intenfi i fintomi dell' infiammazione \ ma 
la maggiore, o minare loro intenfità prenutizta 
quale farà \ì fecondo periodo dtlU gonoms (yx). 
Alcune voke eSèndò ftata leggiere rinfiamma* 
zione, ed eflendovifi provveduto toftamente coli* 
accennato metodo ( dal num. 73. alPi^ )^ 
la diffuria ^ il fetvwe « il dolore , V eretifmo 
deHe partì «nàtali , ed infieme il ftuflb della 
materia cosi t^ene fvanifcono , die il malato 
dubiti , iè mai abbi avuto una gonorrea ^ op« 
pure , (e continuano alcune gocce , fono cosi 
parche, e fincere, che fenza paflare pel feeon^ 
do grado (ia già pervenuta come al ur^ (j^ 
'Qaefta non è ftata una repentina ceflaziome^ 
ana uoa più breve progreffione, ficchè la go^ 
noma cominciò , aebbe , e fini^ ma in più 
breve tempo, e proporzionalmente alla qualità 
del veleno , aUe forze della natura , e all' efE- 
cacia de' riaiedj . Quando repentinamente cefla, 
abbiamo qui fopra accennato (70), quali fiano 
i fintomi , che ne poffono accadere • 

^u Qaando poi la gonorrea , dovendo con- 
tìnuam nel fao fecondo periodo-^ perfevera an- 
-Cora virulenta y due« indicazioni ci rimangono 
da feguire , cioè di procurare la continua , e 
j&cile evacuazione del veleno» e di. corregger- 
lo cogli fpecifici • 

91. Molti Autori hanno confiderata la fup- 
purazione dieHa gonorrea , come una fpecie di 
crifi , per cui la natura fcacclla là caufa m6rbi-> 
fica (<f); in fatti tra le malattie veneree locali 

U 



Alcttiie !#• 
morru gua« 
lifcono feo* 
za paffare 
pel ficondé 
periodo * 



indicazioni; 
che fi pre* 
fentano in 
detto ykM" 
d» firiede* 



nfluffogo^ 
fiorroico è 
una crifi , 
per cui la 
saturi fi 
IgraTi del 
▼flcao« 



(4>Tfa gli AtiK>ri> che cosi opiflmono, dadi 
' prìQcìpaYmente annoverare il FaLììo^pix: ceco ri^' 
che dice nel fuo trattata et morb^ gaikeof ^esfr. JK;£rt« 
dell'edizione di Veneaia dèi 1^0^ di Mtle itt'ùHe^ 
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la gonorrea è quella , per ctu aiai non accade 
la lue confermata^ fé repentinamente ^ e fpon* 
taneamente non fi arrefla, o fe violentemente 
non fi fopprime (69) . Se dunque per una del- 
le parti dobbiamo con foUecitudine , ed effica- 
cia combattere ì dolorofi fintomi dell' infiam* 
mazione (73) , non dobbiamo per P altra fvol- 
gere la natura, che fi è aperta una firada per 
per i&aricarfi del veleno* ,, Tutta materia, che 
ff eice per la gonorrea ( fcrìflè il gran BoE- 
9, RAAV£ (a) ), non è perciò virulenta, ma 
,, è una lacrima fpremuta dalla natura, perdi- 
„ luere, e lavare la materia veramente vini- 
^ lenta: dunque tutu la cura debb^eflere fo- 
„ lamente per ajutare la natura, e renderle 
,, quella ftrada fpedita, e fiicile. Quindi non 
.9, è neceflario di perturbare tutto il corpo, e 
.„ di applicare certi rimed) mercuriali • Detefta- 
„ bile egli è il cattivo coftume di alcuni Ce- 
„ rufici , col quale fovente (convolgono la na* 
„ tura piuttofto, che cercare di efpurgare la 
„ parte affetta dalla materia velenofa.Gli j^n- 
„ tichi fteffi hanno ièguito , e raccoman- 
„ dato quefto precetto, come il fluflb del* 
^, la gonorrea non è tutto di materia velenofa: 

fe 



opere in tre tomi in foglio ; che nelle varie edizio* 

. ni di quefto trattato fon vi molte, variazioni :0/«/«ff- 
te hoc gonorrkota, & pracipuc fi i/ieipìat , ego jum ex 
Ulìs j qui non volo ìpjam curare , & prafirtim fi fit in 
principio , fed tantum attendo « ut mitigem symptomata » 
qua conjequuntur ad taUm gonorrhaam contagiofam . E 

:dopo aver infognato come fi vada incontro ai fio- 
tomi , foggiunge : hoc modo occurro fymptomaùhus , fed 

, MgonorrSma niUl facuy^ & fino , ut fluat 6v. 

• Jsltim ufque ad 40. Sc^^ pofiea fi uon fanttur^ ego utor 
omnibus ii^ ^ qj^a facìjuni ad gonorrhctam tollendam • 

\, X4 Di lite nfh^Slh^c^ pag^ 94. , fy^ 55. 



^9 tt un uomo ne manda fuori un* oncia al gior-t 
,, no, forfè la (bla millefima parte è virulen* 
99 ^ (^) • Vedete dunque , conie la natura ftefla 
y^ ci moftri a fervirci di un veicolo per man* 
9, darla fuori • Mentre fiam fani y di qucU'umo- 
,, re appena fé ne producono pel uopo natu* 
99 rale dieci gocce alla, giornata ; ma introdot- 
jy tovi il veleno, per lo meno due dramme 
9, fé ne fremono Aellr 14. ore, e ciò per 
yy ptovvioa operazione della natura: che fé fi 
,, trattenefle , diverrebbe acre , il veleno fi moU 
„ tiplicherebbe , e fi fpanderebbe con varia fe« 
9, rie di fintomi: dunque, torno dire, non 
„ fi dee trattenere, ma fpingerlo in fuori, 
„ né mai rimandarlo ad altra parte del 
„ corpo {jf)y e quanto meno fi può, trarre 
y, altra materia , per e^rimere quella , o cerca* 

„re 



(ii) Quantunque nel flnflb gonorroico fia Tumor 
paturale dell* uretra , che efce > tutmvia egli è tutto 
velenofo » di maniera , che la menoma quantità ba- 
tta per comunicare il veleno nello fteflb modo, che 
una menoma goccia dell'umor vajuolofo è fufEciente 
a comunicare il vajuolo » come tuttodì vediamo nella 
inoculazione . 

(Jf) QuefU> precetto del Bosraavi b, vedere « 
^anto fia affurdo il metodo di curare la gonoma 
ideato da un Medico indefe » e lodato dalr Allew 
nella (wzfynopfif unkurfit Medkinmpraeiica, che coafifle 
nel farla arrettare repentinamente, e nel fommini- 
firare Doi i convenevoli rimedj per prevenire la iut 
univtrfalt , che da quella fubitanea fuppreffione deefi 
con ragione temere : ^U ( riAionderemo collo fteflb 
BOE&AAVE ) ( lià. cii* pag. loo* ) prmb90 cantra vìm^ 
num aniidoton ; ftd tale jpecificum non tà^ me ipfi mtr* 
mrius ìalis tfk, qui tantum malum txpeÙit , non corrìgit^ 
iti SrjfMHHjMf^s iùam dixu. Se uunque fai cura d^* 
mali venerei confifte nel cacciar fuori il veleno, 
periQhè pon lafriarlo ufcire per la Onda già fcelu 
^alla oatura^ ^ -* • . 



t90 
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,9 re altra firàda ^ per evacuarb & ^, Siiv qui il 

BO£RAAV£.. . 

. 9). Cafl^to linnque ^ o timeffib ìl /yriii?o ^e« 
rìoà^y son fi dee toftaiiieiit« pafiare ali* «fo de* 
irafikì ^ e de' nnnunali , oome egli é coftume 
dx.akuni : .it^^^^mcrrtfriii&i^ £* l'uùvia fonìa 
( fcrtire;lo.A(dro. BoEivAÀVE (11) ); iiaj»z tgoi 
%tl vig^fiet vidi^ quoà bona .gommhma fpàtio 
%4m ùmnan tnmjiak m piffbtuun injiammatio^ 
rumi , & prwpismum • SI debb' evitare ogni afirin" 
ginn 9 ogfir €àUfacrgtitt^ .o> corroborante , tutto 
ciò 9 eh' è ti' aUtmt, di famrnino y di vtttiuolo^ 
di mar{iai€ 4 ffiritofo , bmtfamhco ^ o aromaticoi 
^itàtis foni audax Jitreuan totaru tot fum^ 
mos in mti wistui fed fuid dicani , Aud'uons ) 
//r/e "proprios mcooiaroreséomirmo. corrigo (^), 
Eppure vediamo, ancora tuttodì effervi molli 
Empirici , i quali con ifpecifici da pcenderfi per 
bocca (e) y o con infezioni da farfi nell' uretra 
pretendono fui bel principio di arreftare la go» 
uofrutty non che quando effa abbia paflato il 
primo ptriodo. Carlo MuS(TAKD nel Hb. I(I« 
eap. 1. df morii veneni loda tome fpecificO 
lina ìnjeiiont compoiia della diflbluzione di due 

dram- 
Il Ili I j %\f ni 

. (d) Lib, cH. pup, 102. Nottfi , chequi il Boera a vi 
p«f ìa ile' rimef^ eftecni 4 oòMe de^ bagni» delle lo» 
.aiomlf e delle inìesioiii » e clie eoa. qoefto bio pre- 
cetto .condanna le inje:(ùm merairiaii > e forfè il lif- 
£ivio &m> coìV aikoU caufàci^ die ctedefi un ritro- 
vajtieuto d^i* inglefi > ma <he fembra non eflert 
(Aato incognito a >cp]cl gi^nd^uomo . Vedete le note 
dei./ziMv. 73-«««»^.3« : 

- (*ì ìhìdi p4f^ V04» . t 

, (e) Per eCaóiptail sigiior Ànbry, Medico Pari- 
'gino. aecert» di a*ver^uanco >ne}h> «fpazio di quindici 
^ornt moltiffime perone attaccate della' gonorrea , coft 
aver loro fiutto pisendeie 43na volta ftt giorno m€z£ 
^oxxà. ix coatto di fafQfiéria ^ 
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tlramme di mercurÌQ /òUimaié datici in ottp oa* 
p€ di tf cf </a Ji pÌ4Lmagginc y ddla cpaie diifo* 
}i»iof»e tiepida'^ ne inìititi un'oncia nelPuro* 
tra tre volte aicgiocno» « promette ^<lie in tre 
giorni farà. terminata \z fottarma ^.ÌLÌAà.iiÈSLH% 
{a) diiTolveva unadramaia àékù 6o^St^ mtHuno 
dolce ^ e due dramme* di' I mtf/ rofaào^ premer» 
tendo anch' egli . uo? «qualmente 1 f ronta guarigio* 
ne. Io noa duhitQ ^ pnotó ^ «che 6, poAa iuta 
irolia ritrovare uno Reifico ^ é tqiiaie icbi^Bset* 
tato nell'uretra po£i quivi cangiare il vdeifH>( 
osa dubito molto ^. che quefto £ tcovi «in un 
mercurio faliformt^ compofto con tijpàrito arden* 
te » che può ÉKÌimente accrefcere i' infiaiifma^ 
zione prefente f muoverla ^ quandb non vi fttffe^ 
rodere , ed incaiUce le beceucce de* vafi, qoan^ 
tunque egli fofle capace di cahgiafe il velano ^ 
la qual cofa però è fiata prorata falfiflima per 
molte replicate tenenze ^ come io' ifteflb pia 
volte ho veduto (A) • Evvi chi ha creduto di 
. . mitt- - 



{£) Teod<5iro TufcQ^fiT di Mayetne nacque in Ge^- 
lieva Tanno ^Kfs- » '^ ^ -moi^e in Londra t^annò 
%655;« dòpo tenere flato .moltifitmi iinni primo Me- 
dico dei Re^e deHà tlegrna il'IAghiftéita. Dòpo hi 
fua morte fono ftati puublfcati ih' LòHdra /yntapnatk 
idu0 Prasfii MafmiSà^'^ H i^coftdo tle^quali, pubtrlica- 
fo folMietire TaMio i6o^.>'cofTtièflè voatrro trattati 
il primo ìUfifhrèBui^ il tecdhdo <fc móAh txtttnh', H 
terzo de ì^rthritièf , e il (fifa^to ik lu)r venerea : in que- 
ft' ultimo itaniato propone ti MAtxaKt le fovra ^ 
Scritte inj€^òni% 

• (è) Pare, cké* rirritait^ne , qui tanto temuta M 
BcRTHANDi) non pofla dSéft to^ facthnente prodotta 
dalla folazlone 4tì 'mereuftó Mar, doVrebbefi pitmofto 
temere, ufando t^^elht ètì/MhnMtérrofi^, trutte lA^^^ 
bULUiB veduto < irutm, 7^ ^ou (a) ^g. 1^1. ) ^ratf- 
€Mtù da fliohl. Contuttociò , cenata T fnfiamtnatfer- 
se » anche, quella 'folttaiote iìéitt ùYHiffihà » fchiir. 
«fiuadQla mU' uretra « io ami ofi i^artiioiariv tM^ 
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mitigare la fona ftimolaiite 9 che può avere P 
iniezione del Musitano , agfiuogendovi dieci^ 
dodici^ o qutodici grani di ImuémM iifmiJoi 
«a conoico io peribne , che ' ne hanno ufato 
per lungo tempo Tenaa profitto , altre con dan- 
no, avendo io dormo fliedicarie o dtl ufiicolo vt^ 
furto ( ixi), o di ulceri 9 caQofità, ovvero 
fiingomà nell'uretra. Quanto più fi deono per 
la ftersa ragione \profen vere , e condannare le 
infezioni aUiminofc^ t viirìoliclu^ nelle quali 
non fi può rìconofcere alcuna virtù fpecifica, 
fé non reftringente , non mai alterante ì Abbia* 
sno qui fopta veduto (90), come alcune voke 
i femplici anùflo^fiici amminiflrati con folleci'* 
tudine , e prudenza promuovano una tale efpur- 
gazione, che fi pervenga al ur^o perìodo^ ienza 
aver trafcorfo pel fecondo: dunque è veriffiq[»o j 
che tutto il veleno fi può evacuare, e refbme 
libere le parti , ienzachè eflb fia fiato cangiato; 

94- 



me allor quando la materia della gonorrea effendo 
.quafi inerte j ed il temperamento , del malato flem- 
matico « le fole forze della natura, fono infuffidenti 
a Ini^hiare il veleno da quelle cripte mucofe 9 o 
allorquando, fonovi ulcere nel ^anaJQ , le quali por 
trebbono facilmente produrre la bif univerfaU : nel 
primo cafo quelle injtiioni producono un'm6ammaT 
^one falutare, per me^zo della .quale fi eccita un* 
abbondante increzione t ed efci^e^ione del muco dell* 
uretra, che feco porta fuori il.v^eno; neir altro 
cafo « dopo aver accrefc^ita la fiefla fecrezione > ed 
efcrezione del muco^ anzi de! velenofopuSj che fi 

fcnera in quelle qlc^re^,. ne procurano più prefio 
I cicatrizzazione. In fi^igafì noi fiamo (ohti di 
aggiungere alle dtco^ìoni mucìUggìnofc » td tmùll'ìtnÙB 
cKe devono, fervire per mjtiioni » un terzo » un quar* 
to> Q un quinto dellW^iM» <yf/ Geliti? i#^JE> che farà da 
noi defcritta nell'ultimo fuppl«im. a quefio trattato^ 
e fempre ne abbiamo offervafi ottimi effetti # maffi^ 
me m^lk yaQ/mjiimaUi . . ^.,,, ../.. ^ 
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94. Ma o che il veleno fia in maggior co* 
pia 9 o di maggiore attività ^ più fifTo^ed ine- 
rente, poche fono le gonorree j che non abbia- 
no il fecondo loro periodo (71), e non battan* 
do in quefio cafo 1* ev<)Cuaiione , che £1 h per 
l'uretra, biiògnerà o con copiofe evacuazioni 
per altra parte diminuire il fonte dello fcola-* 
mento , o cangiare il veleno cogli fpecìiìci ; al- 
trimenti per la lunga dimora, che farebbe in 
quelle cellette (59960, 65 ), potrebbe mag- 
giormente efulcerarle , farti una più ampia (èdc^ 
e produrre altri fintomi, come vedremo in al- 
tro luogo (ili ^& alibi^ Alcuni adunque in 
quefto jecondo periodo , tacendo continuare le 
fiefle decozioni raddolcenti , t rinfrtf canti (74), 
purgano ogni due , o tre giorni i malati colla 
diflbluzione di una , o due once di cajpxi nel 
fiero di latte , nell* ac^ua di malva , o fimili , 
oppure con quella di manna nella tifana laf^ 
fativa tartari[[ata , aggiungendovi qualche dram- 
ma di fai catartico , oppure due dramme , o 
mezz* oncia di elettuano catartico pajfulato col* 
la gialappa. 

9). Ne* giorni^ che il malato prende il purm 
gante (94}, dee bere della deco^ion^ più co» 
piofamehte , non folo per rifarcire il fluido , 
che fi evacua, come anco per mitigare rirri» 
fazione , che i purganti pofifono produrre , e fé 
coir ufo di quefti , come alcuna voka accade , 
fi rifvegUafle qualche fenfo di difluria, di ar- 
dore , e calore ^ quelli fi tralascino ; che po- 
trebbe fopprimerfi intempeAiYaraenite la gonor^ 
Tta , e beva il malato come nel primo periodo 

96. Tanto è vero , che il veleno venereo fi 
può efiicerbare ipontaneamente , e dilatarfi netle 
parti , che non gì rado fenza cagione apparente 

— - dal 
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ÒBÌ fecondo periodo ^ che già durò gioitu , e 
ièctiinane , fi ritoma al /^n'uio , La gonorrea è 
talmente un morbo di ftimolo, che ne dà con* 
tintti fegni , quantunque più miti anco nel fc* 
condo periodo • Quanto adunque fono da con* 
dannare quegli ^ i quaii ufano purganti drafiicìy 
e violenti , come la coloquiniida ^ i troascl al* 
hhandal^ la fcammonea , la gomma gutta ec« ? 
Non è egli vero^ che tali /ru/^tfA/i foglipno ec« 
citate ardore d' urina , o anche difluria in quel* 
]i medefimamente , che pure non hanno gonor^- 
rea ì Nulla dunque contando , che efli pofsano 
promuovere fuperpurga[ionz violente , d.fsente- 
rie pericolofe , e iputi di (angue, pofsono eguaU 
mente per irritazione opprimere la gonorrea ^ 
fenza aver evacuato tutto il veleno , com^ 
lappiamo , che per ogni qualunque altro ftimo'» 
\q alcuna volta fi fopprime (70) . 

97. I purganti , fé giovano nel fecondo pti* 
riodo j ciò certamente accade , perchè , èva- 
cuatidofi da tutta la maffa degli umori una mag- 
gior part^ di fiero , minore fé ne provvede a 
quelle partii dond^ meno ne poflfa colare, fio- 
che finalmente liberi i vafi da quella pienezsa, 
poflano reftituirfi al loro tono , e termini lo 
ilillicidio. Né credo pò (fa dirfi > che il veleno 
fi evacui per la ftefla firada degl* intefiini ; im- 
perciocché eflo avrebbe dovuto comunicarfi a 
tutta la mafia degli umori» e ioventiffimamente 
ne potrebbe accadere la lue venerea ^ dappoiché 
tali purgami , che fovente giovano, non poflTono 
efiere fpecifici aiitivenerei (a)^ 98. 



(4) La teoria', che il noftro Atitóre dà dell' azio- 
ne dQ' purganti liei. guarire la .gonorrea ^ non ci fem» 
bra appoggiata ìu l'odi fondainend : fé i purganti gu9f 
riffero la gonorrea'ccì foto jirò'cilràrte n'Ha 'i-^voMione 
degli uaiori dair uretra » allora nop doyrebbonfi maÀ 



••\v . . 



^8. Per quefta fteffa ragione, fé né» cogli 
amifiogifiici ^ né co' purganti /empiici (94) ^*^^^J^ 
non fi abbia potuto in un certo tempo, fecon- diuiare io* 
do la fua maggiore, o minore intenntà, ridur- temamene 
re la gonorrea al ier^o periodo (^ 109 ), bifogne* luiij^joZ 
là forfè ufare rimedj pìuttofto capaci di can- «"^ a qual 
giare il veleno , né poflbno effere altri , fé non «u^i cautc- 
i mercuriali. Quefti fono varj , e diverfi per le. 
le diverfe preparazioni de' Chimici , come la 
panacea^ il mercurio dolce y il calomelano y V 
etiope minerale , il mercurio violaceo ec. , la 
dofe de' quali può eflere di otto J dieci , dodici^ 
o quindici granì mefcelati con qualche conferà 
va y come di rofe , di viole , o limili , e quan«- 
do fi ulano tali rimedj mercuriali , dee il ma- 
lato guardarli dall'aria fredda, dall'umido, e 
dal ventò ; imperciocché fogliono promuovere 

la 



1ifare> che quando foffimo ceni non eflervi più veleno 
-xielia parte , ed in quefto caio chi non vede meglio 
convenire i corroboranti , e gli attingenti topici » ten- 
za conturbare tutto il corpo con rimedi univerfali ì 
Più ci quadra T opinione del Boeraave » il quale a 
pag. 117. del fuo trattato de lue aphrodi fioca cosi ra<- 
giona a quefto propofito : poteftas omnium horumi pur- 
gantium ) rtftnur ad hoc quoiuor capita : primo Jolvuni 
fant^ìncm > ejufyue ferum , & omntm partem ttnacem r^« 
ducunt in aquam fiuxiUm per omnia vafa : 1. vaUnt 
omnia hac^ prattr folvtndX virtutem 9 etiam viriute txpel* 
tendi ad aivum deorfum per inteftina^ & urethram. Scio 
per experimenta^ Mane vim ipfis UHjJtt fid quanam praci^ 
fé fit hoc vis , nefcio » nec hoc ad me attinet . Quod aw 
um aque ad urethram didueant , quam ad intejlina , pa^ 
Ut clare« quia omne pur^ans acrem reddit urinaiQ«> 
Nonne ex rnabarbari gtanu fextota tirfgitur urina? Ncn^' 
tu caffia nrinam ntgram reddit ? Mannara fi bibamus , 
^tionru fentimus ftimulum in urethra ? Nonne ex fenna 
affumta oritur flr anguria ì ^. Mine horum vis concurrit 

cum pwpofito natum • quum purgantia folvant liqui* 

da ^ & per urethram educantf hùic natura opus adjuvani* 
4« IfiMc ergo hac ratme goaorrheeamfanant. 
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la tra(pirazione , la quale , Te repentinamente 
fi arreftal, può produrre fluiEoni, e catarri gra* 
viffimi (tf)« 

99. 



(a) Le preparai^tonì mercuriali propofte da} noAro 
Autore per Ja gonorrea penì/iace fono per la maggior 
parte andate in difufo; noi loro fiam folid di foftituire il 
mercurio cavato dalcinalfro nativo^ od alcrioiend ben pur- 
gato unito colla gomma arabica» preparazione imma- 
ginata dal PlsNCK ( de morb. verter, pdg. 16^. ) > e CO- 
flofciuta fotto il nome di mercurio gommojo » di cui 
palleremo più diflfufamente in altro luogo* Èllafem- 
i)ra più adattata p^r. quefta particolare malattia > 
percb^j ipentre il mercurio, come fpecificQ, cangia> co- 
me credei! , la natura d^l veleno, la gomma coglie 
lo ftlfliolo alle vie urinarie col produrvi una verni- 
ce , che fa le veci del muco naturale diminuito » 
mancante . Quefia preparazione , fé è ben fatta , fi 
fi può difciorre neU* acqua femplice^o medicata con 
iciropo, uniendovi trementina » o a-'ro balfamo na- 
<turale«fe'condocbè verri indicato dallo flato morbofe 
delle parti deir uretra , e dalia particolare coflituzio- 
ne dell* ammalato Nelle fonorrec pertinaci accompa* 
gnate da bruciore nell* urmaré , e talvolta da conge- 
ftioni nel corpo fpugnofo dell'uretra, ne abbiamo 
felicemente fatto ufo , dandola ora in polvere alla 
dofe da 15. grani fino alla mezza dramma, unita con 
cuffia del Donzelli» con conferva di viole ^ o coli' 
elettuario lenitivo ^ or^ in pillole > ora fciolta nell* 
^tcqua 4i malva 9 di viole ^ di falfapari^ia ec., aggiun- 
gendovi, fecondo il uopo, fciropo di altea »òì tremen^ 
tina ^ O di papaveri^ 

Vacqua del Cardane è ftata anche creduta^ prefa 
internamente , fpecifica per suarire tutte le gonorree^ 
ima ficcome eli Empirici ne hanilo fatto grave abu- 
fo» fomminiurandola fin dal principio à^ìz gonorrea^ 
e fenza le dovute precauzioni , t peffimi effetti , che 
ha prodotti, 1- hanno generalmente difcreditata • Noi 
ne abbiamo fatto ufo con vantaggio, anche prima 
che il Gardane pubblicafle . la liia compofizione , 
fQÌos;Iiendo un grano di folUmaso anroftvo in due pin- 
fé 4' acqua piovapa, e dandola a bere nello fpazio 
di 24, ore , ne mai abbiamo avuto luog9 di penti^^ 
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99. Se per l'ardore, e pizzicore in gola, 
pel gonfiamento delle gengive, per la mobilità 
de' denti , e per lo fputacchiare frequente , e 
molefto vi foflfe fegno , che il mtrcurio miio* 
velfe la falivaiiom , fi preferiva tomamente un 
purgante per allontanarla , e fbpprimerla « Alcu- 
ni , per evitare quefto pericolo, fogliono unire 
i mercuriali coi purganti , o alternare quefti con 
quelli , fino che la gonorrea fia ridotta alla fem- 
plicità del ter^o periodo • 

100. Non fi può negare , che con quefio 
metodo alcune volte fi espurghi felicemente il 
veleno, ma anco per tali rimedj ( 98, 99 ) 
ne* temperamenti delicati , o fervidi, cacochimi, 
« cagionevoli alcuna volta fi produce una tale 
acrimonia nel fangue , che immagrifcono , per- 
dono r appetito , e fi eftenuano , fanfi ragadi 
alla lingua , al palato , fors* anco nello fioma- 
co, e negl'inteftini, in fine .fi aggiunge uno 
fiimolo alle parti genitali, ficchè alcune volte 
per Pufo loro, mentre fi afpetta più parco, piik 
facile, e più puro lo fiilliciaio, vedeii riforge- 
re la diffuria, e le gocce ritornare gialle, e 
verdeggianti • Sonvi molti , che dopo T ufo di 
tali fimed) hanno poi dovuto fiire una cura rad« 
dotcente, per reftituire al fangue quel tempe* 
ramento^ che efli vi avevano di brutto • 

IDI. JPerbqualcofa, conchiude TAstRuc (<i), 
fé il mercurio è lo fpecifico del veleno venereo, 



céne : afizi • tutte le volte , che dopo violente p* 
Home rìmafte erano nell'Uretra ulcere , o altri vizj 
organici , abbiamo feitipre provato eitere dueiì'àcqua 
e ichizzettara nelPuretra , e prefa per bocca con 
ondati, o con latte UÀ potenfiffimo riitiedio per de* 
tendere , fcioi^liere, e far cicatrizzare. 
(tf) De tnorb. vener. tom. /. pag. 166. 

^3 



la qual mai 
niera fi pre- 
venga , o fi 
fopprìma la 
falivt^^ionc 
da efil ecci* 
tat«« 



Qualche 
volta diven- 
gono noci* 
vi. 



I^erciò me* 
giio é ufare 
le uniioni 
mereurUU : 
Biodo di re- 
golarla • 
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e <\\ìQ^ mercuriali filiformi (98) fono piuttofio no- 
civi (100), meglio farà ufare le un{iòni mcr^ 
curiali alle parti efterne , come al permeo« alle 
natiche ^ lungo V uretra ^ alle angumaglie negli 
uomini , alle ftefle parti ^ eccettuata T uretra , 
e alle labbra del pudendo nelle donne. Quefte 
uniioni poflbno praticarfi ogni tre , o quattro 
giorni con una y o due dramme d' unguento 
compofto con due terzi di grafcia , ed un ter* 
zo di mercurio^ o a parti uguali, ungendo , e' 
fregando quelle parti avanti il fuoco , acciocché 
il mercurio più ficuramenee penttTÌj e fi faran« 
no portare mutande per conservare il rimanen* 
te AqW unguento^ che vi forma come una ver» 
tiice : con moderazione , e cautela fi regolina 
le dofi y perchè non pofla eccitarfi un' intem« 
-p^Cùvz falivaiione^ il che dipende dalla confi* 
derazione del temperamento del malato , dal 
genere di vita j e dalla ftagione • 
Lorovtn- »oi. Quefto metodo 9 dice TAsTRUC (« ) , 
taggi* è efficace, e comodo. Efficace ^ perché gli ato« 

i mi 



{a) ìbidem . Non eftante il grande elogio , che V 
AsTRUC fa delle un^.oni mercuriali per la cura delle 
gonorree o finale j non mai però giovano , fé non quan- 
do è neceflario di rifolvere qualche tumore , o altra 
dur^za fettafi alla profiata^ alle glandule del Cowper, 
o ad altra parte deir uretra « o del perineo. Senza 
voler noi decidere > fé veramente il mercurio appli- 
cato in unzione a una parte fia portato immediata- 
mente pei vafi linfatici alia parte fiefla, come pre- 
tende r AstRUC « o fé • per giungervi , debba prima 
entrare nel torrente della circolazione 3 e quindi ef- 
fer riportato alla parte, che ha bifogno della fua 
azione ( la qual cofa pare più probabile ); noi dire- 
mo « che le unzioni mercuriali poco , o nieate giovano 
per la guarigione delle gonorree; ciò è co^i vero^ 
che fé una perfona prende unz pnorrea recente , men- 
tre le fi fa la cura colle unzioni per la lue conferà 
mata» guarirà di quefta , ma continuerà a colare la 
gonorrea. Vedete il trattato dell' HuNTER fag. ')8. 
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ini fiiercurialì penetrando pei pori della cute ^ 
6 nVvafi, principalmente ne linfatici, s' infi* 
fluano poi nella teffitura delle parti inzuppate 
del'yeleno, e lo correggono ^ anzi Io diftrug* 
gono : comodo , perchè quefta è b {>revii&ma 
ftrada , per cui pofTano giungere pia toftamen* 
te al morbo , ftnza o&ndere , o alterare altre 
parti , come abbiamo detto de* mercuriali fali^ 
formi (lOò) . 

103. Se tali unilani (loi) muoveflero la 
falivaiionc (99)9 queAa anco toftamente iì fvol- 
gerà con un purgante^ tome con cuffia ^ o mari* 
na di(cioIta nel fiero di laae^^^) ; quindi fi re- 
coleranno le uniioni , che fbifero ancor necei^ 
larie, per togliere affetto il male, con dofèpiù 
parca , ed a maggior diftaitza di giorni • Come 
abbiamo detto per 1* ufo de* mercuriali interni 
{9S) , dovrà il malato nel tempo delle unzioni 
fuggire l'aria fredda^ ed umida, il vento, ed 
ogni intemperie ^ anzi ftare in cafa , ed ia Iet-> 
to , fe può ; imperciocché anco il puro mercu* 
rio a quefto mòdo introdotto produce una più 
abbondante trafpirazione , muove , -e volge gli 
umori ; che , fé per alcuna delle accennate ca« 
gioni fi arrefta, può fare un grave pericolofo 
decubito • 

104. Egli è errore di alcuni di fare le un* 
[ioni mercuriali nel primo periodò della gonor» 
rea , credendo elfi, che, come ipecifico (101): 
póflano ad ogni tempo giovare. Primieramente 
in quel tempo non convengono) , come non 
convengono i pingui, e gli oleofi nelle infiam- 
Imalioni ; conciofliachè oftruòno i pòri , e im- 
«pedifcono là trafpirazìone • In fecóndo luofi[o 
gli atomi mercuriali muovono , dilatano , folle- 
citane , ed in "quel primo ""grado deefi calmare, 
e ammollire ; e precifamente per quefta rigione, 
quando fi fanno le unzioni mercuriali , fi deono 

N 4 bere 



Precauzió* 
ni> che fi 
deono avei\ 
nel tempo 
delle un\i9^ 



Perehè n^h 
co&yenga- 
no nel pri* 
mo perhdo 
della, gonor* 
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In quali cir- 
codanie ù 
debbano 
foipcndere. 



Forinola 




bere in maggior copia le decozioni diluenti^ é 
raddolcenti ( num. i i j ) ^ non {blamente per ra4r 
dolclre V acrimonia degli umori , ma ancor piji 
per procurarne una maggior fluidità, (iccbè il 
mercurio liberamente penetri nel Tuo corfo, e 
non s' inceppi • 

105. E fé o per le importune inftanze del 
malato ^ o per l' intereflata foilecitudine del Ce* 
rufico il fonerò troppo prefto ufate ìe^ un^ioni^ 
ovvero pel temperamento di etto malato 9 o 
per altra fpontanea impercettibile cagione, coli* 
ufo di efle fi rifveglianero nuovamente la dif- 
furia , V eretifmo , e l' infiammazione , o trop* 
pò intempeftivamente , pria di eflere pervenuto 
a buon colore, e confidenza, fi arreflafle lo ftil- 
licidio , il che per lo più accade anco per er- 
rore del malato , allora , tralafciate le unzioni , 
che potrebbero efiere ancor più nocive , fi lor- 
nera a medicare come nel primo periodo'^ fin* 
che, tolta l'infiammazione, ritorni la gonorrea ^ 
come debb' eflere nel fecondo . 

io6. Alcuni in quefto fteflb perìodo hanno 
propofiof come fpecifico contro la virulenza, le 
decozioni fudorifiche fatte co' Ugni di guajaco , 
e di fajfafras ^ e colie radici di china ^ e di 
falfaparìglia y per efempìo 

1^. Vgnor, guajac. , & fajfafras a une. ij. 
radiCé chin^j & farfzpanL a une. jss. 
antimon.^ crud. crafJiufcuU triti ^ & nodu* 
lo irulufi une. jss. 

tigna , & radices incidaniur , & infimdantuf 
omnia tepide per noSem in aq. font. lit. vii), f 
deinde bulliant moderato igne ad urtia partis 
confumtionem ^. abdendo fuh jirum coHionis 

a- , folli*. 



tcmpciA" 

menti 

▼enga 
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fólllculor. finn. une. fs. 
radic. ìiquiriié rafa unc.j. 

eoUiufd ferv€tur-ad, ufum^ ter in, die ufurpan* 
da., ai mneias o3o ^ fii ficee mane /e/uno Jlomd* 
cho hora quinta , vel Jexta fomeridiana ^ & 
ante decubitum • 

Quefla è la famofa decozione magìfirale ^ con 
cui alcuni pretendono di guarire la lue venerea 
univcrfaie j non clie la gonorrea virulenta, 

107. Può efla certamente, dice T Astruc 
(a) , difléccare le ulcere ne* temperamenti pin- ^^ 
gui ^ e pituitofì , i quali hanno un {àiìgue ^ ^^'^ 
craflb 9 e con molta flemma; ma nei ma- 
jzilemi , melancolici , e biliofì , de' quali . il 
iàf^ue è falfo , ed acre , può eccitare un in* 
folito orgafmo , e quindi rinnovare l' infiam- 
mazione delle parti 9 e crefcere l'acrimonia delle 
jnaterie • 

108. Egli è vero 9 che quella i/e^^/ci/ie (106) 

ha una fomma dofe d' ingredienti , la quale fi Altra fori 
potrebbe molto diminuire fecondo i tempera- »^ 
menti, ed anco mefcolarvi il latte ^ perchè da 
tutti fé ne potefse pivi ficuramente far ufo, per 
^efempio 

I^. falfapanl. eleS. drachm. vj. 
fcob. guajaci drachm. ij. 
fajfafr. une. fs. 
crun. drachm. j. 

M. B. f. duoSlo in lih. vj. aq. foni*, ' 
ad confumtionem quarta partii • 

n 

">=*>BBB99eeaBaissKBa«B9e9safi«BBK9e9Hs«rtaBe8B9SBM 
e (^) D* m^ri. ven. tonujf pag. MÓg. 
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il quale fi beverà colla ftefsa regola (1.06) ^ e 
quando fi volefse rendere un poco parg<iiite , 
vi fi potrebbero aggiungere due dramme di fin» 
na j e non fi può negare ^ che ne' tempera- 
menti pingui flemmatici, eì umidi pofsa ìioq 
poce giovare , hducendo gli umori ad una cer* 
ta confidenza, e conciliando ai fodi un tono« 

109. Se finalmente, non efsendovi più il mi- 
hOìcmoDU nimò fenfo di difsuria , e di ftimolo , V umo* 
fe&taao^neì ^^ colafse più fpeAo , più parco , e bianco , 
ttrio perio* cottìc appunto egli è naturalmente in quelle 

^^ parti ; allora fiamo pervenuti al ter^o periodo 
(7O » ^^ efsendovi più pericolo di chiuder^ 
nel corpo il veleno , che tutto fi evacuò y l'in«- 
dicazione ella è di adergere , e confolidare le 
parti , come anco di raddolcire V acrimonia^ 
che il fangue ha potuto contrarre per l'infiam- 
mazione precedente , o per gli ofati rimedj . 

110. Convengono in quejlo periodo ( fcrìfse 
il BOERAAVE (a) ) quo" purganti^ che hanno 

certa* 



{a) De lue aphrodif, pag. i ip. Quando la gonorrea 
è giunta al ter^^o periodo ;*e' che fembra^ per la poca 
materia bianca , e confidente, che cola dair uretra j 
non efiervi più veleno ( cofa , che non è fempre fa- 
cile da deciaerfi), ci pare/ che in vece di fommi* 
niftrare per bocca i (uddetti riqiedj interni bai/amici, 
e corroboranti, i quali debbono agire fu tutta la mac- 
china , meglio fìa , lafciati i purganti , di fcbizzettarli 
nell'uretra, affinchè agifcano direttamente, ed ini- 
malatamente fujg;Il organi, che i^fciano p?r fempli- 
ce debolezza co^re V umor naturale di quelle parti. 
In queda maniera , fenza difgudare il palato , gua- 
rìrà in poco tempo la gonorrea y principalmente, fé 
neilo &cKo tempo il malato farà nutrito con alimen- 
ti buoni, incralianti,^ e capaci di dare una fufHciente 
confidenza al fangue, facenaoglibere alcun poco di vino 
genero/o , e balfamico medÌQ.aro con erbe vulnerarie , e 
aromatiche. Quelle iaj elioni fi poffoaa^* farei cbllo 



certamente una foria dtterminanu^ ma iiiiie« Parwtad 

memente corroborante , e confolidanu , come uniti coi 

iX^rabbarbaro mefcolato con alcuni balfamiy ^^^^ 

che non fono calefacienti , tra i quali il più ^al Boera» 

mite può efsere il majiichej che è ^nco confo* ▼«• 
lidaau : adunque 

bZ. Majiick. drachm. fs. 
rkabarb. drachm. jfs. 
therebintk. recente une, fs. 
m. moderato igne^ & f S. j4. pilula 
ad g. iy. 

La dofe delle quali fi è di il. , di 15.9 o di 
20. grani al giorno , foprabbevendovi fiero di 
latte j che pofsa ajutare ia loro forza purgante, 
oppure 

1^, Majlich. gr. x. 

rhei gr. xx. 

oliban. gr. v. 

f boi. cum f q. meli, purljflmì • 

a cui (i può aggiungere un grano di fiamma^ 
nea , perchè (ia più ficur amente purgante • 

ut. Quando fi ufano tali balfamìci ^iio) Attennaiiij 
co' purganti^ fi devono preferire alla giornata diefidtono 
W decozioni refrigeranti j e demulcenti^ come di . ' ^^ ^ 

fiorì 



ileflb vino riepido» che fiafi da principio inacmiato; 
indi puro , e medefimainente coir aggiunta di dcuoc 
jgocc:e di qualche bai/amo naturale. Se vi fofle ragio- 
ne di temere , che la materia ftillante dalP uretra 
non fofle ancora fchietta> dovremo preferire le già 
qui fopra ìndicztc infezioni colTacqua del GARDjtrx. In 
quefto cafo pofTono, anco convenire quelle ètte cola- 
le decozioni de* legni , ed in particolare con quella 
éìguajaco ^ rendendola più» a meno attiva fecondo 
il bifogno « . . 
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fiori di altea ^ di fogUe^ endivia ^ di laituta'^ 
di porcellana ^ ò\ radiei di barba di becco j di 
fcorfonera^ iìx Jijfaro (a), per efenpio 

1^. Folior. alih.^ parìetar. a nu fs. 
fior, alth^^papaver. rhoead a pug.fs^ 
ràdic. glycirrldi. une. y • 
fiffari une. iij. 

femin. paparer. albor. eontufor. une.j. 

coque in aq. commun. lib. iij. : bibai 

inde ager o/nni hora une. iij., 

AHa fera fi be? eranno anco emulfiord paregori* 
ehe^ per calmare quello fiimolo, quantunque 
initiffimo, che può efsere eccitato da'ibvrac« 
cennaci bai fumici purganti , come 

]^. Stmin. cydonior. n. x. 

. . . . papavtr. alb. une. jfsm 
. . . . ponulae. draehm. /• 
extrahatur emul/io in aq comm. unCs 
xviij. 
,. addc nitr. purijfimi draehm. /• 

syrup. diaeod. une. fs. 
eap. hora fomni, 

Bt€ù{U9i tu. Altri facendo precedere una purga^l^ne 



^/tùigeMii 



idragoga , la quale dìminuifca il fiufso del fiero 
.alle parti (97) f prefcrivono poi una decozione 
di radice di tormentilla^ di confolida maggiore^ 
di bifiorta y di fragole , la quale , può principale 
^mente convenire ne' temperamenti biliofi, me- 
'lancolici^ e macilenti; e perchè quelle decoi^ 

lióni 

r {a) U fiflaro jè una. fpetie il paftinaca , o di ca-i 
rota. 
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Ìicm muovano meglio le urine , onde affatto 
i espurghi P uretra ^ alcuni vi aggiungono per 
ogni bevuta uno icrupolo di falnitro dolce (^)y 
oppure medefimamente ufano la decozione di 
foglie dì gallega^ di mta^ di cappandc colla 
Uquirì{ìa ^ prefcrivendo nello ftefio tempo pil^ 
loU^ o boli di una dramma ^ o due di trtmcn* 
£ina di ChiOy e di Vcneiia fola» o fciolta col 
Éuorh Jtuovai meglio però egli è diaggiunger^ 
tì fempré qualche poco di rabbarbaro^ per cui 
elsa farà meno diuretica , e jUmoUnte : altri 1* 
unifcono con due dramme , o mezz' oncia di 
caffia. 

113. Celebri fono i bai/ami Copaive^ddPe^ 
della Mecca y del Canada ^ de' quali fipof- 



TU 



fono prendere x. , xv. , XX. fino a xxXt goc- 
ciole ntìl^ acqua y in un fciropo^ in una confef' 
va , con [uccaro , nel brodo , nel fiero di latUy 
nel eioccolaeuj o fimili. Tanto la trementina ^ 
(iix), come quefti balfami ibgliono principat- 
SBente operare fuUe vie delle urine 9 non fola^ 
mente perchè le muovono, ma anco perchè 
loro comunicano un odore, come di viole, 
ed ufandogli , bifogna alternare le bevande rad^ 
dolcenti y ed emollienti (m), che lénifcano la 
loro afterfiva follecita azione. 

ii4« Anzi bifogna cfsere cautif&mi nell'ufo 
di tali rimed) bai/amici (113), che abbondanQ 
tutti di flogiftico , Il Boera A V£ , avendo prò* 
pofia la fopraccennata mitiffittia cura ( lio, 
III, III ) in quefio periodo y fa parlare in 
queflo modo i fuoi.difcepoli: JU omittis baU 
fumica y ut terebinthinam y balfamum peruvianum^ 

balfa^ 



Satfamiei 
prcfi iiiter» 
namente. 



Mali, che 
poiTono 
produrre* 



(a) Vedete ciò , che abbiamo detto qui fopra rif 
{guardo al /z/>/v » - 
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halfamutn Ccpaiba &c, ; immo , Auditorcs l( rìf« 
ponde egli (a) \ hac funi remedia optima , ut 
ex gonorrhma fimplUi fiat infiammano tejlium , 
& peffimi tumores • Sane fmpius mihi faffus efi 
^larijfimus hu/us Academim ( di Leiden J Pro^ 
ftffor RaViVS^ hiS femper procurati^ ut gonor» 
rhcue materies per panes vicinas , & dcm per 
totum corpus propellatur . Certamente quefto pe* 
rìccio è evidente ^ quando la gonorrea non è 
veramente giunta alla ièmplicitA del ter^operio* 
iloj tm egualmente quando flavi pervenuta ^ 
que' tumori poi'sono avvenire per lo firmgimen* 
to 9 che que* tal/ami debbono produrre ai gra* 
no ordacto ( ix} ), o altri malori per quello , 
che produrranno fugli altri condotti ^ il che è 
fiato dimofirato dalla fperienza. Quante volte ^ 
essendo la gonorrea nel ter^o periodo^ fi è ve* 
duta rieccitata nuovamente la difsuria per Pufo 
folo di tali rimedj ? A quanti la eccitano , quan- 
tunque ne facciano ufo per tutt* altra malattia ^ 
che dellf* uretra? Si è ve&to alcune volte muo« 
^érfi Y emoftifi^ ufando i kaifamici per le ul* 
cere de' polmoni {a). 

{a) V ufo de* balfamìci è veramente ottimo « per 
arrenare il fluflo gonorroico del terio periodo, ma 
bifogna ufarli con drcoipezione j fpezial mente nei 
temperamenti biliòC , facilmente irrttaoili ; perciocché» 
come da noi è ftato più volte ofiervato > ohre la 
diflUrìa, il gonfiamento de'tefticoli, e p^r fino la 
firangurìa , lòellono far nafcere certi dolori reuma- 
iici> mraffime te non fi bevono copiofamente decurioni 
attemperanti, e dkiretithe^ i -miai dolori potrebbero 
elTere creduti dipendenti dalla lue infinuatafi nel 
fangue . Inoltre alcuni giorni dopo fuol rinnovarfi , 
«ptafi come nel primo periodò , il flujBTo della gonorr^a^ 
e bifogna ritornar da capo nella cura> ciò* che fa 
Mrdere al «alato la cpnfidc^aa Q«d Ceriifioo , che 
ipcura* 



115. A dir vero il balfamo piii ianocente ^ 

e migliore in aueflo periodo dtUa gonorrta fuol \^^. P"* 
efsere il laiu ai vacca ^ di capra ^ o di afma^ latte, quale, 
il quale fi prenda due volte al giorno alladofe e come me- 
di una, o due libbre al mauino a ftomaco di- '^'^^ 
giuno 9 ed alla fera avanti di andar in letto. Il 
latte di capra è più tenue , e più tacile a paf> 
lare , che quello di vacca ^ quello di ajina più 
di amendue . Per renderlo più pafsante , e più 
addattato air indicazione, alcuni, propongono di 
neicolarlo con una terza parte , o metà d' acqua 
di calce ^ e con una leggter dtcocione di mezz* 
oncia di falfaparigUa ^ e con una dramma di 
radiu 4i china ^ principalmente fé il malato è 
pingue y e pituitofo , oppure colia decozione di 
iormtntiUay di confolida ^ di bì^orta^ e fimìli. 
Se egii è macilente , e malincolico, e fé lo 
fiomaco non potefse foffrire il latte ^ come ad 
alcuni accade , dovranno baftare le accennate 
decozioni . 

11 6. Come difùftrmnti^ mondificative ^ ecor^ 
fùboranti fono da altuni lodate le acque mine^ 
rali aeidettcy vurioHche ^ e ftrruginofe^ come 

Sdirebbero efsere le noftre di Cormaggìore , di 
ibiana, e ornili (tf)« Tanto per l'ufo del lam 



{^) M Dei fiaiomi del liiale venereo ( £ci il Coccmx 
9t a pa£. «90. dal fiso \traitaio de' bagni di Pi/a) è llia«^ 
^ nifefto« che la gonorrèa può ricevere il più imme- 
„ diato^e il più pronto benefizio daUe. noftre acquea 
M a caeioae della fua fede nel canale dell' uretra > 
^ per £>ve fegue in f ran partp il ptfla^o delle 
9, acque bevute, Che innondano teftipermnali^efid- 
M cerazioni poAe al lord contatto , e facilitano il 
^9 purgamento anco alle s|Jtr« più feconditetj e fip 
39 nuofe , quando elle vi fiano , e nella foftanza car 
^ vernofa , che i* iftafla uretm circon^ > o ancora 
fM nelle aderenti glandule 9 quando fi fia il .vèletfp 
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[ 5 ) , come delle acque mÌMerali ^ io loderei 
coftume de'Francefi, i quali prefirrivono uni 
leggier purgazione ^ prima che di quello ^ e di 

Ìuefte fi faccia ufo, alla metà^ ed alla fine. 
.e accennate acque fi rendono più miti , e più 
pafsanti, aggiungendovi, fecondo lo ftonvico^ 
ed il temperamento di chi le dee bevere, acqua 
di fontana ^ finché meno acide fiano al gufto ; 
principalmente fé il malato fofse di tempera* 
mento melancolico . Imp^rciouhè qucfit bencdce^ 
te acque minerali tanto ' uUhrate ( dice (otte 
con non poca ragione il Redi in una lettera 
a Demenico David (a) ) lafciano fempre n^ 
corpi umani una gran paru della [avorra delle 
loro miniere j le quali ne^ fluidi ^ che corrono^ e 
ricorrono ptr gP intrigati canali ^ e , andirivieni 
degP ipocondriaci^ fogliano fare un brutto lavorom 
117. In fine, fé neppure con quefia cura 
cefsafsero le fincere gocce del ur^o periodo ^ 
fi potranno prefcrivere rimedj interni a/lringen» 
tiy come coralli roffi preparati ^ fuccino diafo" 
retico minerale y [afferano di Marte aftringente^ 
pietra ematite , ojfo di fepia jfangut di drago^ 



g, ivi innoltratOj o nella profondità della proftata^ 
„ e delle vefcicole femihan , o per mezzo' del canal 
,, deferente nel remoto laberinto tefticpiare . ,» Cir- 
ca Tanalift delle acque 'di' Gormaggioré vedete l'ec- 
cellente libro del noftro signor Qio annetti inrito* 
lato anafyfi des eaux rkinèraUs 4e Saint Vincent^ & de 
Courmayeur dans le Duchi S Àefle.Txxnn 178 1. in S.» 
e' riguardo- a quelle di Bibiarìaft può leggere ilfòg* 
gio, che ce 'ne ha dato il si^or Giufeppe' Gafpare 
Bartolommeo Re6is Medkotdi Biòiana nel Aio li- 
bricciuolo de a<quis medicatis Bìblanenfitus • Taurini ^75^• 
in 8^ Molto in voga per quefi' efieno fono quelle di 
Lucca: *■ * .1 ., ' . 

{a) Temo IV. pagn ìgfj.'delP 'edì(u>nedì Nofoli in 4f 
dU 1741. '- '. r ' " 
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terr€ del GUppone , o cauchu , aiume di rocca j 
« fimili y la dofe de' quali può efsere da x. 
a XX. grani 6no ad uno fi:nipok>. Di quefti 
meffi infirmo in maggiore, o minor numero, 
ridotti in finiflima polvere, e ben mifchiati eoa 
€onferva di refe , *o con fciropo. di mela cotogni 
fi Éicciano toli^ o piUotiy delle quali 6 pren^ 
da una dramma ai mattino a digiuno , un gior* 
no si , e r akrò nò , oppure anco tutt* ì gtor« 
ni , foprabbevendovi un bicchiere d' infufiont 
theiformt di foglie feuht di menta (tf) • 

118. Né abbaftanza giovando quefti rìmedf 
"( 117)9 perchè lo ftillicidio' quantunque ince- 
ro perfettamente fi arrefti, allora non farà pe* 
rìcolofo ( dice P Asrauc {f) ), di fare leiir* 
'je^ioni nelf uretra^ o nella vagina ^ ma non 
fieno efle ajlringend ^ o jlitiche ^Uohmcnte afier^ 
five , cioè d' una leggier decozione di erbe vut* 
nerarie^ come tli buglojfa , di fanicola^ di m4^ 
rohbio , di geranio , di alchi^iltà , in cui fi Tciol* 
ga una proporzionata dofè di mei rofato . Il 
BarbevraO nelle fue formule prefcrive la fé- 
guente fempliciflima (e); 



Quando 
cOnvtnea* 
no i k9tl 
^firìnguui 



Quando le 
infé^ioai , e* 
diche qua* 
Ittà. 



ite 



(a) Si preteriranno fcnace le Ài/c(/a«jgìà deicrtitr, 
41 alcuna di quelle , che u defcrivono qui apprcflo , 
a mtti gli affiriugenti prefi internamente j percnè que- 
fti prima di giungere air uretra, p alla vagina, aeo- 
no agire fu tutra la macchina j e produrle fugliumo- 
' ri di tutto il coip^ queir effetto « che fi pretende deb* 
]}ano produrre ftille parti afiètte : fonp óltre a ciò 
peiannffimi allo ftomaco, che ne rimane per Io pni 
Sconcertato . 

(h) De morb' verter, tcm, I. pag, 16^, 

\c) Carlo Barbevrac nato a Cerefte nella Pro- 
venza f anno 1619. , e morto a Mompeliert V anno 
1699. fece ftampare a Lione nel 16^4. In ii. . Trai- 
tés nottveaux de Midecine &t. fensa nome delPAutore, 
i quali furono poi riftampati sr Amfterdamnel 1631. 
B£ETRAX«OI TOMi YXi AiAL« Y£M> O 
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1^. Uori^ tntegr. m. fs. 
liquirit. une. //• 
Tofar^ rubrar^ pug. ij. 
coque in aq. fonu lib* iii^ 
in colatura diffolvc mclL rofat. 
unCf ifs. f. injcctiQ • 

€^mc vi fono alcuni, che £uino abufo delle fd- 
lingazioniin ogm qaàììxnque periodo della gonorrea 
(fag. iji^ 1819 18^9 18 ji e 190*)» fonvi altri, che 
rigorofamente le profcnvono tutte anco in quefio 
fter^o periodo • Io Certamente non fapréì lodarle, né 
oièrei permetterle 9. fé non veranoente in quefto, 
quando ancora le. gocciole foflero fchiette , fcar<- 
fe, e rare, ma' che troppo lung^ tempo perie* 
veraflfero per la fola atonia delle parti^ e quaa- 
tunque mitiffime £ adoprino ^ debbonfi kx per^ 
colare lentamente 9 e dolcemente lungo il ca- 
nale , non mai firhizzettarle con impeto , e 
forza (pag. ìHi^ %ii^ xix) . 

119. Non ofo darvi prefcrizionì , perchè for- 
fè ne fàrefle abufo; fpio vi accennerò, cheal* 
cuni neìV infujione di piante^ vulnerarie^ di radi» 
ci ^ o legni , come di arifiolochia , dì lentifcoj 
4n acque defiilloie , come di piantaggine , o idi 
fofc^ n^W acqua ftejfa di calce infondono alcu- 
ne gocce del coUirio dellunFK^^CHi , odell*^ 



con qualcbe aggiunta » e fotto quefto iàxp\o\ Diffff- 
tations npuvelUs fur Us maludies de 1^ foitrin^ p^iu 
•coevr^ &,dt Vefiomach^ dcs femme^p yinéricnnes ^ ^ 
quelq^cs maladUs pankulUres , par monf Barset^la^ 
poBeur tn hdidecwe à MoMp^Uer. in ^19. Le forinole 
qui, e altrove ( utare num, $ypag. )9. } citate dal 
Pertranpi fono opera di Bahbeyeàc ngimolo del 
fuddetto Car{.q« e furono Rampate a Lione in due 
tomi in ra. nel 175 1. coi titolp mdìeamtn$on/m C99' 
piuùe j fiu formuli^ f 
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Mcquà iti RàB^hiOj Oppure vi iciolgono tur 
^ia 9 atume , n^itrìuolo , pietra calaminare , pie^ 
ira miUeamintofa del CroIUO, fak di Satur- 
no u.m Ma chi non vede , che tali rimeJJ aftrin* 
genti j tfficeanùy e quafi catgraici poflbno prò* 
durre un iocàllimento di que* teneri condotti ef* 
cretorj, quantunque non vi iia più pericolo di 
chiudere in effi alcun veleno » e que' calli , e 
flu^* induramenti poflbno produrre in un corpo 
jlano gravi incomodi , come m altro luogo di- 
tnoftreremo («r/. mi.). £lla è una oflèrvaziòne 
pratica , che P ufo del foie , o {ucear9 di Sa^ 
mma rende il pene debole ad errgerfi, e Tuo»* 
no quafi impotente (a) . lì BoeRaave (^) 
voleva» che ogni inje^ione ÌoSt tanto mite^ 
che applicata Tdl' occhio non eccitaiTe dolore^ 
e certamente è temeraria ogni altra inje[ioney 
quanttti^ue in pratica fi oflervi^ che alcune 
volte anco le fortiifime non nuociono , come 
non giovano 0; ma che? Se anco le mitifli- 

me 



Si acceanj^ 
no diverfe 

/elioni, Tulle 
quali fi fka- 
no le dovute 
rifieffioni • 



{a) Vedete riguardo alla qualici velenofa di quefto 
k la nota del num. 8%. pag. 184. 

epperciò dà que- 



fta^i 



De ime aphrodifiaea pag. 
>rmoUx 



io|. 



^. Aq. rofar. , fambue* m une. ij. 
éìois lueid. gr. tv. 
meli, eftim. uac. ij» nu 



{e) Rileggete per ciò , che fpetta allf iiijeiiani da 
Ani neir uretra , e nella vagina » quanto abbiam 
detto nelle note At* num. j%. 8^. 9}.> e no. Alleava 
vertenze ivi da noi fiifl^gerìte » per air & dovere le 
mjvìtùtd neir uretra virile» dobbiamo ancora aggiunge* 
fé: prima che la fciringa a tal ufo deftinata deve aver^ 
la cannella molto corta , affinchè » entrando tutta efsa 
cannella nell' uretra , e apposgiandofi contro il mea- 
lo urinario co|}a fdrioga meaeuma j quefia ferva a 



Ili €fOnOJLM,MA' 

me fi Tono pcovate altre volte con danno . Nel«- 
la fomma neceffiti , quando già x:' infÉiftidifce il 
pertinace fiuflb, tutto al più ci è permeiTo dù 
più favj fpehmentati Maeftrì Tuib delle acque 
minerali [ulfuru^ e anco alterate col duetti £ 
it>riOy o una leggiere aequa acài^ata^ come 
ijuella de* fabbri « « 

no. 



impedire Pufcita della materia dell* iff;^{foffe, la quale 
iuol effere con forza rerpinta indietro , maffime nel- 
le prime prove , dalla contrazione del canale : in fe- 
condo luogo Tedremiti della .cannella vuol effere 
appianata alle fue due facq^, ottufa in punta « ma 
non euernita di un bottone, come comunemente* fi 
ufa • La forma appianata di quella eftremiià òl , che 
penetra più facilmente fenza. troppo allargare le pa- 
reti deir uretra, come accade, quando fi ufa no le 
cannelle rotonde adatto j o guernite del bottone in 

Siunta ; per lo più nelle prime introduzioni da quel 
orzato allontanamento delle pareti dell'uretra fono 
irritate le ulcere , fé ve ne fono , lacerate alcune fi- 
1>re , e oltre il grave dolore ^ che il malato ne fofirej 
vedonfi ufcire gocce di fangue in maggiore , o mi- 
nore quantità . Comodiffime fra mtte le altre riefco- 
no le fciringhe fatte con gomms ilafiica . 

Recapitulando ora in poco quel« eoe fi è detto in quor 
fto lungo anicolo delia gonorrea, diremo» che quefia ma- 
lattia fi cura coli rimedj efierni , ed interni ufati nello 
ftefso tempo; che nel primo perìodo è neceflarìa una re- 
gola nelPufo delie fei cofe connaturali j e princi- 
palmente r attinenza dal coito , di|i liquori fpiritofi, 
dalle cofe falate, acrij e aromatiche; beva il mala- 
to in abbondanza fiero di latte , o decozioni emoOìenti , 
e attemperanti > gli fi cavi fangue ; faccianfi alla parte 
fomentarioni andie emoUlienti , e feiringaiipni mueiìaggi' 
nofe . Nel. fuondo periodo fi continuino le fteffe be- 
vande j» e rege:ime> ma non con tanto rigore» ufinfi 
purganti lenitivi > e fi fomminiftri il mercurio gommófo 
del PiEScKy o altra preparazione mercuriaU delle fo- 
vraccennate (98}: alle iniezioni neW uretra^ o nella var 
%ina & zs&ìxr^i^ mele feti^lige , Q rofafQ , mrmi^dQk 
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' 110. Sin qui abbiamo decritti i tre perìodi 
Jella gonorrea virulenta , ed efpoftine i rimedj , 
come fé ella veramente gli avefle fuccef&vi , e 
limitati • Accade però alcune volte , che il fe^ 
condo periodo duri per lungo tempo, ed anco, 
per anni , fé più efficacemente non vi fi prov- 
vede 



ce ben polverizzato » o poca quantità dell* acqua dei 
Cardane » di rado fono neceffarie le unzioni mer^ 
tUriali , o il decotto de' legni . In fine nel terjp periodo 
per fare le injeiioni fi accrefca la dofe dell* aeoua del 
GardasEs oppìXre fi ufi il vino rojjo acciajato,V acqua 
di calce feconda i O le acque minerali nilfuree ^ o ferru^ 
l^noht che.fi polTono anche bere. Ma fe^ malgrado 
r uu> opportuno di tutti aaefti rimedj , lo fcolo non 
fi arre(ta » allora bifo^nera efplorare il canale colle 
candelette» e fecondo il vizio organico j che s'incon- 
trerà ^ e da cui fi capirà eflere quello mantenuto , fi 
medicherà , come farà infegnato negli articoli della 
gonorrea ahituàle^ e della firanguria vcrurea . 

Nella centuria IF. epiftola LllL delle epi/ble mediche 
di Tommafo Bartolini Mattia Jacopo Mattiade 
fcrive al fuo zio Bartolini , che allora eravi a Lei- 
den un certo Medico , il quale curava la gonorrea vi- 
rulenta colfinfufioae nel vino del Reno delle cantarti' 
le^ che faceva prendere per bocca temperata con 
qualche altro appropriato liquore; fedquum initionm 
fine fummo eruciatu , & exulceratìone ve fica curam abfol' 
iveret j nùfcmit tandem cum oleo amygdalarum . dulcium » 
fyrupoFERSEtti^fuccoupfiharhatìyQr intra triduum be» 
neficio copiofa urina malum fuavìter tollit . Il BARTOtl- 
NI gli rifponde ( epìfl. LIF,), ch'effp pure erafi pKi 
di una v(Mta fervito con fucceffo in quella malattia 
dell* itifiifioni, delle cantarelle^ ma che , perche non fac- 
ciano male» bifogna fervirfi delle fole loro «^firemità , 
le quali non fono tanto acri, e dice: legftimo modo 
mifStm infufum nunquam , quantum ego viderim, veleni* 
tciatum s vel exulcerationem vefica provocavit > ut nec pìa'> 
guioribus abjlcrgentìbus opus juerit • Ma comunque uà 
.preparata quefta infuùone« non mai vi configlienem* 
'BO di fervirv^ne pei gravi mali , che può pròdut;- 
.re fuUe.ftrade urinarie^ fullo ftomaco» e fuUe ia- 
teftina • . 
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vtét y e minacci maggioti nait ; altre Totte 3 
ur^o periodo ^ ouantimqne innocentifimo , fem* 
bra 9 che non na mai per finire , e di amen» 
due quefti cafi tratteremo ^ dopo di aver efpo« 
fti gU accidenti, che poflono fuccedere alla ^- 
noma nel ^a primo ^ o nel fecondo periodo^ 
allor quando é ancora nella maggior fua inten* 
firà, e dopo d'avere anco efpofiè altre varia- 
zioni della gonorrea virulenta. 



^Sg^ 



ARTICOLO ni. 

DEI PIÙ' FREQUENTI ACCIDENTI SUCCESSIVI 

ALLA GONORREA VIRULENTA , 

E PRIMA 

Del tumore di tefUcoli^ 



Perchè que- 
flo tumore 
fia ftaco 
chiamato 
vtnereom 



. Ili- jnLB'^'^n^^ più volte accennato ntWar^ 
ticolo precedente ( 70, 73» 95 » « 114)» che per 
errore del malato , o oel Cerufico 9 o per altre 
Spontanee cagioni può (bpprimerfi inftantanea* 
mente la gonorrea , e gonfiare allora uno , o 
amendue i eefiìcoli ; tale tumore fu chiamato 
ernia venerea ^ o tejlicolo venereo per la cagio* 
ne 9 da cui in fimil cafo dipende, potendo i 
tefticoli gonfiare, ed infiam^^narfi per altre cai» 
gioni(a) (114). 

121» 



(tf) La fiibitanea foppreffione deUa gonorrea è tal- 
mente la caufa ordinaria del teJHeoh venereo, che 
negli Scrittori > che trattarono deUe nudaitie veneree^ 
non fi ttova fatta menzione di quefto iintoma di taS 
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Iti. Pef ifrore dd maUto può accadere il 
iumort del ufiicola (iti ), quando t&o^ aven- 
do una gonorna virulenta^ fi efpone ad un eC- 
ceffiiro freddo, o calerei a violenti , e fuccef^ 
fi vi atti venerei, a troppo muovimento , alca-» 
valcare , abufa del vino , o di altri liquori fpi* 
ritofi^, e fiinili (8o). Per errore- del Cerujico^ 
quando net primo , <? faondo periodo intempe^r 
itivamente , o immoderatamente fi efano rime- 
d j intemi « o efternt diuretiei acri ^ ajlrìngenti ^ 
afierjlvi , drafiici , rifcaldand , eaureiki ^ lìji* 
viali ec.{jOj 7J* ^ji **^}; i™P«'ciocchè pef 
quefte mecaniche cagioni o l infiammazione giun- 

te ad un tal grado, che per la ibmma inten« 
tà dell' orgafmo i condotti, i quali contengo- 
no r umor gonorroico, non pofsona più fcari« 
carfene , o altrimenti per iftimolo , per adden- 
famento , o per corrugazìone vi fi pone argine, 
che né Y umor efiftente fi può efprìmere , né 
fepararfene altro, che venendo di dietro, gli 
ferva di veicolo, come abbiamo in altro luogo 
dimoftrato ( /re' numeri citati ) • Gioanni SuSSt 
in una (u^. differtaiione del tejlicolo venereo Cciitk: 
ttfliculi venerei prodromus etiam pótefl e(fe 
iumor herniofus , qui ab impedito fanguini$ 
per fpermatica varicofa , indurataque tefiium 
va/a tranjitu , indtqut ferì faBa feparatione , tf r- 
que intra tefiium vaginalem tunicam colltSione 
provenit (a). 



malattie « fé non dopo che è comparfajO allne^ 
no fi è refa comuniffima ia gonorrea* 
- (a) Vaie a dire Y idrocele della tunica vaginale del 
tepeolù può eflere caufa predti'ponente del ttfticolo 
venereo • Gioanni Gottlob Si^ssi di Neukirch nella 
Mifnia dtfefe questa fua dìjjenati9 ìnaumtralis Medica 
de teftìculo ventreù neir Univerfici di Erfort ( nella 

04 




onpoe. 



%ì6 ruÈTi€ei.o 

II). Tale tumore ( iii) per la gouama 
viruUnta rtctntt non può accadere » & non per* 
chi in quakbe modo fienfi oftrstte , ^ rinicrrah 
te le eftremkà àts^ condotti dtftrmiì^ che con qve*. 
delle vtfcìcoU feminali giungono al grano orda* 
C40 (59); imperciocché ^ la iede della genoma, 
non essendo ne' tefticoli 9 (piefti non per altro 
pofsono oftruerii , e gonfiare , fe non perchè lo 
fperma non può più pei vafi deferenti portarti 
nelle vefcicole^o nell'uretra {d)\ onde per la 
^a dimora entro il canal deferenu^ ed entro. 
i teAicoUy le arterie fpermatiGhe non pofsana 
più fcaricarii di quello, che vi portano conti- 
nuamente, sicché fe ne debba fare la conge* 
Hione , proporzionalmente alh quale ne facce- 
da il tumore alla parte . 

tz4« Che fenza veleno po(sa produrfi il tu- 
more del ujlicoh per l' impedita efcrezione , o 
circolazione del buon (ème, non (blamente ce 
lo dimoftrano alcune gonorree , le quali , quan- 
tunque 



qual Città ella è (lata (lampata in 4. ) Tanno ¥749. 
addi 7.6. di Novembre , (otto la prefidenra àt\ cele- 
bre ERM4NKO Paolo JucH , ProfefTore di Medicina 
pratica in queir Uni verfità ; cruindi é# che dall' Air- 
LERO ( BilHiotk. ekimrg. tom. IL oae, i$2. ) detta dif- 
fertazione è attribuita al JuciC. Abbiamo anche dello 
fieflb JuCH Uff altra diflertazione Je lue vmerea , ad* 
ditii affeclibus cognatis , difefa nella medefima Univer* 
fità Tanno 17/er. addì 19. di Ottobre da Filippo Au- 
guro Klcinschmid , e una terza de dyffurìa pubbli- 
cata fin dalTanno 1741. in 4. a Erfort> Quelle dif- 
fertazioni fono in generale fcritte affai bene, e me- 
todicamente » ma niènte di proprio contengono. 

{a) Ecco come H noftro Autore è anch^ egli d* av- 
viso j che il igaxye è portato per mezzo dei vafi de* 
ferenti non folamente nelle vefckoU fiminali^ ma an- 
che ntW uretra. Vedete nel Ift* Tomo delT Accade- 
mia Reale delle Scienze di Torino la di($ertazione 
dei Brugnone fur U$ véficuUs fémìnaUs . 
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ttinqoe giunte aUa femplicità del ttr^o perioda 
(109)9 nulladimeno da quella malattia fono fé* 
guite, fé repentinamente^ e violentemente il iìnce 
fo flufso fi arrefti (a) ; ma ancor più lo vedla* 
mo 9 quand' efsa accade per una rigorofifiima 
continenza 9 e caftità, per una violenta nefritide, 
o ftranguria , in cui (blamente poffiamo fuppor- 
re uno ftringìmento , o una preffione al collo 
JUUa vcfcica ^ o al grano ordaceo (b) • 

I2J. L'AsTRUC (e) ricono(ce un'altra fpe- 
cie di uflicolo venereo y che può accadere anco 
fenza precedente gonorrea 9 cioè quando con tut« 
fo il fangue il feme ftefio è infetto 9 onde s'in* 
fpeffifce ne'fottiliffimi, numerofiffimì , ed intri* 
catiifimi vafi del tefticolo , ivi fi raccoglie 9 di- 
fiande violentemente i vafi fangui$;nÌ9 ed i lin* 
fiticì 9 fino che fi produca un tumore infiamma- 
torio* 

iz6. Quando dunque dee (bpprimerfi la go* 
ncrrea 9 e produrre il testicolo venereo 9 fèntono 
per Jo più i malati al collo della vefcica un 
infolito ardore, pizzicore 9 e firingimcnto 9 in* 
ftantaneamence crefce , e diventa urente la dif« 
fiiria, fi produce un maggiore fpafmo9 o contra* 

zione . 



n gonfiai* 
mento de' 
teiUcolt 
può accade* 
re fenza ve- 
leno^ 
reo. 



O^dffcre 1* 
cficcco del* 
U /itfwriMfH 
faU. 



SepddOP 
apparizio- 
ne del t$fim 

€0lo 9ÌMtrt0 

in feguito 
aUafo^rel^ 
fione deUs 
gemina ^ O 
fintomi, cIm 

r 



(tf) lEfiì è cosi vero » che quafi feoipre il gonfia- 
mento del tefticolo, o de*tefttcoIi, lucceffivo alla 
gonorrea fopprejpe » non è prodotto da veleno vene* 
reo ivi portatofij ma da femplìce ftrìneimento dé^ 
vafi ejacuiatorj ^ e it* canali deferenti, che noi abbia* 
mo moiri efeofpf di tali tumori guariti coi fòli rime* 
d) eflerni addattari al cafoj e cogli anti/hgifiici ^ ed 
attemperanti intemi , fenzachè mai ne fia accaduta la 
lui miverfale , come avrebbe dovuto accadere , fé ve* 
ramente venereo fofle ftato il inmare.. Vedete THuNr 
.TER pag. 57. , e feg. 

{b) Sonvi non poche oflervamoidi tumore ai te- 
fticoli per la ritenzione dell' urina , il qual tumore 
fubito fi rìfol vette, che fi vuotò la velcica. 

(e) De m/orb. tener, tom. J^ /r4f • 29^ 



»8 . TÈsTteoto 

none lungo roretra^ Tano tnaggiormenee (t 
ftringe, e prude, le gocce diventano più fcarfe^ 
rare, e crarse,havvi come un bollore, o calore 
altb fcroto , e al perineo , fentefi contrarre , e 
quafi ferrare , pelare, e dolere V uno, o V altro, 
o amendue i teftìcoli, fentefi un dolore, ed una 
turgidezza all'anello de' mufcoH dell' addotnine, 
gonfia, e duole nodofo , e varicofo il cordone 
de' vafi fpermatici ; quindi gonfia F epididimo, 
poi il corpo del teftìcolo, che, fi fanno duri , 
e renitenti con tutti gli altri fintomi graviffimi 
d'infiammazione, cioè calore, pulsazione, re* 
nitenza al tatto , e dolore atrociffimo {a) . Non 
meno pel pefo del tefticolo, che per la pie* 
nezza , la quale fi fa per tutta la lunghezza del 
cordone de* vali fpermatici , il dolore, lo ftira« 
mento , la tenfione fi fentono fino alla regione 
lombale, dove que^vafi hanno origine: il calo- 
re fi fa poi univerfale , fi accende la febbre in- 
fiammatoria con tute' ì fuoi fintomi ; alcuna 
volta fopraggìungono anche le convulfioni , ed 
il delirio; ed il tefticolo fempre più continuan* 
do a gonfiare , giunge non di rado ad eccede- 
te tre , o quattro volte e più il fuo volume na- 
turale • 

117. Non è però, che fempre gonfino con 
tanta violenza, e furore i testicoli. ìiqn dira- 
do il gonfiamento è folamente di un folo, 1' 



{a) Anzi lo SwiDiAUX I paf. 7^/) pretende^ che 
ne' primi cinmiej o fei giorni dall'apparizione del 
tumore j queno fempre occupa.il folo epididimo^ e che 
non fi propai;a fino af corpo del tefticolo, fé non 
^fnanclo o affatca fi traCcura » o malamente fi medi- 
ca il male . Non puoifi però negarej che qualche vol- 
ta tanta è la violenza^ con cui il tcjHcolo venèreo com- 
patc^ che àfaXV epi<&dlmo fin nel primo, o fecondky 
gierno fi eflende al tefHcoIo • ' * 
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éhro reftando incero , e fano ; altre volte gon« 
fia felameme V epididimo ^ e poco o nulla ilnr* 
stUoh ; ora le due pani formano infieme un 
tumore ^ che efse non fi pofsono cos) bene di* 
ftinguere al tatto. La tennone AàVepididimo^ e 
det ttstic0Ì0 9 e la renitenza iono Tempre mag* 
glori alle due eftremiti laterali , fi diftinguono 
al tatto le vene varicòfe del cordoni fpérman^ 
co, e fentefi duro, renitente, turgido, e teft» 
il vafe defennn^ che forma un cordoncino* 
Quando fi può dtftinguere V gpididimo , fentefi 
Tempre l'angolo Tuo inferiore 9 ed eflerno più 
turgido; che quivi più tenui, minuti, ed in 
maggior numero fono i vafi, ed in fito men 
comodo pel corfo dell* umore : tutti quefti fin« 
tomi in maggiore, o minor numero, e grado 
accadono fecondo la robuftezza, e T irritabilità 
del foggetto , fecondo V intenfiti della gonorrea^ 
per la foppreffioae della quale fuccede il tumo- 
re ; quello , che accade per qualche errore nel 
Htjo periodo foole per lo più efsere del folo tpi^ 
didimo y di poca eftenfione, e con pochi acci* 
denti . 

iit^. Quanta è rintenfitidellMnfiarnmazione, 
altrettanto grave è quefta malattia, ed alcuna 
volta pare, che minacci. Quefti mmon per lo 
più fi rifolvono , di rado pafsano in a/ceffo^ pluf* 
tofto in durezza fcirrofa , a cui può fopraggiun- 
cere V idrocele ^ hfarcoeele^ ofors'anco mutar • 
ni in cancro . Quando accadono per la fop« 
preffione della gonorrea nel primo ^ o nel fecon* 
do periodo , quantunque fiano accompagnati da 
maggiore infiammazione ( 1 17 ) , pofiono però 
più &cilmente rifolverfi per la forza della na-; 
tura, o de*rimedj; ma quando accadono come 
fintoma della lue venerea confermata (iM)f 
come più lentamente procedono^y più dimci^ 
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mente fi po&>no rìfplvere , e vi è ìiu^§^or pe^ 
rìcolo deÙo fcirro^ del farcomA^ e del cancro^ 
119. Per refiftere al progrefso 9 che può&re 
^ ci4la r infiammazione ^ « per mitigare i fintomi pi«- 
One^^ iénti non vi è rimedio più efficace della cava^^ 
ta di f angue , la quale u dovrà fare , e replica- 
re proporzionatamente alle forze , adi' età, ed 
al temperamento del malato, alla natura, ed 
intenfità del morbo, alla febbre, al calore, ed 
al dolore , che vi polsono efsere • L* averla ne* 
gletta , o non fufficientemente ripetuta farà ca« 
gione, che il tumore più difficilmente fi rifol- 
va , oppure per la gravezza de' fintomi ne av« 
verrà la fuppura[ioae ( 73 ) (a). 

130. I rimedj inumi fieno gli ftelBi, che ab* 
biamo propofti pel primo perìodo della gonorrea 
f^SluStai (74), cioè emollienti^ ed atumperandi nelle 
«f. parti evvi lo ftefso grado d'infiammazione, 

come fé cola(se la gonorrea nel primo periodo 
(56), cioè dolorofa erezione, diisuria ec. Se 
nuovamente fi apre il flufio gonorroico, più 
facilmente fi rifblve il tumore dclusticoloi dun- 
que fi debbono u(àre tali rimedj , che pofsano 
forfè promuoverlo , ora che non vi è più , co- 
me il foftenevano quando vi era {b). La mi? 

glior 



{d) Il Salaflo nel tefflkolo venereo, è fovente cosi 
aeceilariOj come nàV ernie ftrangokue ; da che a quei 
tumore fuccedopo non di rado gli fteffi fintomi , che 
a ^efte> cioè i dolori di ventre , il vomito » il fin» 
ghiozzo, la timpaniride ec. L'Hunter a pag. 95 .db* 
te di aver tratto gran vantaggio dal fakffo locate > 
.forfè intenda dair applicaztoQe deVle mignatte allo 
.fcrotOvle quali fi poiibno anco con vantaggio appli/- 
care alle vene emorroidali . 

* (*) 11 celebre Bromfield , per procurare più prtf- 
'ftoi e più £curanente il ritornò 'aeRa gonorrea fop». 
preffa, raccomanda d'irritare T uretra con una can» 
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gVtor deco[ion€ per bèverfi può elsere duella di 
or[o 9 di fiori di malva ^ e di ninfea^ la quale 
tutta bollente fi vertì (òpra alcuni pugilli di 
linfcnu^ etoftamente fi coli, ma ne beva il 
malato quanto più può. Si tenga il ventre li* 
bere co^cUsieri ammoUitntij a'quali tutto al più 
il aggiunga qualche oncia di caffia ( 76 ). OU 
fervin una rigofafiffiina dieta di femplici bro- 
di , e tenui , tutto al più fi permettano leggie* 
ri ministre di /arine , o di pan trito . Conven^ 
nono anche le emulfioni , coaie abbiamo detto 
nel primo periodo della gonorrea ( 77 ) t alle 
quali fi pofsono aggiun^rere i narcotici fecóndo 
rintenfità dell' infiammazione , e del dolore (a). 
< 131; Alla parte fi fiuanno con foUecitudme, 
e coftanza fomentazioni emollienti^ e carmina^* Cotfe/vmèif- 
iivei può fervire per quefie la fie(sa deco[ione^ ml'm^u' 
che abbiamo propofta per bere (130); oppure 

2 nella di radici JC aUea , di foglie di pàrietaria^ 
\ linfeme^ e quando ne' primi giorni evvi una 
grandiflima renitentifiima tenfione, alcuni colla 
fiefta decoiione mefcolano il latte , oppure £m- 
no le fomettta[iorù con quefto folo q8a). Si 

deb<» 



deletta , Quefto metodo , che noi per altro non con- 
figtiamo, perchè- può hx crefcere e il tumore del 
tefticolo , e cagionare la ftranguria, e Tifcuria , è 
«nen cattivo di queHo , che vìen propofto dallo SwB- 
DiAVR d' inoculare la ^/i«rre4f coli* introduzione neli* 
vretra della materia puriforme. che cola daU* uretra 
di una perfona attaccata di quefta malattia. 

(4) h ofio dato per bocca h fiato provato dallo 
SwEDf AVH ( fag. %%. & 84. ) efficaciffino, non fola- 
mente per calmare il dolore, riofiammasione, e il 
jtumore > ma anche per ricluamare la gonwreal lo 
^oniiglia anche ae'Aiv4/m,cbe vuol* che fi ripetano 
fovente, perchè niente fi accumuli neU'inteftino 
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debbono eise fare non fokunente al iesucoh tu^ 
me/atio^ ma anche al perineo ^ ed al pube^ 
per vincere la infiammazione , che quivi anco 
può efsere ^ e promuovere nuovamente lo teor 
lamento, fé pur è poffibile (ijo). 
. i}i. Al tempo del Tonno fi applichi un tm^ 

fUfià M0^ tapUfma un^iina di kriccia di pant con réulUi 
4mi. di aluay o di giglj ^ foglie di jufquiamo ^ di 

malva ^ t & branca orsina xotte a putrìlaggine« 
e pafsate pello flaccio ; oppuie al luogo del 
pttnt fi adoperi la farina di lino^^ e V impafta^ 
mento del catapUfma fi feccia colla fteisa de* 
cozione di quelle rWiVi , e foglie (8z) (a).. . 
13). Si mantenga la libertà del ventre noa 
folamente co'propofti clisteri (130), ma anca 
CfÀfwputi fomminiftrando siero di latte colle decoi^ioni di 
parictaria^ o di mercoreUa alterato; e fé quefia 
non baftafse , vi fi difsolva un* oncia di cafj^a ^ 
o due di manna ^ o uno fcrupolo di crema M, 
iartaro (94). La neceffità òn^ purganti in quo- 
fio cafo r hanno riconofduta tutti gli Autori ; 
ma i più fav} avvertifcono ^ che non fi ado» 
:prino tófto.Ail principio ^ quando evvi jl mag^ 
gior furore dell' infiammazione , né mai si for« 
ti, e fHmolanti^ che poftano accrefcerla, quan- 
-mnqite già mitigata. Piacemi qui di rapportare 
r iniegnamento del BoERAAVE : Purgantia ma- 
ximc atttnuantià ( dice egli (^) )^ refolventià 

(a) Quefti CMtaplafmi vogliono anche efsere applì- 
can al pene • che in quefta maniera fi facilita il ri^ 
torno odia notazione . Giovane molrifsimo i fina' 
cupi imùUumi » o aimeiio il for federe il malato pen- 
dente mezz^ora, o più foprà una ,fedla perforata-, 
da cui riceva alle parti genitali il vapore del dttotta 
di piante ammoiUefUi, $ anodine^ avvertendo di tenete 
ibinefi i teflicoU col fufftnjho. 

Qf) De lue apirod^ pag. lj^• 
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^ AttiipUogìstìca dari debtnt . Jgaricus^ folla 
Jenna , tamarindi ^ maona hinc nomtn mtrut» 
runt \ nam folvunt fangtùntm , 6* liquida dcor^ 
fum dtrivant : fapt vidi ex uncia una mann^ 
homines aliquot librai aqua ex inastino rtBo 
amijijfe ^ nu tamen vel miaimam infiammatio* 
mm invafifft • Crtmor tartari ad fcrupulum unum 
matulas materia liquida expellit • Hinc eùgimus 
hac remedia ; fed quoniam naufeofa funt ^ Une 
fcrophularia aquatica Jive nodofa additur i addi'» 
mas etiam radicem graminis , vel fuuum ejus , 
^la fummam vim folventem haht y fed fine ulta 
infiammatione. 

134. Efso fiefso però anco avvertirce, che 
tutta la loro azione, deterniinandofi a quelle 
parti ( 97 nota (^^ ) » iuolie produrre una ten*' 
tigine 9 per la qua! cofa raccomanda ^ che fi 
}>evano emulfioni papn^rine col fai prunella , 
e coir^A^o, o coVl^ avena cruda ^ qc! quattro fe^ 
mi freddi maggiori , e minori ecé : maximum ab- 
sem hic remedium ( Soggiunge quindi (4) ) est 
nifrum^ quodfopit^ immo extinguit optime kunt 
igaem ( 74. nota tì^) )• Non bifogna mai 9 
tomo a dire ( i))^ 9 ufiire purganti ^ & no» 
quando è paflato il furore dell' incremento dell' 
infiammazione , e quando quefla dimìnuifca , e 
ceda y mitiflimi fi adoperino , ed idragògi , b^ 
vendo prima « .^ dopo copiofamente de€0{iona 
ammolliente ( 95 )> iendo quefio il cafo^oYe 
intieramenie vale il precetto c'^Ippocrate (by, 
che y quando fi vogliono purgare i corpi ^ hfo» 
gna prima rendergli fcorrevoli p e fluidi (e) p 

U) JbU. pag. i9f. 

Q) Aphoriim. lib. VII. apbori£ 71. a Corpora qwm 
qms rtpurgare volete fiuxìUa rejdere oporut» 

(«) Sono anche da molti raccomandati %ìi emetia. 
NoHs $n oyoni v» ftfet ( dice VHwjm, pag. 9{* ^ 
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i]5« Come la fperìenza ci dimoftray clie» 
ie n riapre lo foolamento , fiù prettamente , e 
piii £KÌlmente fi guarifce il itsticolù vtnerto (130)» 
alcuoi in quefti cafi u(àoo temerarìamenfe iu^-. 
rebintinati ; dico temerariamenie ; imperciocché 
rfi fpecificamente operando fu quelle parti ^ ed 
efsendo flogiftici irritanti, pofiono piuttofto ere* 
icere le ftringimentp , e lo fpaiino, il chealn 
(riamo già in altro loogo dìroottrato (113)^ 
e veramente qual ragione potrà efservi , che tt 
loro ufo fia . men iiocivo in quefti casi , iè in* 
tempeftivameote ufati nel prim^ perìodo della go'^ 
noma , che pur cola , alcuna volta T arte* 
flano ? 

136. Pafsato il primo graviffimo danno d^ 
infiammazione 9 fi uferannp le fomentaiioni po^ 
co pia rìfalvcnii di dico[ion€ di fiorì di fam^ 
bucco , e di camomilla oaila malva 9 e l' alua t 
si applicheranno cataplafmi delle quattro fari^ 
tu or{o y lupino ^ fiengreco j e fegala^ aggiun* 
gendovi femi di cumino , che ne pofsono ere* 
Icere -b forza rifolvenu ; oppure si farà un u^ 
saplafma con farina di fave , « di linfeme cotte 
e meicolate infieme coU' oJfimeU . Alcuni lods^ 
no come fpecifico efficace rifolvente la terra ci* 
molla 9 che si raccoglie nei vasi fotto la cote 
degli arruotim , la.- quale si applichi umida , e 
"rifcaldata in forma di cataplafma^ sicché tutto 
il tefticolo avvolga, ma e&endo tjis'k efficcante^ 
ed aftrìngcnu^ carica di foftanze marziali, e 
vitrìoliche, potrebbe riefcire di grave danno , fé 
la parte fofse. ancora renitente 9 ed infiammata; 
fblamente si può applicare, toftoché sieno paf- 
<ati i ^sintomi d'irritamento, e d* infiammazione. 

n7- 



ì}7# Quando fi riapre la fluffione gonorroi- Meglio è 
ea, in molto, pip breve tempo, come abbiamo ufarem/o/* 
più volte detto ( ijo. 135. ), fi risolve l'in- *J1?f';^^ * 
fiammazioae, ed il tumore; ma fé lo fliìlici^ inaemevai* 
dio ,nqn ritorna , quantunque ceffati i fintomi <> • 
della inhammaz^oae 9 il tumore ancor perfide 
poco diminuito di volume , duro , e renitente 
ai didimo ^ all' epididimo , o ad amendue ; non 
bifpgaa si tomamente paflare ali* ufo de* medi* 
candenti difcu[ienn , e nfolvinti forti , che bei| 
ioytnXQ fogliono rìforgere i dolori, la tenfio- 
ne , e r infiammazione : fi continufno gli ac- 
cennati cataplafmi ( 136. ), o tutto al più (ì 
applichino gli tmpiafiii di mdiloto^ di mucilag' 
g'ni^ e fimili; ma forfè, non fenza ragione il 
Sussi nelP accennata Diffenaiiom ( ni. ) ci 
avverti 9 che nella rìfoluiione del ufiicolo yc^ 
ntrto , quando iiano cedati i fintomi dell' in- 
fiammazione , nunquam fola difcutuntia, adhi» 
benda funtj quia, tumorem magis indurando 
fchirro. pandunt viam ; nequc fola emoUientia 
locum habent propur majortm vafculorum rtla^ 
xationemy indeque Jubpquens majus i'ilius^ in» 
crcmentum . Per la qual ^ cofa fi può allora 
prefcrivere alcuno de' Tegnenti tmpiajlrìi 

i|2» ]^mpUfir. de ran. cum mercurio ^ rotinole di 

De mcliloeo , diachyhn fimplic. a une. j : tmpiajtri di 

f.mala^atndo empUfir. fuprm alutam ex» tal natura. 
uadendum, . 

Oppure 

]^« Emplafirì de meltloto ^ diafulpliur. Rolandl 

I : . a une» fi. . ^ 

De ranis cum mercurio drachm. vf : 
ir, S^ A. cum ialfam* fulphur. urebinthin» 
* f • /I emplafir^ 

A.KDt tÓM. Vt. MAL. V£N. P 
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Quanto più fpeflb , tenace , e ton poca inni* 
dirà farà V tmfUftro ^ meno faranìip oftnitti \ 
pori 9 e maggiore diverrà T efficacia del rime- 
dio. Alcuni, per ajurarne la penetrazione, rac^ 
comandano di prima ungere H tefticolo cogli 
olj fetidi di tartaro , o di ^orno di urvo ; ' fb- 
vente però i malati , e gli' affftenri non poiT^^ 
ilo foffiìre il fetido , e forte odore di tali olj ^ 
fi pofibno dunque ungere )e parti , e riformare 
i uroti con quello di majtkhc , di ruta , o (fi 
menta . Drmoftrereipo anche in altro luogo 
( Arde. XlF. ), che gli \plfi poffono rendere 
inefficace il mercurio » 

138. Se la durezza del tefticolo foffe mag^ 
giore , qu^fi icirrofà , converrà farvi al matti<^ 
no , ed alla -fera fonunta^ioni calde , ie ' quali 
pofTano maggiormente fciorre i' umore ^ ed 
aprirgli la ftrada ^ per efempio ; 

1$, RaJte. ìreos florent, , & lltlor. a une. iji 
^ fiatata^ ^^^* chonumctL ^ & meiilotm a m. j\ 

iwu. Coque ad IL iij àq, font. 

Oppure 
J^. RaJic. titior. , & alth. la une. iif : 
Radie. brion. une. ij: 
FoUor. malv.j brancurfj violar.^ aeetof. 

a m. iji 
Semin. tìn.^ & fknugreee. a une. j : 
Coque ai IL iij aq. font. , m eolamrm 
\ dijjolve 

Aeet. optim. une. Uìji f fotus^ 

Né fblamente fi poflbno fare le fomentazioni^ 
ma anco immergere la parte in nn vafd pieno 
della decozione eaUa^ e tenèrrela jMfr qualche 
tempo varie volte al giorno ìì 

*39- 
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1)9. Alcuni propongono iy«^/77/£^' fatti colle di/uffumifj. 
polveri di gamma bcni^oìn , maflLht ^ olibano ^ 
ammoniaco^ galiano alla dofe di una dramma' 
per ciafcheduoa, afpergendone qualche poco 
fopfci d' un fuocplare , e ricevendone il fumo « 

140. In queflo cafo , che fupponiamo mag* a tuffiti 
giore la durezza del tefticolo (-138 ), pofllo* v^ramentt 
no anco ufarfi tmpiafiri di maggior efficacia, ^^^"V^^^'* 
come il De Figo /^plicato mercurio^ quel di 

cicuta^ il diahotano ^ il diafontico dtl MìN^ 
SiCHTj^ e (e quefti ultimi ^ adopraflero fenza 
ì| De-Vìgo ^ vi (i potrebbe aggiungere qualche 
dofe tli cinabro nativo polverizzato, Icioglìen» 
do , ed impattando gli empiafìri coli* aceto fcil* 
litico^ Q coir o/io di' ruta (.7i«mor. 46). )• 

141. Egli è vero >ero, che con maggior ^^^^ 
preftezza', ed efficacia fuoleTciorfi la durezza' convenga* 
del tefficola colle untioni mercuriali ^ le quali' "? ici/«t/o- 
fi facciano alla parte , loprapponendovi poi 

V empiafiro mercuriale ( 140.^ i TuTtor. he. 
cit. ), e fé quefte non giungono a far dimi- 
nuire il tumore, anzi rimanga fempreppiù du«' 
ro , ed indolente , fi dovrà credere un perfetto 
f cirro ^ che di rado anco cede a una perfetta '* 
falìva:^one\ allora P unico rimedio dovrebBe \^ 
eflere la cajiratura ; imperciocché volendolo 
nuovere co* più forti difcuiienti.r vi farebbe> 
pericolo, che terminafTe in cancro \ e inquedo 
cafo i viàfi fpermatici fogliono eflere aneun- 
fmatici , varicofi , e fcirrofi fino alP aorta , ed 
alla vena - cava • Nel fare le unzioni mercuriali 
fi. abbiano qìielle cautele , che abbia^no in altro 
luogo accennate ( loi. 103. ), perchè non fi 
muova un' incomoda , e non necefiaria faliva'^ 
lione. Sempre fi foftengano i tefticoU col fp* 
jpinfiyo , fi evitino le comprefiioni , e gli fti- 
lamenti • Alcune volte ali* angolo dell' epididi* 
mOf donde parte il vafe deferente ^ fciolto già. 
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Ogni tumore del teft.colo, rìaiairvi un nodo^ 
come una lenticchia ^ o come un cece , con-* 
tro cui poco, o nulla giovano i rimedj ; fuole 
però col tempo affiitto ftiorfi 9 . o , Te rimane , 
non nuoce (a). 

141. Se per la ▼eemeoza de' fintomi della 
infianftmazione il tumore fi determinafle ^Wzfup'^ 
pura[iofu 9 b qual co£i fi conofcerà , vedendo 
la gonfiezza , la renitenza , e il martellamento 
determinarfi maggiormente ad una parte , allo- 
ra fi dovranno u(àre i cataplafmi^ che poflàno 
pia prefiamente muoverla ^ de' quali abbiamo 
cbte varie prefcrizioni nel Trattato i^ Tumori 
agli articoli dtl fitmmont ( 7^. , 7^. , t 80. \ 
A^\ furoruolo ( 133* ) 9 del ^i^m< ec. ( i CO. \ 
Alla generazione, e al cumulo della materia 
fuole per lo più precedere un ireddo tremore, 
die fi fiende a guizza dai lomU, e dagl' ipo« 
condr) in giù al pettignonp , ed alle cofce , a 
cui fiiccede un ardentiffimo paroffismo; allóra 
principalmeute il tumore trovafi maggiormente 
circofcritto 9 e la fluffione ad una parte deter* 
minata • 

143. Ma la fuppuraxforu in quefti cafi può 
alcuna volta eflere nella fofianza ceilulofa del 

dartoSj 



(tf) Noi abbiamo più volte osservato , che queste 
durezze, rimaste alla coda delT epididimo ^opo la rìso- 
luziotle del tepUolo venereo^ durarono più, e più anni 
fenza recare il menomo incomodo; aÀzi' alcun!, che 
le avevano , essendosi ammogliati , ebbero non fo^ 
lamente prole, ma ancora prole saniffima. In altri 
quelle durezze » essendosi per cause accidentali in- 
nammate^ fuppurarono, e dopo un mese di cura 
circa, fi chiufe Tapermra fettafi da fe, ó colla lan^ 
cetta. La fteffa oflervazione è ftata fiitta dal Sharp* 
Vedete il fmo Trattato delle Opera^iw ca{l. dèlia €0^ 
fitaturam 



Jartos^ e non occupare il tefticolo ; altre 
volte in quello veramente fi è prodotta. Quan- 
do la materia della fuppurazione fi accumula 
in quella fofbiiza cellulofa, il tumore fuol ef« 
fere bernoccoluto , tumido a fior di pelle , e 
limitato 9 fentefì V ondeggiamento , vedefi la 
cute attenuata , come in ogni altro a/ceffo , e 
toccandofi fopra T emisfero del tumore , fentefi 
il vuoto contro il globo fteflb del tefticolo, 
quantunque tumefatto ; poflbno però efifervi va« 
r] cunicoli di materia fuppurata dittanti , e fe« 
parati . 

144. Quando poi la fuppura^onc è data prò- |^^| ^tfli^^ 
pria della mafTa del tefticolo, oltrecchè i fin* n^deùmp. 
tomi dolorofi dell' infiammazione daranno fiati 
più intenfi , il martellamento più profondo , il 
tumor più globofo 9 ed egualmente renitente ^ 

5 me' rigori di freddo, e que'paroffifmi ( 141.S 
aranno ftatf più forti , e più fi'equenti , prima 
che col tatto fi abbia potuto conofcere 1* efi- 
ftenza della materia per l'ondeggiamento; im- 
perciocché la nervofa renitente tunica poprra 
del tefticolo difficilmente ha potuto cedere al 
liquore , che vi ^ è raccolto fotto , e quando 
£ fente quella mollezza, che ìndica il travafa- 
snento, i fintomi non fono più né così forti, 
né continui , come accade ad ogni altra fup* 
puraiiont ( Tumor. 18. ) . 

14^. Ovunque fia la materia travafàta , to^ 
ilocchè fé ne avranno fegni certi, ed evidenti, Qu^<I« 
quantunque poca efia foffe, immediatamente le ^ebbafiapri- 
ft dee aprire il varco; imperciocché , iè.è nella 
ibftan^a cellulofa dello fcroto , ivi può faciU 
mente fpanderfi, e fé nella propria del tefti- 
colo, fi dee temere, che colla dimora pofia 
snacerame i vafi , e diftruggerne la ftruttura • 
Aperto Vafu£o^ il n^odo di medicare é lo 
fieflb degli altri ^fcefp^ e ftni^ avvertendo 9 

P j che 
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che gr integumenti dello fcroto non.fi allonta- 
nino, né foccianfi aderenti alla tunica propria 
del tefticolo ; che allora vi rimarrebbe ìàffiola^ 
come abbiamo dimoftrato nel Trattato delle uU 
ccn ( 90. ) . 
Attennoni, 146. Quando Vafcc^o è ftato £ttto nella fo- 
avere neUc ^f"^» propria del tefticolo ( 144. ) , i digt^ 
medicazio- Jlivi fieno po' poco più liquidi j come linimea' 
/l%Zt{^él^ ^^* ^ ^^^^* pollano infmuarfi^ e fi adoprinp 
ttilicoio colla mirra , o col Aio olio , ^ o con quello di 
medefimo. faccino^ perchè un tròppo ammollimento pro- 
durrebbe una maggiòfe macerazione della fo* 
ftanza organica , oppure fi produrrebbono molte 
fi^zojità ; che in pratica abbiamo veduto , il 
tefiurolo oneiG produrne , come il cervello iè« 
rito, le quali fi debbono anco medicare nello 
fteffo modo ( Feriti 155. 136. ). Se in breve 
tenipo il vuoto del tefticolo non iì riempie, 
s' incallifce l' apertura della membrana, e foriAa 
come una fifiola penetranti nella foftanza del 
tefticolo , quefto s' indura, e diventa quafi fcir- 
rofo , ed in fimil cafp | fé non giovano le «12- 
[ioni mercuriali ( 141. ), che riducano la fifiola 
ad ^n'ulcera fetiiplice^ non vi può eflere al- 
tro^rimedio , che V amputa{ione del tcfiicolo ; 
altrimenti, quantunque quefto fiippuri, la fua 
membrana però non fi rammargina, né fi chiu- 
de contro quel poco, che vi rimane di foftan- 
za . Conofco io perfone , a cui fi tocca (bla- 
mente la mtmhrsinsi flaccida ^ nella quale non 
, v' è più della terza , o quarta parte, del tefti- 
^colp (a). 

{a) Il ieflicoh venereo , cóe fuccede alla lubitanea 
fijppreffione deHa gonorrèa virulenta ^ non è guari dif- 
ferente dalla vera cirfoceie , quale T abbiamo fpiegata 
nel fruttato , de' Tumóri num. 304. nota (<<)» e come 



147. Se una gonorrea improvvifameiite fiar* 
refta nel fecondo f trìodo , quando è ancor vi* 
mlema ( 9i« £* ^ii^i )« ben aovete capire, come 
▼i fia pericolo, che il veleno fi trasfonda nel fan- 
gue; per la^qual cofa converri in fimil cafo 
adoperare gli anei venerei più efficaci ( dal 
num. 98. al 109. ) 9 ie pure non fi vorrà ufa- 
re il gran rìmedio ( AruXlV. ) per maggior 
ficurezza • 

148. Quando il teftlcolò venereo è crefciuto 
a poco a poco come finloma della Uu venerea 
confermata ( 115. ix8. ), bifogna aflfoluu- 
mente proccurare la faliya\iont , e £^ neppur 
con quefia U tumorp fi rìfolvefle del ti^tto, fi 
dovrà medicare fecondo il fuo ftato in uno 
dei modi , che abbiamo qi^ fopra defcrìtti 

( 136.» ^ M^ ) («)• __ 
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ivi abbiamo fatto vedere » che la foftanza dell* epidi* 
dimo, e del tefbcoh può fvoigerfi, e confumarfi an- 
che lenaa la formazione di alcun afiiffo , la fteffa^ 
coia può altresì accadere nel ufiicoio t^emcrea,; può 
confeguentemente efiere, che le perfone, nelle quali 
il Bertrandi trovò il tefticolo ndotto a un terzo , 
o a un quarto del fuo volume , in tale ftato T aveft 
fero fenza alcun precedente afcefib. Vedete Huk* 
na Traiti des malad, vén^r. pag. 219. « & fuiv. 
. ,(tf) Si é detto ( num, 114. j ^ nelle rìjpettìve note % 
che i testìcoli gonfiano per qualunque irritazione 
prodotta nell* uretra capace di stringere , o compri- 
mere gli orìfizj de' cpn^gttì ejacuUtorj , o 1 vajt defe- 
fentì. Sonvi non pòchi efemp] di gonorree non viru- 
lente prodotte da umqri erpetici^ ò artrìtici deOoftifi 
fuir uretra , o fuUa vefci(:a , I9 quali cagioni hanno 

?[ualche volta c^^ìonato anche i] gonfiamento di un 
olo , o di amendue i tefticoli ; ciò accade foprat- 
tutto né'gottofii Bifogna dunque, che i giovani Ce- 
rufici fiano eli ciò avvertiti , affinchè in pratica noti 
prèndano sbaglio . 'Avvertalo anche , che non fem- 
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ARTICOLO IV. 
Dilf afceffo éU p€rìniù\ 



149. JrRA i fintomi, che poflbno foprav« 
venire ad una vìoletitiflBma gonorrea^ quando 
eflà fia negletta, o mal cutata, fuol effere 
1* afcejfo del plinto • Abbiamo grà detto m ài* 
tro luogo ( 84. ), che alia fua prima appa- 
rizione 9 quanto poca poffa effere la materia , 
tofiamente fi dee aprire ; che in parte sì tene-' 
ra y adipo(à , di mmuri muicoli , e ghiandole 
compofla r efpanfione di eflfa materia può pro« 
durre fcni , e fiftoU di drificil cura , o anco ini» 
fànabìli ( Ulcera 84. , e fcg. ) . 

150. Quando il tumor infiammatorio con pre* 
ftezza fi è prodotto , l' a/ceffo fijole per Io piii 
eflere fotto gì' integumenti fopra i mufcoU ac^ 
^dtraiori ; fentefi la fluttuazione della materia , 
e colla lancetta a fior di pelle « per non ofi^en-* 
dere T uretra , fi può per la fiia lunghezza 

aprire • 



pre j quando , dopo paflati 1 fintomi dell' infiamma- 
zione nei iejiicolo veramente venereo^ fentiranno on- 
deggiamepto di materia travafata , ciò indica , che 
fiali fatto <ifce£o nel uflicob; quali Tempre queir ondeg* 
giamento dipende dal raccoglimento di uiia maggiore, 
o minore quantità d'acqua tra la tunica vaginale > e 
V albuginea , ciò è una vera UroccU , la quale fi di- 
pingitele à^ìVaj ceffo pei fegni propr] di queft' emU 
acqui^fa da noi acfaptti nel Tran, de* Tumori num. 359«t. 
e perchè non avranno preceduto que' rigori di fred- 
do, e aue'paroflifmi febbrili, che fogliono fempre 
manifedarfi prima della forinazione dei pus nel tei 
fticolo ( 144.) 
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aprire. Si continueranno le fomentaiioni ^ ed t 
cataplafmi iemplicemente ^ emolUtnti^ per di» 
fciorre t* inzuppamento , che vi rimane attorno* 
I digcfiivì non fieno troppo pingui , o gommo^ 
fi ; può baftare la tremintina eoi tuorlo ^ uova 
con qualche poco di aloe polvtn^ifkio ^ e, fé 
evvi fordidezza , come fuole accadere in quefta 
parte molle, ed adipofa ( 149. ^ « fi Àccia 
ufo i^ ungutni^ Egiziaco j ì\ quale in fimile 
cafo è un ottimo deurfivo y e mondificativo , e 
cosi fi continui , fino che la parte fia ripulita ; 
Si qids ptr fonia nmtdia ( dice ìIBoeRaavé 
(a) ) , hoc movere velie ^ tanto plus auget ma* 

lum , ' > 



(tf) De lue aphrodif. pag. i)6. Notifi però , che , 
comecché il B£Rtrandi fupponga questo «/c/j/àieoi* 

S^icemente fottocutaneo » la prima fua (ede è fempre 
òtto i mulcoli acceleratori selle glanduìè del Covvper 
o in tutte e due , o in una foltanto . Abbiam detto» 
che, auando il veleno venereo penetra fin dentro 
i condotti di ouefle glandule, forma \z ficonda fpe» 
^ie di gonorrea ( vedaji la Piota del num*iu J» Se qua- 
fti condotti rimangono aperti , allora , comecché il 
corpo fteffo delle glandule gonfia e fuppurì, tuttavia 
il pus fi evacua ancora per V uretra « e n*è efpreflb 
dalla contrazione dei mufcoli acctUratori nel tempo , 
che fi mandano fuori le ultime gocce di urina , o 
comprimendo colle dita il perineo ali* uno , ed ali* 
altro lato del raffe vicino ali* ano » dove fi fente un 
tumoretto groflb come una nocciuola , o poco più » 
Ma fé que^ condotti per la violenza dell* mfiamma- 
ztone , o per altre caufe reftano oftrutti , come fo- 
vente accade , e come fi è offervato lui cadaveri^ in 
tal cafo la materia raccolta nelle glandule , non po- 
tendo aver efito per 1* uretra , le fa maggiormente 
ronfiare 5 ne corrode la foftanza , fa infiammare, e 
iuppurare la tunica cellulofa, che le avvolge « 1* in- 
fiammazione j e la fuppurazione fi propagano anco 
a quella pinguedinofa , che è al dì «òpra dei musco- 
li , tra questi , e la cute, e l'afceflb fi prefenta al- 
lora quaifi fpffc fottocutaneo 4 mentre il fuo fondo 
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tuMy 6> tandem tufcii^ quo eonfugtaté I cau^ 
mici più forti , e i cataplafmi difcu{Unti pof> 
fono o incallire le parti , o produrre maggiori 
finuofitì; tutto al più, ^ nafcono carni jfkn-^ 
gafc , fi pu^ ufare ii pruipitaio bianca tnefco- 
laro coW ungycnio bafiUco^ o coi)' anno di 
M^fiic. Il precipitato rojfo ^ di cui fi ^ eomu* 
oemente ufof è troppo forte, irritante, ed ef^ 
Mdrotico fu parti tanto delicate « Non bifogli^ 
chiudere, e cicatrizzare, fino che il pus venga 
fchietto , e puro t fi riempia fempse bene il 
irooto , che non vi rimanga alcun cunicolo « e 
toftocchè fé ne fcorga alcuno, quefto fi dilati 
in quella direzione, che ne renda più facile la 
efpurgazione , e meno fi offendano le parti # 
Quefto è il più femplice afceffo , che foglia in 
tali cafi avvenire al perineo <. Vedete anco il 
num. 84. del Trattato delle ulcere • 



trovafi più profbfidameote. Quando un tale afcefo 
XKcupa tUttQ lo fpazip , che trovali tra i mufcoli 
trajvtrfi dti peri/ito^ \ bniko-, e %V ifihio-eavernofi ^ che 
è lo fteflb che dire j quando tutte e due le glan* 
dule del COFFPSU , e lorfe anche gufila del LìTTRE 
fono fiippurate « bifogna dilatare da ambe le parti , 
4li joiadiera che i| termine dell' incifione giunca fin 
verfo la tuberofità d^irifchiot altrimenti T lAmo, 
che forma il raffici dà luogo alla materia di tratte- 
nerfi in quel. vacuo, e (Me produrre cunicoli, e 
feoi^ e non di rado la fijhla Jkjfa delP sno . Cosi ab- 
biani veduto acpidere ad uu yignore > a cui per un 
tale dfedTo al vt^iné^ non fi fece l'apertura dalle due 
bande; pilognp poi , per guarirlo radicalmente, non 
folamente fendere rinieftim^ retto « ^b' era divenuto 
fiftolofo « ma ancora pof tar via un pezzo di foftan- 
2SL de] perìnep • Due ^^fi fimili narra il Boeraavé 
nel luofgo^ cìtoiQi e poi fansiainente awertìfce : Ha^ 
firviunt i^temphi fuomodpjkmmi in me viri dj^bìpos^ 
fint in fìmm^s effofe4 » fi in ^àr^ndit mo/kis nen 4itei^ 
éun^éd fàbrì^m pmium^ 
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151. Ma altre voke egli è profondo 6a segni éM 
Tano, ed il perineo, gP integumenti ronofpei'- «y^dT^t 
fi, e duri, che al tatto non fi può giudicare JKàp^ofon- 
della materia, fé fia già travafata; allora dee ^p, eraoao 

Eiudicarfi la fuppura^iont fatta pei fintomi di f cuwIoV 
oUore , gravamento alla parte 9 rigore di fred- 
do , ed acceflb di febbre 9 che abbiamo ih varj 
luoghi efpofti 9 parlando di fuppuraiioni nafco- 
fie, profonde 9 o interne ( Tumor. 191.9 €aU 
irovt j • Si può introdurre un dito neir ano ^ 
fare (porgere insù, ed in fuori il perineo 9 ef- 
plorare colle dita dell' altra mano 9 ov' è la 
maggior turgeicenza, che fi poiTa fentire9 per 
quivi aprire il varco alla materia ( fupponiamo 
tempre 9 ch'efla fia fotto gP integumenti tra gì' 
ìnterfiizj de' mufcoli 9 fenza offendere la vefcica^ 
r inteftino retto 9 o 1^ uretra (a) )• Alcuna volta 
bifbgna penetrare molto profondamente colla 
lancetta, o col gammautte , per giungere ali* 
alveo della materia: tanto fono infpeflati d' in- 
tegumenti , coaguiau , ed indurata la foftanzà 
cellulofa attorno l' a/ccffb ; e* peniate 9 come fi 
debba fofpendere9 ^ regolare il taglio9 per non 
ofiéndere l'uretra 9 la vefcica9 o Tmteftino; 
le quali parti più facilmente fi potranno evitar 
re9. ie s'introduce nell'uretra il catture^ che 
fi fari tenere da uh s^i&ftente piegato 9 e rivol- 
tato verfo il ventre 9 acciocché colla fua ciir^* 

vita meglio moftri il luogo dell^ uretra 9 e fé il 

Ce^ , 



(0) L'efDanfione di «jueOo afitjfo è una naturale 
icquela del primo » quando , per non eflìere fiato c<^ 
nofciuto a tempo, u è lafciato troppo foggiornare 
la materia , che ha fatto infpeffare « e incallire gì' 
inte^mentt^ e il tessuto cellulare, e fi è dilatato 
<m. insù , e indietro verso 1* ano $ e verfo la prò 

ta al dH fotto delle vefcUoU fcmìnaU . 
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Cerufico introduce un dito nell'ano^ per trarre 
r inteftino ^ quanto più fi può , lontano dal m- 
morc del perineo • Aperto V af ceffo , - fi dee in- 
trodurre un dito, per toccare , fé vi fono cu- 
nicoli , freni , o callofità , come fóglionvi ef- 
iere 9 i quali fi doveflero dilatare , e recidere ^ 
oiTervando le ftefle cautele • Si medicherà poi, 
come abbiamo ingegnato qui fopra ( 1 5Ò. ) • 

152. Accade alcuna volta, che V afctjjo fi 
faccia nel corpo fteflb àcìh prò fiata . Dobbia* 
mo conofcere, che quivi fi polla fare, quando 
al perineo immediatamente forto 1* angolo dd 
pube, dovVevvi la profiata ^ fi tocca un tumo- 
re globofo, duriifimo, il quale in qualche mo- 
do impedifce T efcrezione dell' urina , ed ha i 
fintomi di tumore infiammatorio • Si conofcerà 
efiferfi fatto V afi^efioy quando avendo preceduto 
quegli accidenti, che abbiam detto accompa- 
gnare le fuppura[ìoni interne ( 151. ) vedrafli 
per r uretra efcire prima dell' urina materia pu- 
rulenta, poi quella con quella mifla, ed efcire 
pura, e fchietta materia, fé fi comprìme al 
luogo della prefiata , 

153. E'cofa rara, che tale af:efio tutto pofla 
efpurgarfi per T uretra , ed è pericolofo V ab - 
bandonarlo alla natura , imperciocché la mate- 
ria potrebbe per la rottura dell* tf/c^a fpanderfi 
nelle parti vicine • 

' 154. Per la aual cofa conviene in queftò 
cafo introdurre il cateure /oleato , incidere fo- 
pra il luogo del tumofe^) e fare quella opera- 
zione , che i Francefi chiamano la toutoniirc 
(a) • Si faranno poi inje^iùni colla decozione 

d^or^Of 



(a) Vedete nei Trattato delle . Operazioni il cap. 
deÙ'efiraiume del eaicoh entnuo nelt uretra \ Abhidstì 



^ ofjo , e dt .fiori d^ iptrko ^ nella maXt fia 
fcioko mtU rofato ^ e Qualche goccia a' olio di 
mirra ^ o di fuccino ; .n terr^ la . piaga aperta 
con morbidi ftuelli, fino che la materia coli 
pura, e ichìetta« e le labbra della ferita fiano 
di color naturale . ' I digtfiiv^ y gli* aJUrJivi , i 



Cd" 



detto nella nota dit nton. 61. pag. if4« , che ^ando 
la gonorrea ha la fiia fefde Hella proftata , ne coftitui^ 
ice la quarta fpeiie , fa quale è molto più frequentep 
che quella deUe glandulc del CorvPEtt ^ cofneqchè ^ 
r una , che l' altra fiand Tempre una fequela della 
frima fperle , né mai il veleno nel tempo delf Impu^ 
ro concubito fi propaghi primitivanfefite fino a quelle 
parti • Lej^goafi ne' diverfc Scrìoèri mdtiflime ^oK^r^ 
vaziòni di profiate trovsrte dure ^ o ici^rofe. afiat^ • 
oppure ulcerate j e pleiie di pus coi loro condotti 
eiicreton ora aperti , tramandanti neiruretva il pnW 
trido umbre, ora oftnitti con Mnee eminenti » .e m^ 
gofe obblique^ traiVerfiili, oJtingitiidinalk. Gli «i/cr^i 
che a formano ne^la profi^tA in i,feguit<> a lina taii^ 
fpnorrea» fono femore precèduti da grave tumoreìn- 
fiammatorio , che luole produrre' o gravissidia ftram 
euria j o anche perfetta ifourìa^ onde fià neceflaritf 
r introduzione Aeìì^ eandelette cave^ o della jjiirinea^ 
come infegneremo in altro luogo l nell' j4rtk> Mila 
firanguriavemrta \^ e anche.. dopa die la 4u'ppuraaio« 
ne è fatta , qualche volta 1* ifcuria Continua , perché 

auella mmida gianduia > ftringendb jqu^àn^o tutto 
canale , chiude il paflaggio ali* urina ; né le can* 
delette , né la fciringa non fi poflbno allora far pe* 
setrare fin nella veCcica £e non. con., molta forza.; 
Non pochi Pratici raccomandano efpreffamente 
di ufare tal forza » per co^ ronipere r afceffo me^e- 
fimo , e far ufcire per Y ui;etra fa marcia ; né fi può 
negate, che talvolta con un tal tnezzo nonfiafiriu- 
fcito a efpurgarla tutta per quefta ftradaV noi però 
abbiamo veduto morir di marafmo due perfbne, cui 
erafi in tal maniera aperto V afqeflb della pronta ^ 
perché non fu mai poffibile di far cefTare lo (colo i 
Come avrebbe probabilmetite céiTato , fé fi foffe pra« 
ticata al perineo 1* operazione d$ ta koutonìkfi qaixiLQ^ 
comandata dal noftrO Autore « 
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cataplafmi fiano gli ftéffi, che abbiamo accen- 
nati qulTopra ( 150. ); impercioccbè vi fono 
le ftefle indicazioni ^ le quali efigono le mede- 
fime cautele • 
Cttra 4i 155. Accade non di rado, che V afccffo fi 
J*^^^ faccia più in avanti della f ro fiata ^ principale 
p«cfolavar» mente al luogo, dove T uretra è membranofa, 
^r*"^'» non coperta né dal bulbo '^ctrajiformcy né dal 
proprio corpo fpugnofo (a) • Se il mmon non 
ha ancora p/srforato il canale ( che quafi Tem- 
pre lo perfora ) hxiz la fuppurazione , fé ne 
£irà il taglio leggermente, per non offendere 
V uretra , e per . ipeglio {^aiifartd , . i introdurrà 
in ejfla. il catinn , che fi iiirà tenere da un af» 
fifteme , come abbiamo poc* anzi iafegnato 
fi5i.);oil Cerufico lo ftrìngerà ai lati , 
per far porgere niaggìormente iri avanti il iu^ 
moréj^ Q .^omincierà a tagliare colla lancetta a 
fiordi pelle, fine cheabbia.penetratoneir<ty2:^<9, 
H quale fi dilaterà per tutta la lunghezza, te- 
mendo fermameilte , e coftamemente P uretra 
i;ol cauurt tra le dita , e la cura farà poi la^ 
fiefia ^ come nell' altro fopraccennato afctffo del 
perineo ( i^o. ): Se \\ tumore fi aprifle efter- 
ifi^mente da iev dovranfi fempre fere colle eA 
pp(le caut^lp le necefiarie dilatazioni^ ppr faci- 
... luarne . 



=T 



(4) In quefto Ctò corrifoondente ^\\% porzìpn tnem- 
pranos^ den*Wfetq[>rovaju io alcuni fpggetriJai^/tf«-* 




iww^, *cpmunic9]re colf uretra; quando poi manca 

iafceno o farà \ 



^^ gianduia VwJpra det4o afceffo o farà una fe^ 

5[uelà m'^ quello defle ^IdfiiuU.det'CprrB^B^ q della 
emplice loro infiammazione. 

i 
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liorae VefpurpaÀonci che akrimentiperlacon* 
finusi dfQioni la materia potrebbe alfine rodere 
r uretra • 

156. Egli è raro ( dice 1* ASTRUC (i^ ), SepA éét 
che V éfcej/h del periato fi apra neli* ofeti^ (enea ^^^J^ 
altra apertura eftema: spiando ciò accade, iàole tonrU'nnp 
dagl'imperiti confonderJS' col lento IKUicidip 3*ìaJS 
delle vefiicoU fimìfuli ; o della prò fiata • Tale 

éfceffo penetvanre nell' uretra fenz* apertura efter* 
Da fi potrà giudicare per 1'^ abbondanza della 
materia purulenta, che fi vede ufdre dall' ure« 
tra, comprimendo in queMpoghi del perineo ^ 
ove Tappiamo ndn potere toccaiie prcfiata ,< o 
e^efcicoU ; il tumore è più molle , e prominen« 
te ffi fuofi pia in avanti di quelle , .né ia iva 
hdXt è' untò profonda tra le carni: eflfo gonfia 
fiéf tempo , che efee i* urina , perchè qqefta 
paflsmde , riempie magslormeote il feno , ed 
allora Scendo compremone fbpia il tum^re^ ve^ 
defi con alcune gocce d' urina ftillar frammip 
fchiata la 'materia purulenta • 

157. Come ubiamo detto òtVI^ afecffo delU Sua caie; 
profiMea'{ 154, ), conviene anco in queAoca« 

fo fare un' apertura eftema, che di^ pia fàQÌk 
paflaggio sdla ipateria, finché meno fi guafti 
r uretra, 

45^. Alcwa volta accade, che il feao ^ .ef^ se^id dell* 
ièndofi dilatato , fia pervenuto a perforare i* in^ rfccffo pe» 
«r/&m rnto^j. ii' die fi conoice dal veder 0qre ^^!^ 
Turine, e la materia purulenta per Tano^ «n«U'' 
quando V ((f ceffo fia aperto nell' «rrrrtf, e nelP •*^"" 
intffiùiQ^ ^quantunque non eilerxiaménte, e d^lp 
«icire.maieffie.fiBCaU liquide, e tiati |»er favù^ 
tra , Xf jftt f apertura, >die fi ih poi fatta e&a* 

iiamentè 

(«) Bt mpri. rtatr. tom, I. pag. 304. 
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mneme al perineo. Di t|«eflo cDfficififfmo 
caio parieremo nel Trsitmio JelU - Of€ra{ioni 
nel cap. òrììz fifiola agitano, 
méfmeu^ . '!'T9* Abbiamo fin qui ( dal nmm. 150. tf/ 
o^ T^ ^5^- ) fnppofti feni circofcritti , e limiuti ; ma 
teóto^caU alcuna volta accade ^ che. eflèndo. efi ftatì al 
' pnncipio alveolari ^ abbiano fatti varj cunicoli^ 
perforata la vtfcica^ e F uretra in vari luoghi ^ 
che non in tutti fi poflà portare medicamento^ 
o fèrro: ibno incalliti gf integumenti, parte 
fcirroià) e parte putrefatta la (bflanza cellolaret 
gonfia, e dura la prò fiata ^ inipeflate le tonsH 
che della vifcka , e dell* urura i da molti bu* 
chi efce Tutina, e materia tenue, purulenta^ 
(aoguigna, fieroà con .fiocchetti .di ifìembrane, 
grumi, muchi, tartaro « ec. I fbvraccennaiì 
afciffi ( iHd. ) ibgliono eflere il termine di un 
mmort infiammatone^ che in poco tempo nei 
primi periodi della gonorrea fi è- prodotto , e 
terminato, ma quefti ultimi fono colliqu^ziom 
putride , che a poco a poco fi fono cblatate , 
.... e hanno rofe, e guafte le parti per un afcejfo 
della profiata ( 151. ) , delle ghiandole Corr* 
9^B.kA»t, ( 150. colla rifpettiva notfi ), delle 
vefcieole ftminaU (a) , c^e ha preceduto, onde 

infine . 



{a) Quantunque fembrì cofa facile, che il veleno 
yenereo ^pervenuto fino alla frofiau, e 9\ arano or^ 
daceo , pofla colla iua acrimonia corrodere gii prifìzj 
de'cohaoni ejaculatorìj e da qui penetrare nelle v#- 
fcicele feminaii; tntravia , come aflai bene ha già (at- 
to oflefvare il Bertrandi (60 ), le a^lattiecon* 
fecurive alle più anriche , e ribdli ffmorret vindetae 
non fono mai tali, che dìmo(*rino * una pèrcfità di 
verofeme, né T apertura de' cadaveri ha mai fatto 
vedere , che guelU- vefcieole foffero ulcerate. L" in- 
defeflo, e diligente MoRGAGWt ( defcdih:~& eaufi. 
morbor. Epift. XUV, num. 25* ) confeffa di non aver 
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iìifiae per la proffimità ne furono aperti l' ìn^ 
uftino^ r uretra^ e la vtfiica^ e fecondo T eden* 
fione de' cunicoli i fori fi oiTervano attorno 
Fano, al perineo 9 e allo fcroto, dalle quali 
parti , come da un crivello , efcono le marce ^ 
e r urina; 

i6o. Il BoERAA\£, dopo d*averdimo(lrato^ 
clie il veleno venereo in quefto cafo fla fiflo neil' 
adipe ( 49* 9 « f^g* )« e che il mercurio ^comt 
aveva infegnato il SidenHAMO (jt) > non prò* 

duce 



mai trovato in tanti cadaveri da fé aperti, che avea* 
no vivendo fofferte lung;hi(&me , e ripetute gonorree^ 
ie vefcicòle feminalt affette , fuorché in un giovane 
di 25. anni , nel <^uale le trovò floice > e vuote j la 
cfual cofa eeli attnbuifce ali* intafamenro dei vafi 
eiaculatore lucceduto alla loro infiammazione per 
I impreffione del veleno: l^oli tamen ( foggiunge 
poi ) quoùefcumqut alieni^ ionga^ & dira gonorrhaa la* 
toranti , accìdit ^ ut in ventre, s fommU ejfiuidat Jemen 
fanffdnoUntum , fauidum , 6» jbrdibds oc pure inquina* 
tUm , noli p inquam , propttrea continuo credere » vitium ai 
veficulas jam pervenijfe; potuemm enim aiìquando purtt* 
lenta , ac foetidtt fordes , & cruofis aliquid a tranj eunte ^ 
fano aiioquin , ftmine ahripi , atque averti est ukcrìbus > 
quét uretkram , & proftatam glandulam , & fenùnalem co» 
runculam occuparent • Ab hls emm ultimis ipfis ìdcerihui 
non femper necejfe eft, v/ium cum vejicuiis communicari . 

(a) Tpmmaio Stdenham, ceìeberrlmó Medico In- 
elefe, nato a VVintfordeagle terra del Contado dt 
Dorfet Tanno 1614. , e morto in Londra nel 1689.^ 
icrifle nel i<58o. una lettera rifponfiva al Medico En- 
rico Pamaw de luìs venerea h'flvria , & curatione , che 
trovafi inferita tra le altre opere di quefto gran Pra- 
tico a pag. ^72. dell' edizione di Padova del 17CO. 
in 8. A pa^. 393. , dopo aver detto, che colle un* 
^ìoni mercuriali non fi guarifce la gonorrea , che tro- 
vifi congiunta colla lue confermata ( vedi il n, 10 e. 
nota {a) )j foggiunge : Unde colliàtur nullam vim [peci* 
ficam mercurio mejji, cua venerea ìues immediate debellari 
pojfit ; quamlihet fpectficum mediatum forte dici mereatur ^ 
in quantum mediante ptyalifmo morbum. expellat • 
BfiRTRANOl TOM» VA. MAL. YEN. ' Q 
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dace aìetin' afiione panicolare (opra di eflb , (k 
non perchè, fciogliendo gli uioori^ con quefti pia 
facilmente re(}ieUe &ori (^f^ag. ì9ff.noià(^a))^ 
come per la fti|)pufazioiie fi lepiranodal corpd 
le foftan^ efttanee, e dopo aver oflervato, 
che ni colle fumiga{ioni , né colle uniioni^ né 
co* tì/ntà) iHUhii fMrcuriali àveVà potuto sbrat* 
tàr quelle pàHi. per meglio riefcire propone la 
Loro cura tttta da farti colte feguenti cautele: ^^ il Me- 
conTil „ dico ( Ji^egli pag. 157. éUI tràttaio dii 
BoERAA- mòfbl veruni dtlC €di[ione dì Leiden (a) ) dee 
^^' j, ftlóffe tutto Tolio, Che può effere nel cor- 

99 pò del malato con un vitto macilentiffimo » 
f^ coh cópiòfiffime bevande di liquori molto 
,1 acquofi, che non abbiano molto di olio^ 
^9 fuorché fofle diiTolvente : airefterno niente 
^^ fi dee applicare di dleofo 1 lioft empiaftri ^ 
,y od ùllbuenti, ma tutti riifiédj acqucfi^come 
9^ fononi emollienti t e fi bévano in tanta 
9, Copia , e tanto fé ne inzuppi il corpo 9 che 
^ diir^enga quafi id^picb! fi facciano bagni 9 e 
19 fuiFuinig) di tal fbttà alle parti 9 ficché tutto 
99 s' àmmoUifea 9 ed allora col mèi-curio fi pro^ 
59 muova una ialivazione abbondante 9 e diu* 
14 turna «^.é Io fo ^ dice iè ftefio BoàtLMArà 
99 (^) 9 che molti hfii accù&no 9 cOnìe iè coh 
99 quefto modo non procedei^ bfthe nella cun 

,9 di 

'■ f ^ -^ r • I I -1 H 

{a) Pà^. i4f. dell' ediiiefte di VéhéAày di Cui Mi 
Ci ferviamo • 

(Ò NoA fèinpre ^ueOb Metodo del Bòzraàye^ 
anzi in. poChiffiAii cafi può coAVéhrre ; ia fkUvàiwàe 
fa per Io ^iù hiàggiòr male » che bène > he i malati 
poflbho foppòttare qudle grandi bibite. Il nàrcufìojgm' 
mofo {pàt. 196.) prefo interrtatoientè, e i fuAiìftt^aÙ^ 
parte fono per r ordinario più co'rtvèniehfi. Ma ài 
ciò più a propofito palleremo lieir Ultiioìiò ttHiCbt^. 



21 P9RtHtOi t4} 

^ di quefte ulcere, e come iè non faceffibuon 
I, ufo del mercurio; poflb però difendermi con 
y, due argomenti : primo , fé il veleno in quefto 
y, cafo fta fino in rutti que' feni , io gli ho 
1^ aperti , filtri molli « e cedenti , ed mfieme 
9, ho fciolti gli umori in acqua Unuomopm* 
^, gue, che pefi lOO. libbre ^ abbia la lue ve* 
I, nerea.; il Medico con tanto mercurio ne un* 
f^ ga il Còrpo, iiGchè ne avvenga la lalivazio^ 
)9 ne: confumato tutto I' olio, quella grofla 
,, mole fi muta quafi in un arido fcheletro • 
ff Quindi fi vede, che il mercuri^ può prin*» 
fj cipalmentè fciorre quelP olio tenace , ncchè 
^ come acqua efca dal corpo ; imperciocché 
)^ in tutto il tempo della cura né nella taliva^ 
fj né nel fudore, né nell'urina, né nel fan« 
99 gue, che qualche volta efce dalle gen^iive^ 
9, goccia d* olio fi è potuta vedere; tutta la 
9, cura dee dunque confiftere in attenuarlo. 
^ Inoltre la (àlivasione ièmpre compare con 
9, un odor cadaverico, che efala dal liquore^ 
^ che e(òe, e dalle partii donde efce. Quin«« 
I, di, pcnfo, chiaramente fi vede, che, Te 
^ vogliamo ottenere una guarigione perfetta iti 
^ fimil ca(b , quando veramente il veleno è 
9, fitto nell'olio adipofi), fi debbano prjima ren- 
^ dere le parti , e gli umori pieni aeppi di 
^ acqua , poi fciorre quanto vi pofifa effere di 
19 oleofo col mercurio 9 e se ouefto i*introdu« 
9, ce nel corpo prima , che ila flato a quel 
99 modo preparato, la falivazione non baderà 
,, per difciorlo da quelle parti. Ee;li è vero, 
99 che per una cura cosi lunga, e fiiftidiofa bi« 
^ ibgoa, che il malato fia ancor forte; altri* 
99 menti ò egli fuccomberà , o, non potendo^ 
^ proceurare tanto difcioglimemo « aofl potrà 
91 cosi fitfilmeate guarire \ 

Q 1 itfi- 
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Cura locale 
colle dilata*' 
qicni^ e coi 
ìimi^ /apO' 
nscei, CJfi' 



eoìfujpmi^ 



:6i. Si aprano tutti quanti i fini j e pei 
quanto le parti lo permettono, fi applichino 
Céuaplafmi emollienti^ e fé alcuni non fi potraa« 
no aprire, dìfficiliffimamente fi ridurranno a ci* 
catrice 9 anzi rimarranno fiftolofi • Fatte quefte 
dilatazioni ( pegit^ lo fie^o BOi^HMj^rA (tf) ), 
fi applicheranno ai fini , ed alle fifloU medica* 
menti fiponAcei\ imperciocché gli unguenti 
chiudono i meati • Poflbno giovare 1' acqua di 
calce nitrofi leggermente alcanna ^ 1* acqua con 
file ammoniaco^ o fil marino^ fé fi 'appli« 
caiTero unguenti pinoli , * fi correrebbe rifchio 
di chiudere il lupo nella ftalla. Sono anche 
molto commendabili il meU^ Valoe^ il fiponc 
di Fene[ia fciolto nelP acqua, aggiungendovi 
qualche poco di fpirito di vino , o del mairi-' 
cale del Borri li) , quando le parti foflèro 
troppo infiacchite* 

i6i. Ottimo infine può efière il fiffumigio 
mercuriale^ che fi riceva immediatamente fu 
quelle parti , cioè fi metta fu carbone accefo 
uno fcrupolo di cinabro ridotto in polvere 
fotto copetta ; con un tubo di latta, o di fer- 
ro fé ne dirigga il fumo alle parti per mezzo 
quarto d' ora ; ve ne rimarrà un' efiara , come 
una tela di ragno ^ fu cui fi applicheranno i 
fiponacei aequoji. Accade alcune volte ^ che 
con quefli tuezzi fi chiudano anco que'/èni, e 
quelle Jtftole , fuUe quali non fi poteva cosi 

. facii* 



(a\ Jbìd. pag. 147. 

(^> Franceico Giufeppe BoRRi » e in Jatìno Btra^i 
MUS9 nobile Milanefe^ Medico > Chimico^ ed Ere* 
fiarca, (norto in Caftel Sant'Angelo Tanno i^y;.» 
lafciò un libro aflai raro col titolo: Le chiave dei 
Gabinetto^ fiampato in Gene va nel 1681. io i^o dof 
ve dà la ricetta del fuo fpiriuf matrìcale . 
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ficilmeiite portare per tutta la loro eftenfione 
medicamento, o ferro, o almeno le fiftoU ri- 
marranno più ftrette , più fode , più limitate, e 
dure , ficchè allora fi poffaoo forfè ufare alcuni 
di quei mezzi , che abbiamo infegnati nell' Ar^ 
ticolo IV^ %• y» dd Trattato dclU ulcere. 

163. Si evitino fempre i corrofiyi ^ e i caU'^ 
fiici ^ i quali, oltre d'incallire, poflbno mag- 
giormente guadare le parti ; Si in Im venerea 
OS titia e fi infeSum^ & fadt gummi ^ tophum^ 
vii exofiofinj Ji tane Chirurms incidit lanceola 
largo vulneri ad os ufqu$^ & tum locum Hlum 
Jic retinet apermm ^ ut nunquam pojjit claudi ^ 
dontc pus bonum fiat , tane natura fape fepa^ 
ratiofum facit , & hac ratione retroitus materia 
impcduur , quantum fieri potejl ; fed fi hoc rc- 
JinquituTy femper interiora vtrfus repit . Quoìl 
hic promittant Chirurgi ^ fé hoc per exurentia 
pojfe efficere , faljum efi ; nam illa omnia angu- 
fiant^ folus cuUer bene dilatata Con quefto 
precifi> eiempio ci ha voluto dimoftrare il grati 
BOERA.A.VE (a) il danno, che ne potrebbe av- 
venire dair ufo de* cateretiei , e de* caujiici^ che 
foho pure da alcuni raccomandati in quefti cafi^ 
principalmente per la compoiizione delle cande^* 
lette ( Art0 IX. y le quali però fecondo le indicai- 
2Ìoni fovra efpofte ( 160. ) devono anco efle* 
re -ièmpHcemente ammollitìve . - 

164. Infine fé per ^eftèhfióne, e la quantità 
del morbo locale , e per la debolezza delle for- 
ze del malato , non fi pottanno fare compita- 
mente tutti gli accennati rìmed) univerfàli , e 
particolari ( i6o., i6i.,# 162. ), continuan- 
do , 



Si evitiao i 

cateret'ui ^ • 
i €AufiUi. 



Quando fii^ 
no incur»* 
bili, ed uc«» 
cidano. 



(4) Ihìi. pag. I4], 
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A> « e Ipondeadofi femireppià b (appotaamie^ 
iMMiitn ^ ubido, in uflicfio a (è fieflb> e di 
wvoct agli alni liiiabiientc noni il maialo • 
&r, enti volte, dopo varj violtntifiiii] accefi 
A Kbbn 9 fergt alle parti la €éaur€méi Juca ^ 
cke ▼eloccmentt fi fpande, e aoo anmette al- 
esa rimedio, 

165. Aoeo utile dooae per b fafp^jà gi^ 
MmnuL pofloao airveiuTC cah ^tefi^ fi'^y ofe» 
0okj e fi dovranno toftameiire aprive fecoiKio 
li direzione ima men del morbo, die dette 
parti ^ feguendo poi le fteflè indicazioai , come 
abbiamo ioiègnato per gli uomini . U brevifi* 
mo pértmio^ b brevifima, ed ampia mrttra^ b 
mancania della grofla pmfiatm , delie ^fcUok 
feminmli , e dello fcrQio mndono irmpre b ] 
tutia minore , ^ h cma pia iàcde (41) . 

ARTI. 



{d) Con timo ciò 000 è cofa rara, che nelle don- 
ne quefti 9fceffi al perineo divengano fiflctofi eoo 
penetrazione nel!* iateftino retto, e nella vagina^on* 
de vedonfi con ffcbifofo fpettacolo le materie fecali 
«icìreper efla vagina, ed abbiam già detto Itàmu 
^. ) « elle qaalclie volta frnnofi afceffi fiftolob allo 
fteffo monte di venere, penetrami oell tirella» 4i 
dove vedefi ulcir Viirina . 



uomini. 
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ARTICOLO V. 

li^* ilLY'Cunf vQ)tf i) .veleno vencreg pff Sede deiu 
r impuro cpnciibito s» \n^ip afille ghivjdole, JJ^^Tnc^ii 
ch^ fpjip ^trornp la forpna d«l/f ghf4f^4^ (éf)i 
qmf^i ^9» g'inàaimm^Qf gonfi^np pp*pQf;pt 
Ugptwfqps #*e(c9rìano, e ^/l»^ un (imop. 
liipt^cfco, irìfpidpttOt « pufu^eato, ippico gw^If. 
9 quello, cfa/e ^a dt^U'M^etrg ffdU^ g9n^rrf§ 
vinUfni0 inurfuif^ *:/]fei?dp (j^efi^ ff p|9«iQnf (l^^ 
« (chigiDgta ifinprr$0 yifi^t^ntq ffifri^^ , o fgt^?* 
mi la qv^, qifaiMuiique ^ì^r^m^^n^ ji^^pad^, fì^ 
però ric^rittji 4^ Sp?5N»AMO (A) , ? 4al nor 
firo V^RCELLONi {e) : tre etefr.pj fé ne leg* 
gonp 9U» pdg^ Ut jdflk §.Kp!l$ ^1 T?!9.9 ^^U' 



=^w^» ^ . 1 .. l Jl 

<#) Quc«e gl^aé^l? j^gp felam^qifi «:f"W'^<^ '* 
WrqAr(i|ii>jteÌ9P09/iM ^;i9 a^*^ ffiprjfe fMJl* 
iii|w&cie /li n^yìi^ itfpp , .C9fnf ^ ^(fihuq g 

Uria gonorj-Qicji iì pup ^ipr^mer^ ^/i (^a^^/enifs à^ 
d^U^ ovpua, 4P^ iip^e |1^ pgpi p^rt^ di ^]| 
g)iiaii4a * 
(^) Wplia gii Qtai» £piA9U wfppnfiya: //?/< v>i^* 

( dica egli ) yir^e/^/^^j^ %<^4n<'^/ ^m^^m B^rjuhfiof^^ 
^0m gUn4is fQ/fifrm ^ilf^dàrf^ 'V^ pur unthram tjcBamp 

(p) .Cip. {IL aigt, 1, jS- I... d^ pifdififgim moriU^ 
Memmi tgo 0ti4m pli^imrim i, dj<¥ legK pag ^05. ), 
^ , mmkro Ì9^ ti^mpji kirìw J9^^ Uyif€r m^nBo ^ 

porojam^ etiam dira ullum ulei^i^e M^ggB^nge, fhe 

4WMH0 dì fludli^xhe «Wifro Mn* «J OH^^ff% «son- 
tr^flJBTP jiltra «aJatii» ^ v/wo .w»'>?«» À ^* '^ i^* 
w«^W Mtmi09é M #/r /«i^^ g/tfe?^<i» fn^}g^9 • . 

Q4 
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Accaiimia delle Sciente dì Parigi per P anno 
1719, (tf) ; r ASTRUC (b^ dice di averla of* 
fervata più volte, ed io fteflb ne ho vedute 
alcune • 
Nelle doa*> 167. Lo fteflb Astruc conghiettura (e) , 
che anco le donne pofiano avere una tal go^ 
noma efierna ^ l' umor della quale non efca né 
dalla vagina, né dalle proftate. né dalie ghian* 
dote CovvPERIANE , come nella gonorrea in^ 
urna ( 6^. 66. ì, ma dalla fuperficie delle 
labbra del pudendo, e ne rapporta un efempia 
d'una fanciulla di io», o ii. anni, la. qu<)le 
fendo fiata fluprata da un uomo infetto , ebbe 
una tal gonorrea \ imperciocché qualora le fi 
rafcjugava la vulva, vedevafi eicire dalla fu» 
faccia interna 1* umor gonorroico , quanto poco 
a quella parte fi £éicefle compreffione (^). 

i6g. 



^ttà efempj di gonorrea epema fono rìferìri 
^lielmo Masson, il quale ibggiung^« che if 
Barbe YRAC l'avea pure oflervata. 



da Gu^iel 

*^ARBEYRi 

S^} De morb, vcner.' tom. 1. pmg. 286. Il BoCRAAVE 
a iua ptcfaiione aW afro^juKo , e nel fuo Trartato 
de tue aphroiifiaca ne Ùl iz orma jfe\H deika gonorrea 
virulenta; tale è anche il fentimento del fuo Com- 
mentatore io SvviETEN j il quale però col fuo Mae* 
ftro penfa , che in quefto cafo il veleno venereo pe«. 
netri piuttofto nella foftanza cellulofa della ghianda^ 
che nelle gkindule odorate: Memìni probe {^ Tono le 
Aie parole commentar, in §. 1447. ) *^ ^idiffe ali'' 
quoties prtssa glande in talihus agris exhiffe per toiam 
glandi^ fubfiantiam guttulas tabi vendei, licet nihil mal» 
de'egere potuerim nec in pretputio ,- nee in limbo coronai 
glaridisj, ubi ila glandhU ponuntur. Ma quefte glan- 
aule $* incontrano ^ come abbiamo detto , e attorno 
la corona, e in tutta la fuperficie della ghianda. 



(e) Loe^ cìt. pag. %8j. 



Nelle donne la vera gonorrea eftema par j che 
deàbafi folamente chiamar quella > che ha la Aia fe- 
de tra il prepuzio , e la ghianda della clitoride , da«' 



k 



non rowTM» 



t68. Non vi è dubbio ^ dice lo fieflb Au- timp] di 
torc {a) , che quefta fptcU di gonorna ncll* ^i ^«««rw 
uno , e nell* altro fcffo dipenda da un impura "^" •--*'«*" 
concubito • Abbiamo però veduto nel pri^ 
mo Articoh di qucfio Trattato^ come gli 
Afiatici la roffiriiTero, prima che vi foffe la lue 
venerea , e come ella accada agb Europei, fé con 
Io[iom non fé ne difendano, quando giungono 
nelle fervide contrade deil' A(ia (^pag. 19., e 30. ì; 
ed io poflb afficurarvi, che conolco tre perio- 
ne, le quali varie volte neh' anno patifcono 
un tale ftìllicidio dal balano, il quale produce 
infiammazione , ed efcoriazione , e lafcia fulla 
camicia macchie gialle, e verdeggianti,' che 
pa)ono veramente gonorroiche, quantunque non 
abbiano effe avuto per cagione un impuro con* 
cubito ; e facilmente lo AilHcidio fi arrefta colle 
ièmplici lo{ioai di acqua acciajjta , di acqua 
di roje , o di piantaggine^ o coli' ofRcrato . Ed 
una di quelle perfone, per una febbre inter-: 
mittente eiTendofele arreftata ai&tto una tal go* 
norrea , che le veniva periodicamente , ebbe 
poi un'oi^rnif, che non guari fé non collo fpon- 
taneo riaprimento della gonorrea , dalla quale 
anco finalmente fìi liberata con una ichietu 
cura antifcorbutica (h). 

, 169. 



ve trovanfi anche « come negli uomini, numerofe 
glaodule febacee : fimile gonorrea è ftata una volta 
da noi oflervata. 

Ja) fhidem. 
b) Quefta gonorrea efierna è ftata da noi più vohe 
wvata nei (oggetti biliofi , che hanno erpeti , o 
altre malattie cutanee , fpeziaimeme fé , avendo il 
prepuzio lungo j non ifcoprono lovente la ghianda • 
I>er lavarla , e nettarla dair umor febaceo, che con* 
tinuamente feparafi da quelle glandule . Qualchedu- 
OQ di detti fogg^tti f av«ya duei o tre volte ali! 



m 
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Ugm Mte i69« Se però tàì pf$orr§a fia' venttreqfe m» 
MMw« mri#, lo poi&amo conghiettiirarf , vfden^o^ 
th' ella è comparià r^peorinamentc ^ ed in gran 
copia, e peroianentementc fluifce, né ve m 
6fi pia dubbio 9 fé infieme fienvi uk$rì ^ r#f 
f «^ 9 €rift4UiM ( 301. ) 9 o jicAi f come dp 
cuna vpka accade • 
Ì2toiiU***c * '7^* Q^^ll'u'Hore nell'uno^ e neir altro cefi» 
accidenti ( t6^. 169* ) fc^iuHfce^ cooìc difioio ( 1/^* )t 
negli uomi* negli uofliiiii dalie ghiandole, le quali M^no at? 
torno la corona iM kalano , e naturalmeiur 
fremono no jimore , il quale forma coqie uaa 
eifpa attoiììo quella parte: efle gieodiilr 4Ìatt' 
acre veleno venereo irrigate , e in^mn^ite eiag* 
gior copiai' ne mettoo fttori ^ il quale da prin- 
cipio è pia fpei&v glntiaoi'o, iriibido , giallo ^ 
dilavato , poi diventa più tenue , più liquido » 
maggiormente giallo, verdeggiante^ icorofo^ 
e per lo ftimolo , chp produce , gonfia la co« 
rooa del balano, s'inzuppa il prepuzio, epro^ 
duee un leggier fimofi^ prude violentemente la 
parte, fi (^ma in war) luoghi 1' epitegUo, e 
poche gocce A Sangue ^ mefcolandoli coll^umor 
gooonoico 5 lo rendono po' poco rofligno , e 
fempreppiti icoroib. Quelle ghiandole neVdi<r> 
verfi uomini fono naturalmente più, o meao 
grolle, prominenti, copiofe, compatte, molli, 
raee ec« ^ il lor valiinie ,' k loro copia , «ol<r 
lezza ec. le rende più facili alla impreffionedel 
veleno, principalmente fe t^tiomo abbia il nre* 
puzio lungo, ed angufto, fotto cui il 1>aiano 

poiT^ 



anao> mailiaie quaa^o afayCnw del «oito« o comt^ 
metteva attr^DCcroce neU^^fo ieUe Tei cofe nonna» 
turali ; ^i «tri , e gf i altri oc guarivano colle >foie 
lozioni di atqus fimpiite titfàda , o dì acyia difiUlata, 
di maha^ entro cui 6 Ì9At gioito 4in po'4B mii m^ 

A«. V 



pofla meno aflergerii • Un giovine , che 9veva 
iin /eW/? naturali « il quale appena lafciava (co« 
prire V ori6zio dell' uretra , dopo un impurp 
concubito ebbe uno ftiUicidio gonorroico eoa 
bubont air inguìnaglia ; tale era l'ardore aU|i 
corona delia ghianda, il prurito, e rinfiamma* 
xione, che quefta vedevafi ftretta^ e compreflà 
ibtto r anguOia del prepuzio* Ai cui erar 
no crefciute molte <riflaUin$^ onde fìi neceiTa» 
tio tare la operazione, per la quale 6 vide 
fimpreffione della gom^rna Templicemente ^^«^ 
/M 9 la cui efpurgaxione eflendo allora divenuta 
pili facile^ co' (oh antifiogiftici.prttUm€o\t gua^- 
ri • Molte volte ho elammato colla lente le ac*^ 
cennate ghiandole, iendovi uni tale gonorna^ 
né vi ho mai potuto oflervare ulcefa cava( 
a* ef a tolto J' epiteglio , erano rofle, e tumide 
le ghundokf dilatati, e pieni i vafi fanguigni^ 
che loro ftanno fopra, ed attorno. Lo fl^flb 
vediamo alle palpebfie in alcune isfiammazionì 
degli, occhi accompagnate da ftiUicidio pura.'* 
lento ( 64. ) , e io fttflb dobbiamo cnedere , 
cbe accada nei!' uretra nel primo jf^rioda dill^ 
genoma inurnm wulsma ( itid. ) , quantun- 
que poi per r crpanfione del male fi poifanc^ 
onalmeate praduire ulcere veramente cavc« co^ 
me alcune volte iiiccede altnen a quelle ghian- 
dole , ie la g^aorrza ifinNUL dura per moko 
tempo acre, e vimlesu. . 

' I7f« Le Libbra del pudendo nelle donne,, sede di 
le ninfe , il perioeo banno anco ghimnèaU fi quella delle 
bact€ , e cripte ouicófe , che p oflbno eflfere ,la ^^^* 
iede di. una tal gonorrea tjttma , e per U,i)eua . 
loro coAituzioae, come, negli uomini ( 170*)» 
poflbno più, meno Éicibnente aflbrbice il ve» 
leno loienereo, le in qualche mode vi ^ t»m 
9£gctCo ibpra • 

tju 
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lyi. Come abbiamo detto ( 169* ) ^ che la 
genoma tficrna può eflère congiunta con uUtrij 
ragadi 9 crìfialUnt ^ o fichi j egualmente vi può 
e&re quefta , e la gonorrea inurna y oppure la 
feccà ( 177. ) • Nel primo cafo bifogna efferc 
, attentiffimi aell' offervare-^ fé la materia, la 
quale fi trova attorno , e fotto la corona cklla 
ghianda 9 non pailàfle per la gonorrèa inurna 
a quel luogo a cagione dell' anguftia del pre- 
puzio , e vi fi fpandefle . Con frequenti iavarp^ 
de y con applicarvi un pezzo di tela fpalmato 
di unguento rofato , di refrigeranu di Gausmo^ 
o di fpermaceù fi proccuri di difenderne la 
parte, imperciocché, quantunque la gonorrea 
da principio fofle ftata interna ^ potrebbe per 
folo contagio produrfi anco eftemamente , co- 
me abbiamo veduto nell' ^rcicoib //•, che quél- 
la gonorrea può renderfi fempre maggiore anc» 
nelle parti inteme per 1' efpanfione, e dilata- 
2Ìone fucceffiva del • veleno f 6i. ) • Vedete 
anche la nota (a) pag. 145. del num. 56. 

173. Nelle donne, quando accade una tal 
gonorrea^ fi produce per lo più un' infiamma^ 
Sintomi , e ^ione rippelatofa , che dal monte di venere fi 
•^^idcnti ^ «Àende fu tutt^ le labbra del pudendo fino, al 
rM ' Ijl^nl perineo , prudono quelle parti , ed in varj luo- 
nelle don- ghi fi fepara l' epiteglio, onde ogni confiricazio- 
^* ne, o preffione è dolorofa: pouonvi anco ef« 

fere congiunte ulcere ^ ragadi , e crìfialline • Se 
pure vi è difluria , che di rado vi è tanto ne- 
gli uomini , che nelle donne. , , con pochi rimo^ 
dj Mntifiogifiici prefiamente ceiTa • 
Pronoftico ' 174. La gonorrea efierna fuoleguarirfi in 15., 
neiruno, e ^ 20. giorni, né porta feco altro pericolo, fe 
f ffl ft . non che per 1 irritazione della materia n pro- 

duca negli uomini un fimo fi ^ il quale peròfuol 
eflere leggiere ; é però vero , che, «fé «la mar 
teria é molto acre, poiTonfi anco produrre 
efulc€raii9ni ^ ovvero cancri vtncni^ 
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175. Sul princìpio fi dèe ^ fecondo la forza cùra gene; 
de' fintomi infiammatorj , cavar fangue dal brac- rai« , e lo- 
do: con iUeoiioni d^ or[o ^ o di foglie iC agri'^ * *' 
monia^ o con acqua mulfa fi laverà fovente il 
balano , ed il prepuzio , e fé il dolore 9 e F ar« 
dorè foflfero molto forti , potrebbonfi anco fare 
le lavande con (uro di latte ^ o col latte ^eSo^ 
anzi immergervi la parte dentro , . e farne un 
bagno. Alla giornata, quando, non fi fatinole 
lavande ^ o i bagni ^ fi tenga coperto il balano 
con un pezzo di tela fpalmato di ceroto refri^ 
gerante di- Galevo . Beva il malato de€o[ioni^ 
ed emulfioni^ quali le abbiamo propofle pel 
primo grado della gonorrea interna ( 74. 77. ), . 
e quando fieno paflfati i fintomi della infiàm-* 
inazione , fi prefcriveranno i rimedj intèrni^ co* 
me pel fecondo periodo di quella gonorrea 
( 94* 9 ^ fig* ) ; imperciocché anche in quefto 
cafo dee temerfi 1* impreflione , e la trasfiifione 
del veleno nella mafla degli umori. 
. 176, Procedendo in quefto modo ( 175. ), Rimedj pa 

fuole, come diffimo ( i74« )> '" '5m o *<>• rSduJdelr 
giorni terminare la gonorrea eflerna ; che , fé lo fcolo.n 
traoda ancora qualche vifcidume, come fiiole 
alcune volte accadere , per reftituire il tono 
naturale alle ghiandole, e ai loro condotti ef« 
cretor), fi faranno lavande con \deeo[ione di 
guajaeo , di legno lentifco , o di fantalo , op* 
pure con vino roffo acciajato » Altri lodano una 
difToluzione di luccaro di Saturno nell' acqua 
di rofe , o di piantaggine . Io ho provate effi« 
caciffime le unrioni mercuriali (tf). Se fi ve-] 

delTero 

M I I 

• {a) In fiinili cafi noi abbiamo fatto ufo con felice 
fucceflb dell' acqua del Gardahè mefcolata toa 
acaua di malva ^ o. di famhuco. Due terzi d' acqua d^ 
ftillata , e un terzo di quiella del Gaiidan£ , ufad 
in lozioni ripetute più volte al giorno ^ baftaoo' pei; 
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éeiTero le fommirà di quelle ghiandole efco* 
fiate, fi baa;neranno col collirio del La té bua s-* 
cai 9 o coir dcqua verde iilt jIàtmaNììo ^ 
infondendone alcune gocce in poca duo{ionè 
di guajaeo , o di fmffaf^ds • Non bifogna perà 
eflere troppo folleciti nel' arredare un rate ftil« 
licidiò , né ciò fi dee fare , come per la go^ 
nórrèa interna ^ fé non quando la materia nùn 
fia più virulenta. 



4|lMBM 
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lì^la gomorrea feecu , ojJ!a diffuris 
venerea fecca « 

Coft f^itt. ^77* ABbiamo dimoftrato. nelP drtìcolo IL 
lefidfe fbttò (56* ), che la diffuna è il fintoma primitivo, 
!L2!Ì2f^ e concomitante lo ftillicidto gonorroico dopò 
un impuro concubito • Alcune volte quetta na* 
ite ^ e procede dopo una tal cagione , fetiza 
che fi veda apparire goccia d'umore dall' ure* 
tra; k chiamano go/iorr^^yècctf impropriameme, 
dappoiché gon9ma fignifìoa jlujjo di ftme 
^ 53« }} meglio fi può dire diffuria vexurta 

178. 






t% lietei'f^cnuo^ e Kringeinlo i cantfi^ dai qnalt 

PDdola la poca f|U«ntvià dt umirlore $ che macchia 
caaMcw^^t irpr^pttfeto fefle lungo ^ e stretto; 
^he <Hficilnienf«> fi f»oreffe fcopme la gtnaMa » ù 
m pocHttM flirt ii^aztotiì% 



datai 



lyÈ. Dttè poflbno eflèrc le cagUni cmpun* ^'l*!^ 
ti di quefta violenta^ e pericolofa lA^irna, 
tiòè r infiammartom JUmmonofa delle proftan 
( 151% ), delle ehiandoU CorrPsKiAHE 
( 150 15 lé ci^/& rijftnm nou ) ^ delle v{/2j« 
Cóli Jiminali ( 159* « < Miìe ), o una ièmplÌGe 
rifipótà dell' uretra. Nel primo cafo, per la re(i«- 
ften2a^ che fatino al collo della vefcica quelle 
tumide renitenti parti, fdciliffimamente fi puè 
produrre la firàngurià: al perineo fentefi la 
{onfiezta della profluta^ un tumore fi iènte in* 
troducendo un dito nell'ano^ asdono^ * foAd 
dolorofe quelle parti s e per quella preffiofte , 
éhe fi ftende fui ir^fi pudendi^ i quali fi dira* 
mano «1 pene « quefto anche gonna ^ e iMn* 
fiamma , e con un perpetuo ftimolo , ed irrita* 
inéAf6 À colio della yefciea^ e per lalunghea- 
Èa dell*ureihi^ non mai fi vede ftillare gocch 
d' umore » fendo rìftretti per la troppa infianH 
iHieione i eondottì efcretorj , dai t|U;Ui dovreb- 
be uftire^ come appunto nel fommo grad* 
éèlla infiammaaione de' polmoni^ dice rAsrautf 
(jl)^ fi fopprimono gli fputi. 

179. 
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(») Dt morh. viner» tom. ì, pag. 18). Sonvi genoma 
/teche f le quali non fonò accompaz'nate dà frOppO 
l^ve dìffuria, né dà altri feghi dMnAaininailOhe| 
appena il malato fofire qualche leggier brueiete im 
pRciare > ftè mai fi vefe colare dall* uretra alcuna 
coccia d' umore ; tali genomi prìiiiitive , ^ cioè che 
ittccedOflo dopo V impuro concubito , guàrifconò noft 
di ràdo in poco tempo coi fettij^lid rmèéj ànàfio^ 
JUA, non deonfi con tutto ciò mfeftttr* gK j>i«K 
fiei murni « quali gli abbiamo propOAi ^r la ywi f w 
viiw/ff)i/4i. ordinaria ( 94. » « /m:. ), alnrimenti vi è da 
temere la trafmidione del veleno nella maffa unì* 
verfalé degli umori aneor pih Tatìlmeute » che tttìh 
pn^rm toUnti. Vedete i) nuAi. itj. 



tejgpì delts 
-éàt uretre» 
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179. Nelb diottria erìfipcUlofa ( 17S. ) iioa 
il fente tumore al perineo » ma lo fpafmo , ed 
il convellimento dell'uretra è maggiore, che 
ancor più facilmente può produrre la firangU' 
ria : fente il malato viviffime punture lungo il 
canale , che forgono inafpettatamente, e fi fuc- 
cedono ora in una, ora in altra parte, né md 
.compare lo ftillicidio, quantunque fembrì ai 
inalati per un certo ftimolo , e prudore , che 
fentono , eflere deflb ad ogni momento per 
comparire. Ben fo vente nell'uno, e nell'altro 
cafo ( 178. ), quando dopo violenti fpaftni , 
^e contrazioni efce 6nalmente l'orina, quefia è 
roffa, infiammata, e tinta di (angue, non di 
rado' gonfiano anco l' emorroidi , e faofi dolo- 
rofiffime • 

180. In quefli due cafi ( 178. 179. ) fcorgefi 
imanifeftamente, che ogni ftntoma dipende dallo 

ftimolo del veleno venereo, il quale agifceco** 
me flogiftico : per la (bla aftrizione de' vafi non 
fuccede il fluiTo gonorroico, pel quale tali fin- 
tomi molto fcemerebbono, come abbiamo ve* 
duto ( ijo. ij5..e 137. ), che pel nuovo 
ftilliciaio più facilmente u rifolve il uflicolo 
venereo • Suole tal dìjjurìa principalmente acca- 
dere ai temperamenti fervidi , e biliofi , nella 
fiagione più calda, e per 1' abufo, del coito , 
di efercizio , e di liquori fpirìtofi , onde più fi 
addenfano i liquori , e fi difpongono al coagulo 
infiammatorio • 
Pfonoiltce. i8i. Tutti que' perìcoli , che abbiamo dA« 
trove accennati per la foppreffione repedtiqa 
della gonorrea ( 70. ) , fonvi nella disuria fu* 
ca , ed anco maggiori ; imperciocché il veleno 
venereo , che é pure entrato , fempre più pe- 
netra , ed offende le parti , fe anco non fi tras- 
fonde nella malfa degli umori. Il tumore flem^ 
mottofo delle parti X ^7^* )> ^^ prettamente 

noa 



Quaodo , e 
in quali 
tempera- 
nenti più 
facilmente 
fttcceda • 
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«ton fi rìfòWe 9 feciimente fuppura ; 1* erifiptla^ 
iofo piuttofto fi cancrena , e vedonfi poi efcire 
lembi .della membrana interna dell' uretra coli* 
urina 9 fi fpandono pel. perineo ^ e lungo il pe« 
ne al luogo dell'uretra macchie livide , vera* 
mentt necrotiche • 

181» Nell'uno 9 e nell* altro caio ( 178.9 e 
179. ) quefto morbo è in Ibmmo grado in* 
fiammatorio; dunque fi dovranno toftamente 
fare 9 e replicare emijponi di f angue proporzio- 
nate alle forze 9 e all' età del malato non meno 
che alla intehfità del morbo • Si facciano co- 
ilan temente 9 e con foUecitudine fomemaiioni 
alle parti genitali 9 al pube ^ al perineo 9 allo 
icroto con lane tiepido^ e con decozione dlra^ 
Mce df altea 9 e di linfeme 9 anzi fi ufi il femi^ 
Mipio colla ftefla decoiione^ mefcolandovi /a/r^ : 
A applichino catapUfmi emollienti^ e anodini^ Cura; 
jquali gli abbiamo propofti altrove per la ^o- 
norrea virulenta ( 82. ) ; fi tenga il ventre li- 
bero con crifiieri di cajJU difciolta ncU' accen- 
nata decozione y aggiungendovi anco po' poco 
di falnitro purificato , o di fai prunella. Quan- 
tunque r urinare fia dolorofo 9 e difficile , ep« 
perciò paja 9 che non fi debba crefcere la co- 
pia dell'urina, conviene però diluerla, e at- 
temperarla 9 perchè altrimenti 9 divenendo più 
acre 9 potrebbe fervire di maggiore ftimolo, e 
accrefcere il morbo • Dovrà dunque il malato 
bere quelle decozioni antijlogifiiche ^ ed ammala 
Uenti ^ che abbiamo propofte pel prìmo periodo 
della . gonorrea virulenta ( 74, )9 anzi dovrà 
anco bere emuljioni narcotiche col fciropo di 
papaveri bianchi^ col laudano ^ o cplla tintura 
anodina ; imperciocché effe poflbno mitigare il 
dolore 9 e le fpafinodiche contrazioni di quelle 
parti 9 per le auali fempreppìù potrebbe crefi:e* 
re r infiammazione • Se il malato può foffrire 
B£B.TRAN&I TOMt VI. MAI.. V£N. R 
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fenza grave dolore T applicazione della icirìnga^ 
con impulfo leggiere, e ioCptìo a poco a poco 
fi faccia inJc[iont nell' uretra con latt$ di vac* 
ca rcccnu , . o con Jitro , o con decozione calda 
di radice ^ altea , o con acqua di fptrma di 
rane; in fomma fi faccia tutto, come nei primo 
periodo della gonorrea virulenta^ ma con mag- 
gior follecitucKne , e cofianza ; imperciocché ìa 
quefto caio il pericolo è maggiore, ed i finto- 
mi fono più preflanti , appunto perchè in queU 
le parti tutto fi è prodotto come nella gonor^ 
rea^ ma in maggior gradò , fuorché lo ftilli^^ 
cidio • 
Segni della i^}« Se quefto fra quattro, o cinque giorni 
cancuM . compare dall' uretra , le parti fi rikflano , e la 
infiammazione più facilmente fi riiblve^ ib no 
fi produrrà poi la V afcejfo al perineo , oppure 
anco la cancrena ; di quello abbiamo trattato 
neir articolo IK ( 149. , « fig. ) ; per quefta 
fi dee operare come per una cancrena^prodottìL 
da infiammazione ( Tumor, 23^ , e feg. ) : Si 
in altera gonorrkcea fpecie ( fcrive 1* ASTRUC 
(tf) ) , qua ab trifypelate urethrte dependu^ 
pojl fex , feptemve dies dy furia , & Jlranguria'^ 
qua antea urgehanf intenft^ de repente cejfent^ 
& fi urethra duSus ^ qui antea fortìter ienfus 
dolebat ex levijpjno attaSu , jam magis obfe^ 
quiofus , 6* minus doUns Jit , merito ùmendum 
eft y ne prajens mejendi lihertas laxitati ureihrm 
a fphacclo induSa accepta deheatur^ quod ptrì» 
culi plenum efi . Come fi perde il fenib ^ cosi 
fi perde anco il tono delle parti , « per lo più 
in quefio, ed altri fimili cafi di ftrangurìa il 
malato é vicino alla morte , quando eflb, e gli 

affi- 



(tf) De morb. verter, tom. 1, pag, aSj. 
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•ffiftentì fi rallegrano^ vedendo fluire con mi- 
nor dolore l'urina, la quale però anco inque- 
fti cafi viene a gocce, ftillando infieme dall' 
uretra fangue fciolto^ nericcio, o come lava* 
tura di carne. 

184* Toftocchè compaiono ì fovraccennati Curtditale 
feenrdi queda cancnna ( 18). ), oltre di fé* **"*'*^» 
guire le indicazioni prefemi del morbo, fi dee 
anco introdurre iteli' uretra fin nella velcica il 
eatiure falcato y e recidere a lato della linea 
rafe come per T optraiionc della pietra ( vede« 
te il Trattato delle opera{ioni\ {a). 

185. Se la disuria fecca n rilolvefle anco 
fenza ftillicidio, paflati i fintomi della infiam« 
inazione, fi dovranno uiare i medicamenti amt 
eivenereii imperciocché il veleno, che par era 
infiiTo nelle parti, non avendo avuta alcuna e& 
purgazione, certamente potrebbe una volta o 
alle parti flefTe produrre altro male , o diffon« . * 
derfi nella mafia degli umori. 

186. Anco le donne , quantunque più rara-' Drfuriafie^ 
mente, per le ftefle cagioni ( 178. ); poffono J^^"*^^* 
patire la diffwia feua , cioè tara tutto il pu* 

dendo infiammato , e tutto dolorofo , ma fenza 
fiillicidio. Convengono gli fteffi rimed}, ed in 
eflè il morbo più facilmente fuole rifolverfi, 
come potete capire, riflettendo alla diverfa 
llruttura delle parti • 

ARTI- 



(^) Quefta operazione fi dee fare per impedire » 
die la cancrena n^n fi propaghi alla vefcica. 
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187. X RA IcT'xiuattorcIeci (pecie dì otial» 
defcrìtte dal celebre Oculifta Rarìgino 



Saint -Yves (a)^ la decima è una vera cke^ 
mofij in CUI tutta la congiuntiva roffa, e, piena 
di fangue, dura, e quafi carnofa, gonfia sì 
forte , che giunge alla groflfezza di un dito per 
trafverfo, ficchè fi vede la cornea tra{parente 
in una fpecie d' incavo . Eila incomincia prima 
con una quantità di materia bianchiccia , che 
tira al giallo, la quale geme cpntinuamente 
dair occhio . 

188 Quefta malattia ( iègue lo fleflb Au- 
tore (jb) ) è rara, e nafce da qualche morba 
venereo : afficura di aver veduti molti , che la 
pativano ; nella maggior parte ella era com« 
parfa due giorni dopo il principio A^unagonor^ 
rea : la maceria ceflando in parte di ftillare per 
le parti genitali , cagionò una mctaflaji , o fia 
un traf^jorto all'occhio, per cui, fcolava una 
materia fimile , e che macchiava i panni lini ^ 
ficcome quella, che efciva. prima dalF uretra. 

189. 



fa) Carlo Saint- Yves nato l' anno 1667., e morto 
1731. pubblicò per la prima volta il ùxonouveau 
traité des maladus des ytux à Pam 1722. ìa 12. , che 
è ftaro rìftampato due» o tre altre volte « e tradotto 
in Tedefco j e in Italiano . Parla dell' oualmia veneres 
nel cap. IV. art. X. della parte IL di quel Tra^^ 
tato, 
(b) Nel lu^go citato • 



189. Che le infiammazioni degli occhi ^V.epim 
fora j la lippitudinc foflero alcuna volta con- 
giunte con alm fintomi di lue vengrta^ i'ave« 
vano fcritto gli antichi (^) , non meno che i 
moderni; neffuno però prima del citato Autore 
X ^^7' ) ^^^^^ blTervato , che alle foppreflè 
gonorree una s) repentina infiammazione degli 
occhi potefle fuccedete • da cui ftillaiTe liquore 
veramente gonorroico , quantunque non vi fofk 
altro fegno di lue venerea confermata^ nelqual 
caTo V infiammazione f V epifora y e la lippitu* 

dine y 



. (tf) Gioaiini di Vigo nel lib« V. cap. L della Aia 
^Pratica univerfaU in Cinigia dice: Ho curato io pia 
morbi degli occhi caufati dal detto male ( gallico ), /pe^ 
tìaimente C oftalmia ^ ma Soggiunge da materia frigida 
con ofcurità cella vìfta. Antonio Musa Brassavola 
nel ibo trattato de morbo gallico dice , che Vocchiaro» 
Itfj o fia la perdita degli occhi era un fin roma della 
'lue' venerea comparfo folamente da venti anni addie- 
tro > nello fteflo tempo, che la gonorrea^ la pelaroU» 
o fia la caduta de' peli , la dentarola , de* denti » e 
V unghiarola 9 deHe unghie: Quartus modus eft cateris 
deterior » & fumme verendus , in quo homines oculos amie* 
iuat, & occhìarolam vulgo nùncupant. Modus hìcquan* 
doaue incìpìens fit, quardoque ad pilorum defiuvUtm fé* 
futtur, quandoque ad dentium defluvium; e alcune pa« 
gine dopo foggiunge : In fpeeìe ìnfuper illa , in qua 
oaiU amntuntur, vel male traflantur ( nam, quum dico 
smitti « inteUigo prave traBari ) omnia adfunt morborum 
genera, ^uppe oculos non ftatìm amittunt , fed id pjuUa^ 
iim /eqmtur , ut oculi ophtalmìam pati videantur, & valde 
rubri fint^ tumìdasque habeant oculorum venas. Sembra 
da ciò poterfi conchiudere ^ che quefta fpecie di ot* 
ialmia, di cui parla il Brassavola, comparfa nello 
fteflb tempo» che la gonorrea , fofle la gonorroica^ de- 
fcritta poi più chiaramente dal Saint- Yves, tanto 
più» che poco ddpo dice, che in alcuni malati di 
morbo gallico altro fintoma non fi oflervata « che il 
male degli occhi • 
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Sintomi, ed 
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predifpo* 
senti. 



dim 9 fé pure accadono ^ a poco a poco (b« 
gliono naicere j e procedere • 

190. Il gonfiamento della congiuntiva nelP 
ottalmia gonorroica fi ftende fino alle palpebre^ 
onde r una ^ e 1* altra gonfiano , e fi rovefciar 
no ; alcune delle cellule più delle altre fi riem- 
piono d' icorofo umore ^ fi dilatano « e forma* 
no delle vere Jlitune cancrenofe , ardono , e 
pulfano le parti attorno , la fame « e i' icore 9 
che dilla fuUe guance, vi produce un'infiam.- 
mazione rifipelatofa , ond' anco fi dìftacca la 
cuticola , e » fé prefto non fi foccorre ai male^ 
]a fteifa cornea fi guafta^ inzuppandoti^ ed ab« 
l>everandofi dello fteflb umore, ficchè diventa 
opaca per tutta la fua fuperficie, o con mac« 
chie diftinte, le quali poi fi rifolvono ift ii/ce^y 
per lo fcoppiamento de' quali o fi vuora 1* oc- 
chio, o folamente attenuate le lamine di eflà 
cornea , fi fsi una dilatazione , ed allungamen- 
to , che forma un vero ftajiloma • Non abbia- 
mo altri efempj di metafiafi della gonorrea a 
parte tanto lontana (e) . 

1^1. L'ASTRUC ne rapporta la cagione 
alla natura affine degli umori delle palpebre con 
quei dell'uretra, fendo gli uni ^ e gli altri pin- 
gui, linfatici, faponacei, ficché in effi, come 
per affinità, fi poila trafmutare più facilmente 

il 



{a) Il celebre Storck nel (uo Anno medico ftcun^ 
io pag. 219. racconta di aver veduto dalla foppref* 
fione della gunonea proccurata coli' ufo dei nniedj 
aftringentij exulararum effe umbilicum^ & eandem ibi 
prodiij^e maUriem^ qua antta per urethrum exftiltavU. 
ZacutO Lufitano ( Prax. medie, Ib. II. obftrv. 127.^ 
narra di, un afonia fucceduta alla (ubitanea, foppre^ 
fione delia gonorrea: 

{b) De morb. ventr. tom. L pag. 1^90. 



3 vetenò: Vcrumtamtn ( nota lo AtSo Auro- 
re ) quantatumqut fa affinitas^ atqu€ cognatio 
fiminii ventrti cum faponauo conjunSiva humo» 
np, vix puto vehgreum coneapum e ginitalibus 
nprejfum in ^Mulas conJnnStva impetum un-- 
quam fàSuruin tx f$^ nifi practffint cauffk 
quadam , qua fiituta nox<t nonnihil loci dcdc: 
rit ;. 6* fam conjbu experimtnto ophtalmiam 
gonoTThoinm fupprtffk gonorrham in illis tan^ 
Èum fuGctdtn 9 quitus oculi natura molUs Junt ^ 
& infirmi^ aus quibus i3u^ ajfriSu^ fifiuca il* 
btpftt forttdio &Cm mali habcm , hoc ejl in qui* 
bus alurutro vitio Jivc connato , ^ve adventitio 
sdims exundami fiminio vtmno Ubcrius paufa. 
191. Quefta gonoma ottalmìca , cóme ab« 
biamo qui TofM-a accennato ( 1^9. ]) , non (ì è 
mai veduta tepentìnamente nafcere in quei fog^ 
getti 9 i quali aveffero la lue venerea confermata^ 
^afi che il veleno fparfb ^ e divifo non pofla^ 
come nella gonorrea fopprcffa , portarii in tanta 
JoaiTa ^ e con tanto impero ad una determinata 
parte • Singolare è T oflervazione rapportata 
dair ASTRUc {a) di un giovane , al quale ^ 

avendo 



{a) ìhid. pag. 29^. Quindi con ragione allo SvviE" 
TEN ( Commi'nt. ad BoerHAÀve aphor. 1447. ) '♦ vi- 
i, detur non improbabile , ophtalriiiam veneream 
,, quandòque nafci non per meraftafin , fed a con- 
i> taaio immediate oculis applicato. Notum eft om- 
i, nibus, cpii hos morbos cutandos habuerunt, .quod 
n gonòrrhoèa labo^antés faepius de die foleant ex pe^ 
„ ne esprimere colledam in urethra materiam . • • 
^, in primis hpc in ilIis obtinét , qui ab alìis audi- 
,« verunt , veì faepius gonorrhoeam passi propriis ex- 
M perimemis didicérunt, morbum mitescere> dum 
i, materia effluens rpiffior fit, & alba; unde intér 
,i Dollicem, & indicem materìem ex pene exprimunt 
fi leviter ; dein digitis lente didudis variam ejus co* 
M haefionem foUicite examinant> & poftea minuf 

R4 
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avendo per coftume di lavarfi al mattino gfi 
occhi colla propria urina, né avendo tralafciata 
tale lavanda dopo di aver contratta una gonor» 
rea virulenta^ s* infiammarono gli occhi, ed ebbe 
una vera oitalmia gonorroica^ fendo ftato co- 
municato a quelle parti il veleno, che pure 
doveva eflere fciolto in gran copia d' urina ^ 
ed io ho veduto una nutrice , la quale ebbe 
la gonorrea ottalmica ad amendue gli occhi ^ 
per avere allattato un bambino infetto di Itu 
venerea^ da cui però non aveva prima ricevuto 
altro male , fuorché uluretu ^ e ragadi alle 
mammelle (tf) • 
Pronofttco, 193. La gonorrea ottalmica è tanto più gra« 
ve , ed impetuoia , quanto più forte , e viru- 
lenta è la gonorrea , alla foppreffione della ouale 
fuccede : per lo più fi guafta , fi ofcura v s im« 
picciolifce r occhio , fé prettamente non • fi to- 
glie il gonfiamento della congiuntiva ^ ovverà 

non 



„ foHiciti Tunt , ut digitosf lavent » & abftergant . Si 
;» ergo oculos digitìs frìcant Uli > vel nares fodiunt^ 
„ perìculum & ozasnae venereas» & talis ophtalmiae 
99 incurrunt, uri facile patet. ** 

(a) V ottalmìa gonorroica fi produce fàcilmente nelle 
donne , che allattano bambini ìnfeni , forfè perchè 
la flrada , che dee il veleno percorrere dalle mam« 
melle agli occhi , è più breve . Nello Spedale di S« 
Giovanni s dove fi allattano i baftardi » ella è fre- 
quentìffiipa fu quelle nutrici j comparendo pochi 
giorni dopo, che comparvero efioriaiioni^ o ragadi 
alla papilla. Può anche eflere, che tsLÌe ottalmìa na« 
fca in effe non già pel trafporto del veleno dalle 
mammelle agli occhi per mezzo della circolazione 
degli umori 4 ma forfè dacché quelle donne fi tocca- 
no colle dita infette gli occhi. Le ottalmit venerea 
dipendenti dalla lue univerfalc non fono per Io più 
tanto violente » quanto le gonorroiche , e più fovente 
guarifcono fenza lafciar alcun male agli occhi , ^ 
me aibbiamo più d' una volta oflervato « 



GÙVORROItdl l6f 

tton fi riapre la gonorria (*)» o non forge 
U iutone air anguìnaglia . Quando efla. è re* 
cente , né tanto impetuofa , fi può coi rimedi 
univerfali, e co* topici correggere, fii no fi 
dovrà toftamente fare T operazione , che fra 
poco defcriveremo ( 195. ), la quale fìi anco 
propofta dallo fieflb Saint Yves (a). 

194. Si cavi iangue dal braccio ^ e dal pie Ciin^ 
de , fi applichino le mignatte alle tempia 9 ed 
alla fronte, beva il malato copiofamente deca* 
{ione antijlùgiftica i e diluenti ( 74, ^yjierodi 
latti , emulfioni ( jj. ), fi ufi il bagno d' acqua 
tiepida y applichinn crifiieri^ come nel primo 
periodo della gonorrea virulenta ( 76. ) , fi la- 
vino fovente gli occhi, e fi efpurgbmo con 

fiero di latte y con latte di donna ^ con in fu» 
fione di femi di pfiUio , e di mela cotogne nell* 
acqua distillata di roje^ di fperma di rane^ o 
di piantaggine , e quando fi mitigafle V infiam- 

. mazione , e non vi fofle più tanto gonfiamen- 
to, orgafmo, ed irritaziotie con diminuzione 
anche dello ftillicidio virulento , allora fi po« 

. trebbono aggiungere ad alcune delle accennate 
acque pochi grani di {juuaro di Saturno^ di ve» 
triuolo bianco , e di pietra divina . Giova pure 
tooltiffimo in quefto cafo di fomminifirare inter- 
namente i mercuriali ( 98. ), oppure anco fiu'e le 
unzioni , come pel gran rimedio ( Art. XIV ) ^ 
acciocché fia più prefto domata la forza' del ve- 
leno,, 

(*ì Vedafi la nota alla fine di quefto Ardcolc . 

(^) U Saint- Yves nelfuo Trattato dtUe malattìe de^ 
r/i occhi non fa menzione di quefta operazione; ma 
r ASTRUC ( de morb. vencr. tom. L pag, 290. ) dice ; 
Ille prìmus operatìonem» qua cantra hunc morbitm prO'» 
de fi effcacìj^tt inflituits & trudivìt ahtrum de Saint* 
Yves jumorem» qui Magifii defun^ ut tipmeUf fic 6; 
fmum epegU [ufimt^ 
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kno 9 per coi 9 malgrado V ufo degli altri in« 
dicati rimedj , più pertinace , o più grave po<» 
irebbe dorare ì^oitalmia. 
Operazione 195. Ma però, per quanto poco crefcano i 
ifmvarc^' fintomi^ e principalmente il gonfiamento della 
siù prtùo congiuntiva ^ non bifogna fidarfi a tali rimed) 
rocchio. ( 194. ), ma toftamente (are la feguente ope« 
raeioiie: Stia fopra una (èdia il malato col ca- 
po appoggiato fui petto di un affiftente, il 
quale glielo tenga fermo colle mani applicate 
ad amendue le tempia. Un altro affiftemeten** 

Ei le palpebre fcoftate, e come rovefciate ; al* 
ra il Cerulico con un ago curvo munito di 
un refe trapaffi attraverib da un lato all' altro 
lutto il tumido circolo, che formarla congiun* 
tiva . L' ago può avere ìà cruna vicino alla 
punu, ficchè, tofto paflata quefta, fi pofla 
prendere uno de* capi del refe, che fi trova 
raddoppiato , ed in quefto modo fi abbia più 
pretto fuori. Si ritira l'ago per la parte ftefla, 
per la quale entrò, e con i due eftremi del 
refe fi forma un' anfa , per elevare , auanto più 
fi potrà, la tumida congiuntiva ; quindi con for^ 
bici curve fui loro doriofi taglierà tutto attor« 
ao , quantov più fi può , di quefta membrana , 
e quanto più fi polla vicino alla fderotica, av- 
vertendo però di non offenderla. Ben capite , 
che i taglj laterali fi debbono fare quanto più 
baflò fi potrà fottO i filj , acciocché non venga 
adifciorfi l'anfa; che allora molto più difficile 
farebbe di feparare il rimanente del tumore. 
Se. la congiuntiva foprà la faccia interna delle 
palpebre è ugualmente tùmida, ed inzuppata, 
tht qnefie fierio mede^rtiaftiente rovefciate con 
tin Vefo utropio^ quella anco fi dovrà tagliare, 
e quafi tofare colla punta delle fiéffe forbici » 
tk>rtan4o via la fommìtà^ de' follicoli , o flitrev 
ne. Si avverta però di non ifcioi'te quella pieÀ 

ga,. 



fa, che efsa congiuntiva fa per andare dalle 
palpebre fui globo dell' occhio ; imperciocché 
ne potrebbe poi accadere T aderenza di efic 
palpebre al globo medefioio, onde ne fofser^ 
impediti i muovimenti • Sogliono dopo 1' ope» 
razione ekire poche gocce di fangue^ e dalle 
cellule , che fi recidono , vedefi piutcofto gron* 
dare icore , e maccia. 

196. Giulio Federico Breter in una Tua ^^ ^9^ 
diflertazione dell' oualmia vtncea^ che è la xtx* mffta'^^^^ 
delle mediche raccolte dall' Aller (a) , nel 5* ^^^w^* 
XXir del cap. i. propone di fare alle tuinidc 
palpebre fulla loro faccia interna folamente un* 
incifione lungitudinale 9 avvertendo di non of« 
fendere i «mufcoli , le aponeurofi , o i tarfi (^^ 
Io però i^ quella donna ( 191. ) provai, che 
una tale incifione dava piuttofto fpazio all' umo> 
te di fpanderii ai lari , ed m profondo , ficchè 
dovetti nel giorno feguente veramente tofarnc 
la fuperficie ( 195-) ()• 

197. : 

(a) DìjpuratÌQnum ad morhorum hifioriam , & eura^ùh 
nem facitnùum tom. J. pag. tS}* Giulio Frederico Bre- 
TER j Medico di Stuttgard capitale del Ducato di 
VVirteoiberg , difefe quefta fua Oiffertazione Medi* 
CoCeruftca de ofkthalmia i^entna^ & picuiiari in lih 
operatone a Tubineen l*anno 1774 del mefe di Giu- 
gno , fotto la preudenza di Alelandro CAMERARid. 

{h) lì BlUEYBR in quefto para^grafo raccomanda 
non gii di fare una foia mcKione lutigitudtnaie alia 
faccia intema étHe tumide palpebre , ma di fstr loro 
delie ^ncifioni lungitndinali : Incidi aiam palptkrM 
hngitudinaliter ^ fi intnmtfaSm fimul fiurm , cbe è quail- 
to dire, loro h Cacciano tante mcifioni iungitudinali, 
quante fono necefiarìe j ed è certo, che in quefto 
'modo non folamente fi dà un pronto fcolo al putri- 
da umore, ma anco'sMmpedifce, ctfe fi fpanda 4 
lati 4 e in profondo j come può accadere , fé fi fìi 
una fola incifione. 

' (0 Periva di fere queft* operazione bifpgna fem^ 
pre fperimentare le (carìficazioiii colla laiicetta, • 
colle fpigbe di fegala » iàxxi^ di alce in baffo per tutta 
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197. Terminata la operazione ( 195.), e 
ben evacuata la materia virulenta , R laveranno 
gli occhi, a le palpebre con acqua di refe ^ e. 
bianco df uova sbattuto^ e vi fi applicheranno 
compnjfc , e la convenevole fiifciatura. Non sri 
è bifogno d'altro rimedio topico, per termi- 
nare la cura : pofTono. baftare (empiici lavande 
con acqua tepida ^ o con decozione di malva ^ 
per far colare l'umore, che forfè ftilla ancora 
da'vafi, e 'dalle cellule recife; Diligtnur inr 
Urim curando ( ( ci ammonifce l' ASTRUC f tf) ), 
m molli , & jfrcqucnti palpcbramm motitationc 
mutua illarum cum adnata cohàfio pracavtatur^ 
la quale però fembra non potere cosi facil- 
mente fuccedere, fendo la parte continuamente 
irrorata Io vi applicai pezzetti di tela finiti- 
ma fpalmati di unguento bianco canforato. Se 
poi ne' giorni feguenti fi vedeiTe la fuperficie 
degli occhi, e delle palpebre continuamente in- 
verniciata di linfa foprabbondante , e d* icore , 
fi potrebbe ufare un collìrio fatto coììz Jolu[iO'» 
ne di vetrìuolo bianco , di tuiia , o di trociJH 
bianchi di Rhajis n^W acqua di rofe^ di vero^ 
nicuj d* cufragiaj e fimili* (b). 

198. 



Ja efterfione della gonfiezza , che qualche volta ba^ 
ftano per impedire ii progreflb del morbo « anzi per 
toftamente guarirlo, come abbiamo oflervato in pra- 
*tica; non è però^ che difluadiamo tale operazione « 
miando le fcarificazioni non badano , ^come la dif« 
iliade lo SvviETEN nel luogo citato : defsa è Y unico 
icampo, che ci refta per cpnfervare l'occhio. 
« (a) De morUs ventr. tom, L pag. 295. 

(è) Nelle diverfe ottalmie gonorrorche da .noi curate 
abbiamo fperimentato molto utili le lozioni fatte 
all'occhio con un collirio cbmpofto dell' ^c^u^ diftil^ 
lata di malva col bianco d' uovo sbattuto , e COlF ag* 
giunta di un ottavo dell' acqua d4, Gauvjns pe( 
ogni duo once d' acqua ^ 



; 198. Ma 9 tomo dire ( 195.. )v quando per oettt ope^ 
una fopprefla gonorrea fopravviene una tal ma ^^^^ 
lattia agli occhi, non s'indugi a fare l'opera- e pc^è/ 
xione » fé poco , o nulla ne' primi giorni gio* 
vano gli accennati rimedj ( 194. ); impercioc- 
ché in quefto modo, come dice T ASTRUC (a), 
morbus iUico nprimimr quafi miraculo ^- & ita^ 
rtprimimr , ut hortt momento omnia tuta fiant^ 
^uum antea omnia pcriculi pUna tjftnt ; immo 
fi quid inttfri in cornea perfiei adhuc 9 id totum 
operationls illìus ope falvum fuperfit^ & inco* 
ùant. Quocirca caveat agcr^ ne morbo indormiai 
periculofo : caveat Medicus , ne remediis immo* 
retar inefficacibus , interea dum cornea , oculusve 
ipfemet labem concipient inemendabilem • Imper* 
xiocchè rocchio fuppurato, e fcrepolato noa 
fi può reftiruire colla operazione, le macchie y 
divenendo più denfe, fé non con maggior diffi- 
coltà fi potranno fciorre , fé pure anco farà 
poffibile, né il m^^pott JlajUoma ( i90*)rt« 
Habilire • 

199* i^uanrunque abbiamo qui fopra detto 
( 188. ), che V ottalmia gonorroica fucceda 
principalmente alla repentina foppreffione della 
gonorrea virulenta , fono però degne di eflere 
rapportate tre oJferva{iùni del lodato BreyeR 
( 196. ) : egli aveva diftinta l' ottalmia venerea 
in fintomatica , ed in quella per metafiafi (^) ; 
r una mite come fintoma della lue venerea cori» 
fermata M : 1' altra violenta come metafiafi 
della prefenu gonorrea . Notate però i diverfi 
nodi , che ebbero in ibrgere , procedere , e 
tnutarfi V una coli' altra ^ fopravvenendo alcuna 
«uova cagione* 



l 



» 



IHd. pa^ J93, 

Diffettae. dt. of. IL §. VJU^ 
5) Ihìitm §• X2A 



iì^d 



Ì^TTAtHrji 



CNTémifio- iOO» l^ prima offervaiiam ( 199. ) è' drum 
•*^«ii*fttc- uomo di j6. anni, di temperamento fangut-^ 
2dU'ttflaaU* gno^ollerico , il quale , (èndogli ftata fopprefla 
altra • temerariamente una gonorrea virulenta , poca 

dopo ebbe un' ottalmia^ che per Io più lo 
ibrprendeva verfo la fera^ crefceva alla mezza 
notte 9 e fcemava all' alba (a) ^ iìcchè pei ri« 
manente del giorno non avefle più agli occhi 
né dolore , né infiammazione • NeiTun rimedia 
efterno, o interno avea potuto per tale ma« 
lattia giovare 9 e qualche volta anco fènzaul'are 
f imedj per molti giorni non compari ^a In una 
notte però , e tutto in una volta crebbe tanto 
1* otialmia , che al mattino feguente 1' uno , e 
l^ahro occhio, e più il deftro tc»lniente gon<* 
iiarono , ftcchè la cornea lucida fi trovava pro« 
fonda y e nai'cofta più di due linee» Nella fo» 
tonda offirva^hne racconta di ana donna di 
%4. anni, maritata ad un uomo infetto di lué 
rtne'ra , I9 qual« per alcuni anni ebbe un fiuorg 
bianco maligno (^), e varie ottalmic vtnerea 
finiomaticht . Kulladimeno divenne intinta , e 

par- 



'icy Queflé^ è i^l carattere ^ per cut l'Autore dice 
diftingiteiA bar ouadmt vtnaret fimamatìche^, dalle nof^ 
ifenerte, cioè percbyè le prime fogliono comparire 
verfo Ja fera, farfi più gravi nella notte, e cai-* 
iparfi it mattino . Tati gonorret fogl'ono anche fva- 
nfre i% fe t e poi ritornare, lei»acchè i rimedj or*, 
dinarj pdoducaqo alcun, buoa effma Non fcm tanta 
Ìp\oTW^.»j nk pericolciei, come 1» nutafi^ùcAd, m» co^ 
ipe vanno,, e vendono- più volte , difpoagono gli 
occhi a quéfte ultime. 

{h) Cioè una gonorrea vtruknta^ che tra tal nome 
dà egli a quefta malattia . a imitazione del Boc- 
aUATff 9 ìk spiale nell? a fe rifino 141^. ^ eog/tafcendi^ 
^ curandis morbls dice: dal veleno venereo nafcono 
in veretro ex terno cancri j in interna ffnarrktiàM in V^t» 
ginn fiuor albus diS^n^ ^ . 



. CO»OMROl€J. tjt 

partorì on fiinciullo infetto deOa isai mz alla 
fettimz noite dopo il parto fu efla ibrprefa alP 
occhio finiftro da una vera oualmia vener$ap€f 
mtioflafij come nel cafo precedente • La eer{d 
oJfcrva{ioné è di una donna di 44. anni ^ la 
quale per x6. anni ebbe una gonama virutmia. 
Per eftirparne il veleno aveva foflèrta la falìm 
va[ioìu mercuriale^ eccitata, e foftenuta feicon* 
do le regole dell'arte, donde la fo/sorrM cefsò ; 
sna avendo efla prima avute varie ottalmie v§* 
neree fimomaiiche , ne fuccedette poi anco una 
graviffima per ttutafiaj! , la quale non eflendo 
ibta medicata a tempo opportuno, ne ha do* 
vutp anco perdere V occhio (a) . 

10 1. Non poflb diffimulare il mio fiuporet 
che il dottiffimo ASTRUC , il quale conobbi 
pure la Differta{tone del BmaTMM ( 196. ) , 
non abbia pofto nella lor luce quefie ojferyom 
[ioni , le quali appena volle accennare , come 
potete vedere nel Tom. ILvag. noi* i€ mor^ 
bi venerei • Io ho molte oflervazionì di tali r^ 
ntree oftalmie accadute nel fervore della A/iVii- 
ifìorie come per meiafiafi^ ed alcuni Soggetti 
hanno perduto l'occhio, la qual perdita s'ìnn 
putò piuttofto air impeto del male , o del ri* 
medio , che alla negligenza del C^rufico, quai^ 
tunque in altri fimin cali tale perdita non foflè 
fucceduta , avendo tofiamente fetta la ibvra da» 
feritta operazione • 

(*) Nella prima nota delnum. i)o»pag*aia 
abbiamo accennato il metodo delio Svvbbiavm 

d*ino^ ' 



{d) I due primi inalati fono fiati felicemente cwati 
per mezzo dell' operazione qui (òpra defcrìtta (196*) 
praticata dair Helvvik G eipertiffima Chirurgo , e 
Oculifta di Strasbourg . 
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d* inoculare la gonorrea per mezzodì una cande» 
Ietta intrifa nella materia gonorroica, onde (osi 
richiamare il fluflb foppreffo, e più prefto gua- 
rire il ujlicolo venereo . Il celebre signor Pa- 
9.01LH , Profeflore Regio di Medicina nelP Uni-. 
verfità di Tolofa , e Corrifpondente della noftra 
Reale Accademia delle Scienze, in una fua lette* 
ra dei 28. Aprile del corrente anno ci ha co* 
manicata la teguente oflervazione : *^ L*obrer« 
99 vation fuivante ( dice egli ) me paroit de 
^9- nature àpouvoirvous occuper un inftant. Un 
99 domeftique ayanr contram une gonorrhie vi- 
9, mlentej l'écoulement fé fupprima, &c une 
99 ophtalmie ne tarda pas à fé manifefler avec 
y9 aiTez d'ihtenficé , quoique avec bien moins 
99 de fureur que ne l' avance AsTRUC dans des 
,9 pareilles conjonfhires. Les faignées , les' fang« 
99 siies , les bains , & les autres moyens anti* 
99 phlogìftiques , & les coUyres n'ayant pas 
99 amene la guérifon, Mr, TarbÉS Chinirgien, 
,, & Mr. MuzAU Médecin de cette Ville qui 
^ voyoient le malade , déciderent de tàcher de 
*,, rappeller Técoulement gonorrhoique au moyen 
„ de l'inoculation. Au lieu de fé fervir de la 
\y matière gonorrhoique « ainii que le confeille 
99 SvvEDiAUR 9 Mr. TaRBÌs trempa le bout 
,9 d'une bougie dans Thumeur qui découloit de 
^ la conjonélive , il introduifit le bout infe£fcé 
99 dans le canal de l'uréthre. L'écoulement re- 
99 parut dans Turèthre peu de tems après; il 
99 avoit la méme couleur qu*aupara?ant , mais 
„ le malade n'éprouva ni chaleur , ni douleur ^ 
59 ni ére^iion involontaire. ìJophtalmie n'a pas 
99 diminuée confidérablement 9 lorfque Técou- 
9, lement a reparu ; elle n'a pas méme cède y 
99 quoique le flux par l'uréthre foit abond^nt« 
99 Oh fé propofe de pafler le malade par les 
99 grands rémedes. 

ARTIq 



%7ì 



ARTICOLO Vili. 
JJclla {jonorrta abituale • 



201. (jrOnorrca abituale è quella, che da* 
ra da meiì , ed anni , quantunque le gocce fie- 
no fcarfe , e rare : può eflere virulenta ^ o ftm- 
,plìu m 

X03. La virulenta è quella , della quale le 

gocce fono gialle , verdeggianti , o fofcbe , con 

,nuovi y e frequenti accem di diiTuria , e con 

maggiore ftiUicidio^ ad ogni ecceiTo nel vitto , 

nel coito 9 e nell' e(ercizio • 

104. Ella ha la fiefla cagione congiunta, co- 
me la gonorrea virulenta recente^ mancando i 

. fintomi d' infiammazione , i quali pure fi rifve- 
gtiano per le accennate cagioni ( 1 J3 ), perchè 
dalla lunga dimora , e dalla lunga fluflione dell' 
umor velenofo fono ftate indebolite , e quafi 
macerate le molli , fiiccofe parti , nelle quali 
eflb fta innicchìato; può efifa durare 5} lungo 
tempo , come malattia locale fenza altri finto« 

. mi di lue venerea ; ma o per le frequenti efa- 
cerbazioni può facilmente produrre all'uretra 
freni , calli , fungojltà , ficchè ne avvenga poi 
IsL Jlranguria ( 1)3 ) , o, appoco appoco riaf- 
fumendofi il veleno net fangue ( ciò , che più 
frequentemente accade ) , può finalmente pro- 

• durre la lue venerea confirmata • 

105. La diuturnità di quefta gonorrea può di- 
' pendere non meno dalla intenfità , e copia del 

veleno 9 che dalle profonde radici , le quali elfo 
ha pofte nelle parti , o perchè quefte fieno na- 
- turalmente deboli , o divenute tali per varie 
altre gonorree precedentemente avute , o perchè 
quefta fola fia ftata trattata con rimedj , i quali 
BfiRTaàJYDI TOM. YXi MAL. Y£S. ^ S 
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potè Aero non meno efacerbarc il veleno, che 
dilatarlo , come abbiamo in altri luoghi accen- 
nato ( 9)'9 6* aUbi )• 

xoò. Non rare vohe efla è fintoma della /ir« 
venerea unfermaia ^ potendo anco ibpravveni* 
re fpomaneamente lenza nuovo impuro con« 
tubito • 

107. Pet lo ^ fuole avere la fisa fede nel 
grano ordaceo^ e nella profiata ^ come (i pro- 
va pei rimedi 9 coi quali foli fi può finalmenie 
guarire • 

20Ò. Sonvi anco gonorree ahltuall^ e vhu^ 
iente^ le quali ceflfano, e ritornano fecondo 
alcune cagioni, che di nuovo le poiTono muo- 
vere, eccitando il veleno, ch^era ftató nit« 
chitifo , e fenza aetone ; furono ique'fte notate , 
e con efa tezca deferì tre dal signor FaBRe nel 
fuo Sa^io fulU malattie H^eree pag. xH. , né 
credo ^di poter far megKo , che di rapportarne 
un' eiàrta traduzione (a) • 

209. 



U) Pietro Fab» > dottiffimo « ed efpertiflimo Ce* 
tuuco Francefe, nato in Avìeiione^ ma dimorante 
a Parigi , dov' è Regio Profefiore di Patologia y e 
Membro dell* Accademia Reale di Chirurgia , nn dall* 
anno 1748. ivi pubblicò >n ii. il Aio EJJm Jm Ut 
maladies vénérunnes , où Con expoje la méthodt de ftu 
Mr, Pet t dans Itur traiument ( ed è quefta edizione» 
the il fiERTRANDi cita ) , la qual opera fece egli rì« 
flampaie nel 1765. in due tomi in 11. còl feguente 
tìtolo : Ira'ui ues maladits vinér'H nes , noitvelft -éduion 
eomgéiy & ionfi^éraUcment augmentie par C Auteur^ e 
nuovamente liei 1773. '" "" tomo in ^.^ e in fine 
per la quarta volta nel 1786. pure in %, » fempre con 
correzioni j ed aggiunte . Il signor Michele GtlfeRAli-* 
DiNi Medico a Milano tradufle in italiano la quarta 
edizione , che fece ftampare con noie , e con un' ap* 
pendici: di alami metodi , e p^^trvaHvi -delia 'lui nfenerea 

isi Milano 1787. In due romi in & 



»09. " Hf> àetxo pi^ volte , che, fé le par- q^^ ^j^ 
^ ti» le quali Tono la fèdedeUajfonarrM , veti- dipenda fe- 
ft gP**^ irritafe con rìmed) acri , e ftimolanti , ***"^f i},*^ 
ly o dalla 9^va cegpla pel yitjto de* malati y 
99 Pii)liainina^ne fi riiu^Qv^la, e lo flillìcidio, 
>f ^H^ jgìà finiva, ritorna p^ù abbondante, e 
99 virulèn^p; fe J^'^ ^^^^ cagioni fovente 
99 fi ripete lo fteflo effet^ , egli è certo , che 
^ dovrà creicere lo inzuppamento delle parti 
99 fiippurantjl 9 ond' effe poM'apiio finalmente di- 
99 ventar dure , e callofe 9 jdonde <^ovrà riefcire 
9^ molto più difficile la loro confolidazione 9 
99 fiui^? I9 quale però non potrà mai ceflare 
99 lo Aillicidio. Altre volte accade, chelolco* 
99 iaqsento delb gonorrea repentiname^ite fi ibp- 
99 prima per qualunque xagìo^e , priipa che 1' 
99 inzuppamento delle parti fia interamiente dif- 
99 fipato 9 allora la malattia paté termii^ata 9 per- 
99 che non fé ne vedono più alcuni fintoipi^ 
99 ma eflà fi rinnovella, quando qualche cagione 
99 ne determina, e ne muove nuovamente il prin* 
99 cìpÌ9 9 o germe 9 il quale v' era pure nafco- 
» Ao 9 quantunque foiTe fiato qualche tempo 
99 inerte , e fenz^ azione ; il gernie d* una tal 
99 gpn^ma può fuffiftere molti ai^ni, e ripttl« 
99 lulare varie voice , né fi 4ee fempre credere 
9, una gonorrea nuovamente acquifiata; che al- 
99 cuna volta fi farebbe torto all' ingenuità del 
,9 malato, il qup)e afficura di non avervi data 
9, nuova cagione ; fovente lo ftillicidio ritorna 
9, virulento , iènza che il malato fenta la dif* 
99 furia 9 e non dura per lo più, che 4., io., 
9, o I x« giorni , né è ièmpre il commercio car- 
„ naie , quantunque puro 9 che determini il 
99 nuovo ftillicidio 9 il difordine nel vitto 9 e 
99 pelP efercizio ne fono le. più frequenti ca« 
99. gioni. Evvi un'altra fpecie di gonorrea^ che 
9« ieinbra leggiere al principio 9 e ouUadimenò 
^ S X 
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1, può ^dorare lunghiffimo tempo ; Ella è iquel- 
9, la, che fi tnaniféfta con poca infiamma e'iòne^ 
,, Cagiona pothiffimo dolore nel principio , e 
,, feguono leggerifiimi tutti gli altri fintomi , 
9, con uno ftilTicidio piuttofto fierofo , che pu* 
,9 rulento ; donde fi dee conghietturare , che 1' 
,, inzuppamento fia piuttofto edematoso , che 
9, mhammatoriOy e confeguentenvente per la 
„ fomma mollezza delle parti lunga, e diflSi* 
jy Cile opera dovrà efifere P arrecarne lo filili* 
,9 cidip y quantun(|ue fcarfo , lento , e raro • 
aio. 9, Indipendentemente daquefte cagioni^' 
Oufe^pw- »> ^^^ poflbno rendere Xàgonorrta abiiuaU nelP 
ticplarinel. ,, uno 9 e ncU* altro (èflb, fonvene altre parti- 
\% d9^n^. ^^ colan nelle donne : quando in efse lo ìcola- 
yy mento è •- per cefifare , accade fovente , che 
,, ritorni abbondante per V acceflb de* me* 
5, ftrui ; imperciocché quefti non potendo muo^ 
,, verfi fé non per una certa flcgofi , che fi fa 
9, deir utero , e dtlle parti vicine, le quali 
,, hanno gli ftelli vafi , egualmente , come de- 
3^, 'gli altri umori, crefce il muovimento dell* 
3, ùm0r gonorfoicoy e quella flogofi, iuccedendo 
„ in ogni mele, può perpetuare lo (colamento: 
^, anco la ibpprefiipne de'meftrui può ren- 
„ dere la gonorrea abituale per le oftruzìoni ^ 
i, che vi fono congiunte , le quali più difficiU 
„ mente permettono lo fcaricamento delie par- 
,, ti , nelle quali rifiede 1' umor gonorroico ; 
„ ed in fine più diuturna è la gonórna in 
,, quelle donne , che eia pativano fiori bian» 
^yy chi per partì antecedentemente fofFerti; con- 
^, piofi^achè il lìquor latteo , che ha fatto lun* 
j, ga dimora ne* vafi dell* utero , può aver acqui* 
5, itata un'acrimonia, per la quale di tempo 
^, in tempo fi poflla eccitare una fiogofi in tut« 
^, te le partì della generazione , donde ne del>- 
I) ba fMqced^re W .più abbondante fcolamenta 

„ di 
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l^ Ai iilateria purulenta pel inefipuglìo non me- 
y^ no.de* veri )fr>a bianchi ^, che del lìquor go« 
,y norroìcO't ed allora è facile, di confondere 
9, infietne quefte due malattie (67,. 68). 

ZÌI* La gonoma abituale fentpUce (101} è 
quella, delta quale le^ gocce fono. bianche , vi* 
fcidette come il vero fperma ; quefte o goccio 
lano continuamente , o interottamente , venen* 
do eccitate, ed efprefle fecondo le varie cagioni 

(zi4). 

II z Quando le gocciole fono perpetue, e 
continue, la cagione congiunta può eiTere 1' 
erojione de* condoni efcretorj dtUe vcfcicote femi- 
nali (j), o delle pro/iate ^^]t bocche de^ quali 
hanno perduta quella ftruttura , e quell' anguttia, 
per la quale potevano meglio contenere il li 
quore per non mandarlo hiori fé non nell^azio* 
ne del coito , e queft* eroiione può effere ac- 
caduta o per la fomma acrimonia dell* umore ^ 
della gonorrea virulenta , che ha preceduto , o 
per le ripetute gonorree , o per Tabufb di^rimo* 
cj acri, ftimolanti, cateretici , e (iinili. 

ZI). Sogliono in quefto Cifo i malati eflef 
più freddi , e lenti alle azioni veneree , * man 
cando ne' ferbato) quella copia d'umore, che 
potrebbe fervire di maggiore (ìimolo, e Te lo ftiU 

^ licidio 
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(4) Abbiam fatto offervare nella nota del num« 
159. alia pag. 240. s efTere cofa rariffima , che i 
condotti e)^culatorj lafcino in feguito a gonorree vi* 
ruUnte ufcire involontammente il vero fperitia.j. e 
che le vef'cicole femhali ne reftino aflette • Leggiamo 
però nella fezione XV. della prima parte del Hbrb 
intitolato ratio merendi dèi celebre Maifimiliano SroLt 
( f^tenn. 1777. in 8. ) Toffervazìone fatta fui cadave« 
re di un uonio , che avea patito una ?Unca gonorrea^ 
in cui trovò Ja vefcicola femìnaleAA lato hniitro pie-* 
na di pni, mentre quella del lato defiro era fana j 
e turgida di feme. 
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Ifcidio, còllie è perenne 9 fia atico copiofo', fo- 
glionò cadere in languidezza ^ elficchena ^ e iéi» 
bc doi'faU , cdmé quegli , che Uàno abufo del 

coito (tf) . 

114. Qtaando le gocce fono fare, ed inter- 
rotte ^ che non iftillano , Se noiì dopo un vio* 
lento eftrcizio, dopo copiòle, e calorose be- 
vande , nel tempo della dìgeftidne , o dell' ef- 
eiezione dèlie fecce , è piuttofto feghò. che Io 
fiillìcidio dipende dall' accennata laffità de'vaii, 
ed allora fonò non cosi tardi, e deboli pel 
fcofto ; Wmàt (i tcitto veruro ( nota V ASTRUC 
(i) ) in armis attqkahdiu fiandum fit , ftmìnt 
citius\ quam par tfl ^ proflucntc ^ atqut atuo fub-^ 
tmSo Vcntris ftimulo , languidlUs Denis invi 
flacctfcit antt aggnffum opus , ufide mànififia 
falttm ad vtnenm minus parabìkm itnpountia^y 
Cogliono anche aver minor follectico vòluttuofby 
é réjaculaziòne meno Vifpa, e forte; il che 
fuoie eflere più ^ o meno, fecondo la maggio- 
re , o minore laffità de' vàfi , e la maggiore , o 
minore confeguenre perdita del liqilor feminale« 
Sonvi alcuhiy che hon ne perdoAo alcuna goc- 
cia, fé non al mattino, (quando fi fvegliano, 
^Trovandola inerènte all' orifizio dell' utetta già 
caduta , o imminente a cadere ; chiamafi que- 
fta goccia lacrima^ o perla di venere \ altri an- 
co non la vedono cadere , fé noti quando eiBFa 
lia fpinta dair orina, oppure perchè pretniino 
lungo l'uretra fino al balano. 

115. La gonorrea virulenta abituale^ quale 1' 
abbiamo fui principio di tfxt^* articolo descritta 
(dal num. xoj. al 21 1.)» di rado fi può &^ 

cura- 



(i») Vedete te rifpettive note dei num. ^3., e ijy.» 
"^òmt pure il num. 60. 

(() De morb. vtner. r«B. /. p^^» ao6. Un. ùltima. 



Hctmnvent^ termìoare fenza il g^an rimedio ( ai^i. 
jr/f". )• Concioffiachè o il veleno è g>k paflfata 
Bel fangue^ ed allora \a gonorrea o non fi potreb- 

• be con altri rìmedj arredare 9 o, arreftandofi, po« 
trebbono ere/cere i fintomi , come fé mancale 
al veleno una evacuazione ^ o vi potrà facil- 
mente paflare, fé con alcuni particolari rimedj 
fi voglia piuctofto fppprimere, che vuotare. 

2 tb. Abbiamo veduto nell^an. // di qucfiotrat» 
taro (94)9. che nella gonorrea virulenta recen» PwcHètton 
u 9 fuperati i fintomi del primo periodo , due ^TT^S^ 
pofibno eflere i mezzi per togliere Tumor ve g^ui. 
lenofo 9 che rimane nel fecondo periodo , come 
nella gonorrea virulenta abituale , ove è fatto 
perpetuo 9 cioè o i purganti ^ o ^\ antivenereit ' 

per lo più i malati , quando già da mefi , ed 
anni . fbiTrono una gonorrea abituale hanno fatto 
ufi) per lungo tempQ 9 ^d in diverfè maniere 
degli uni 9 e de^li aìrri, e pericolofo farebbe 
di paflf^^re all' ufo de* purganti più violenti 9 e 
drafiici 9 fé pure anco non fé ne avefle già fat^ 
lo ufo , com^ fono la feammonea , il diagridio^ 

' la gomma gutta 9 la coloquintida 9 ed altre fimit 
li pericQlofe medicine 9 che rendono Tempre più 
acri, e temperati gli umorÌ9 e producono qua* 
£ incendio ( 96 ) • 

Z17, QU antivenerei^ come fono i mercuriali ff'^imercu* 
faliformi più 9 o meno forti 9 e ioè preparati con rìaU/kiìfo^ 
ifpiriti più 9 o meno ardenti 9 fendo effi fteffi '^ * 
purganti^ e fovente draftici^ fanno temere i me^ 
defimi perìcoli} oltrecchè pofibno produrre mag- 
gion erofioni non meno alle parti genitalÌ9 ch^ 
nella bocca 9 nello ftomaco 9 negP inteftmi 9 ed 
anco ai polmoni 9 e per lo meno il loro a|>ufo 
può produrre una discrasia acre 9 infrangere le 
forze dello ftomaco , che non fi poflànp si fa<* 
cilmeme correggere ( loo). ^ 

S 4 xtS* 
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2j8. Io non ignoro, efTervi niolti , i qudli* 
propongono in quefli cafi rimedj per lo pih 
compotti di mercuriali più, o men forti , di />2/r— 
ganti ^ e di balfarhici , de' quali fanno mefcuglio,- * 
e potrei anch* io darvene varie fortnòU ; ma 
perchè fo , che effi fovente riefcono inefficaci^ 
ò pericolofl , potendo produrre aUe parti rughe, 
freni ^ calli, ulceri maggiori, e fungojtià, otraf** 
fondere nei fangue il veleno, che produrrà poi 
la lue venerea confermata ; penfo , che fu. tale 
pertinace malattia' fi' debba ra^gionare liei feguen** 
te modo . 

119. O la gonorrea è (o^tnntz, come gli altti 
fintomi, dalla lue venerea confermata , che pure vi' 
è, ó ella non è, fé non una malattìa locak ; nel 
primo (Jafo chi non vede doverfi* ricorrere ai 
ri'nedj antivenerei efficaci , e principalmente alla- 
faliva^ione (a), che n^è il più iicuro? Mk fé' 
ella è malattia locale, avendo ufati'tnttHrime-' 
dj , che convengono nel fecondo periodò ( 94 ,* ' 
^fcg»), ed anco forfè i più temerarj per lun-* 
go tempo , chi anco non vede , che fi dovrà 
cercare il modo, per trarre dalla parte il ve- 
leno, che vi è racchiufo ? Evacuare-, non re- 
primere , né fiflare fi deve effo veleno ; la qua! 
cofa non fi potrà meglio fare , che coli' ufo 
delle candelette, delle quali tratteremo nel yi* 
guente articolo, parlando della Jlhangùria venerea». 

ZIO. Un nobilUfimo Signore ebbeuna gonor^ 
rea virulenta , che per due aririi non cèfsò, quan^ 
tunque foffe trattato dai migliori , e più favj • 
Cerufici di Parigi ; ritornato nella Patria , fent) 

un 



(tf) Nell'ultimo artìcolo di quefto trattato dimo- 
ftreremo , che la falìva^ione non è necèffaria , nelta 
cura della lue venerea. 
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^omo improvvifainente una riviffima y e mor- 
dente (luntura al collo *della véfcfica \ che Tob- 
bligò di orinare , ed in vece dell* orina vide 
efcire puro fchiettii&mo (àngue alla dofe di al«. 
cune once; ebbe per quel giorno una fortiffi- 
ma diflurìa, poi urio Àillicidìo gonorroica ab* 
bondantiffimo ^ che .cefsò in men dì 15. gior« 
ni col folo ufo àe* diluènti y ed ihfienle cefsò 
anco la gonorrea ^ che fi enr già^ fatta -abituate^ 
lo fte0b appreis' a ppco fanno le candelette , e 
vuotano Con minor violenza il- veleno , còAie 
ih altro lupg'o dirho1lreremo'( 14 5» ^ fiS')* 

Iti. Se però defiderate avei notizia d'alcu**' 
ùi empirici modi di trattare iè pertinaci ^nór^ 
recy leggete il capinolo fec&ndc^- del litro ter^ò* 
i^ morbi venerit àéìV ASttLVCV ^'^ ▼? pérfaa-* 
dano le rìflefHoniy df^fCà Vi appofé. Se U 
éàttiva regola di vivere ( drcfc'tl sighOr FàBrÈ- 
(v>) \, o ièr abufo òt*rifned/rrriianei y cfTÌn^ 
Cipalmenté dt^ purganti y ed afiringeriti'muntìetìé 
Io fcolamento^ di quelk fé ne corrègga il ma« 
lato, di quefto il Cetufico , ' prefcriVendb ufi 
reggitne più regolare . e rimedj più doki^e cal*^ 
spanti; ho veduto ( dic6 lo Seno ) U Petit 
(t) guarire in poco tempo moke perfone^ le 
ifuali erano in quefto calo , cofi' iradi rinfrejl 
tanti y ó fiero 'di' làitt pr^fo al mattino , ed alla 

fera 
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Metodo 4d[ 
sign. Cabrar 
per guarir^ 

gonorree^ {&»' 
condoleliv 
fo évregCt^ 



Tcb '•■ 



BSSBCàS 



thsmmtmtt^ 



{a) Pagn 9s. » e 86. del fuo tratt. delle malattie venei 
ree edirìone ter^a. ■ 

. {a) II si^or Fabre rapporta in quefio fuo trat'. 
tato diverfe oflervazioni del celebre Gian-Luigi Pi^ 
TIT: huk années confeeuthes ( dice egli nella prefazió- 
ne ) iP tiudc» & £ application £ous ce grand Maitre là* 
ont mie à portee de faijir ses vues dans U tkiorie y j^ 
dans la prati^ue des matadies vinijiejmeit ^ 
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coitoti, HMJ 



Cotteijpiaii» 
do dipen- 
dono aaiu 

tSittiva re* 
gola di ▼!- 
ifere , o da* 
lime di trri • 
fami: 



Oppure igi 
uirappi- 
Aento ede- 
QiMofo nei 



fera colla polvere umptranu dello StaHL- (a) 
alla dofe di xxiv, grani due volte al giorno ^ 
e cc^ bagni ^«R^ia« La compofizioaedi quella 
polvere è la feguente • 

T^ Tartari vUrioLm ^.niiri puriff. a 
dtachm. if. 
^innakaris anùmonii firup* '/• 
jsn. /. puLv. fubiiUfu 

ixx. In qne'cafiy ove fi fcorge. un inzup* 
pamento edematofo , donde le parti fon farce 
dure, e callotè ( ÌQ9 )» bifogpa ^1 lo incontra- 
no uCire rimed) irritanti, i quali fieno capaci 

di muover^ maggiore fuppurazione 9 dalla ; qual 

f h iiomint; (bla fi può afpettare ¥ evacuazione del veleno ^ 
né C'ò fi. può ancp ineglio fare, che colle c^xi- 
; dcUtu^ la preienza, e T azione delie qu^lì ir^ 
zita le parti ina^uppate, cxl eccita- un^infiamma* 
zione (aiutare , perchè , procurando un abbon- 
dante fcobmento di materia purulenta , può fi<* 
iialmetite diffipare l' inzuppamento^ e fciorre le 
callofiti . 

' ZI). Quando t^le è la cagione congiunta 
Ndle don- delle gonorree nelle donne , V inzuppamento ef^ 
fendo, nel}^ ghiandole vaginali, e nelle covpe- 
riane , le c^ndeUete riefcono di nefsun ufo ; im* 
perciocché introducendole per V uretra , non 
toccano i condotti efcretor) di quelle ghiando* 
Je, e neUa vagina non fi poflbno contenere; 
le indicazioni però fono di rivivere queir inzup- 
... pamento, 

(a) Gioreio Emetto StaHl nacque in Anfpach nel- 
la Franconia nel 16^0. » ed è morto a Berlino nel 
•I7i4- Quello Autore fi è refo immortale per le 
««)oh« importanrìffime fcoperte « che ha fatto nella 
t:htmìcà pfuttpfto , che pel Aio fiftema di Medicina 
fondato (ulle azioni dell' anima • 



pamentòi e fottrarre l'afflueffiu degli «mort^ 
che quelle parti cofittnaamenie abbeverano; le 
^repard[iom mercuriali a piccole dofi(98\,ed 
i purganti rcitgrsii ( 94 ) 9 (é prima non ie ne 
fece già abufò ^ producono alcuna volta ottimi 
effetti; convengono in (ine le acqut minerali 
firruggino/e ^ é qualche volta giovò la limatura 
ifacciajo nefcolata coUa fopm defcritta polvere 
temperante dello StAHL ( ii i ) ,> la quale fi 
dee continuare per Itingo tempo • A me è rie* 
ietto più d' una volta di fciorre nelle donne 
tale antico inzuppamento colle unzioni mercu* 
rìaU alle labbra del pudendo 9 agl'inguini , ed 
ai lati intemi delle cofce vicino alla valva , ed 
al perineo; Altri hanno ufirto utilmenoe iiy!/^ 
migio alle &tbt parti col cinabro • 

it4. Quando i meftrui fi oppongono alta 
guarigione della j'onorrrtf per la flogofi, che 
lopravviene periodicamente ali* utero, ed alle 
parti vicine (210)9 ^ dee prevenire da lun- 
gi 1* irritatione « the te patti afette fofirono in 
3uel tempo. Come le perfone, alle quali acca» 
t tale accidente, ftMo ordinariamente d'un 
temperamento Sanguigno, ed hanno il fiftema 
nervofb molto fenfitivo , bifognerà qualche fem* 
■pò avanti il ritorno de* meftrui , cavar fangwe 
^Ila malata utia, o due volte 9 farle prendere 
i\ fiero di latte ^ brodi ^ e deco^oni rinfrefcantì^ 
II», o 15. bagài domfiici^ che con qu«fti foli 
mezzi fi potrà prevenire quella periodica in- 
fiammazione , ]a quale ibla potrebbe perpetuare 
Io fcolamento • Se poi la foppreflione de' me- 
ftrui rende pertinace la gonorrea^ (|uelli fi deb* 
bono fecondo le regole deH' mìt richiamare , e 
promuovere. Il signot Fa&RB (a) afficnra d* 

aver 

■ " ■ ' 9sss9aaBÉmmmmBatmmmmmtsmKsms 

(4) Lee. eit. pag. 92* , e 9). 
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tX4 G O N o n K B À 

«ver ufnfo con profitto in fimili €afi k (eguen*' 
ti pilloU btncdeue dei Fi^LLEU (a)i 

]^» Alels foccotrini dracb» ij. 
fcnact pul^irata Urach j, 
aj/a fatida^ Galbani a. dracL fsé 
myrrha ^ ,craci , macis a g. xxviiu 
ohi fuccini gut. xXs 
■ ì Jy^t^pi éirumtjice f . /I 

' f. majfa pilutarum dìvidenda ^ in 
Ucxxp pilulas aqualis • 

iì d^nno^due di queiQe pillole alla fera in un 
.cucchiaio di zuppa , muoveranno al mattino una 
leggile jpucgagione. Si poffono confiderare, di- 
ce l* Autore .(*) , cpme uno (pecifico contro la 

, . . foppreflione , quantunque inveterata , de' meftrui 
,• r- ■ che li riftabilifcono , diflipando a poco a poco 
le oftruzioni , ette ne facevano iVimpedimento, 
e per la ftefla ragione poflbno , guarire la go* 
noma \ la quale noA era fé non per le At^t 
cagioni foftenuta . . • . 

125 Quanto fonp difiicili a .guarire 1 fiori 

tìa\ffof< bianchi fenza affezione venerea, altrettanto la 
gonorrea è difficile a curarfi, quando è conque- 
jftì congiunta^ primieramente deve il Cerufico 
uface tucti que* nmedj , co' quali il veUno ve- 
nereo . 



{a) Sono defcritte nella ÌTua Farmacopea efUmpo^a^ 
nca, cìid ha per titolo: Pharma.opoeja tXttmporanea » 
fvt prajcriptorum chilìàs , in qua remediorum elegannum^ 
& cficacium paradigmata j ad om/us fere medendi intea- 
iionts accommodata , éaftdide proponuMtur j cum .vìribus j 
operandi ratione ^ dofibiu , & indc.huì-anntxis per Tho» 
mam FuLLER, Moltifsime (ono le edizióni di queft* 
opera; noi ci fervi amo di quella di Parigi 178/. iu 
9. curante Thtod, BdttOH. 

{fi) Loc. cU. pag. Q^. 
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néreo pofla eflere ficuratnente corretto, e qua« 
fi Tempre fi devono preferire le unioni mircu^ 
riali , le quali anco muovano la Jaliva{ione ; 
imperciocché in quefto difficihffimo cafo l'umo- 
re de'/^ri bianchi y i quali pofsono durare gic^l* 
Vi ^ verdeggianti, ofcuri, e foichi , non lafcian- 
do ficurezza , che il flufso gonorroico abbia ve* 
ramente.ceiTato V nifsuna cautela farà mai di 
troppo per afficurarfi , che il Veleno per fegnt 
cèrti , ed evidenti fia ftato toho , e corretto , * 
principalmente fé la donna è maritata , ed il luo 
manto (ano , che voglia farne ulb . Si uicran* 
no poi i marciali , le acque minerali ftrtugino^ 
ft^ o quegli altri rimedj propofli da' Medici 
per la cura At^ fiori bianchi ; imperciocché fé 
con eifi ancor vi cola dalle ghiandole dell'are- 
tra , dalle cowperiane , dalle vaginali umore , 

Suefto fìrà allora fchietto, e naturale, né la 
i lui foppreffione , (e pure fi potrà foppri me- 
re 9 potrà mai efstre in alcun modo pericolofa» 
xi6. Quando la gonorrea abituale è femplic^ 
r II I ) , di puro , fchietto , e naturale umore, 
(e eiTa dipende dall' erofiojie fiata fatta alle boc- 
che de'vafi efcretorj (iix), i quali a quel 
grado d' ampliamento , a cui fono giunti , fi 
fono pure rammargitiati , e confolidati, non vi 
è modo di redintegrarne la foftanza , {blamente 
fi dee procurare di riparare la perdita di qucll* 
umore con un'appropriata regola di vita, con 
alimenti fuccofi , blandi , e nutrienti ; lo fcola* 
mento dee continuare in quello cafo , coinè la 
lacrimazione , la lippimdine , e 1' epifora , quan- 
do pei vajuolo , o per altre malattie degli oc- 
chi fono fiati guafii i condotti delle ghiandole 
meibornìane , della lagrimale te. \ V arte non può 
ricomporre gli' organi diftruttì ( Ferite 13*9 « 

XIJ. 
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^y„^g^ ^. 3Li7# Ma quando la gonarrta ahUudU ftmplU 
pende dal ^ fia mantenuta dalla mollezza 9 e laffità de' 
2£^J^ yafi (114), quefti fi dovranno corroborare, 
e le non ndfcono que*rimedj y che abbiamo de-^ 
fcrìtti come i più efficaci per tal uopo al fine 
^V^ amcoU fecondò (no. « é fig» ), non ia- 
prei configliarne altri migliori 9 che non poceA 
fisro efsere ancora perniciofi ; fono da preÌEerirfi 
le acqut ^cidaU minerali ^ le quali di rado non 
tiefcono , le dcco^oni di hfuifco , di UgnQ . di 
fantdli , di radice di ^rmentilla^ e à^aceiùfa y 
V aequa di eaUe col iatUy quefto fielso acciai 
jaio y r ìnfufione di radice di china nel vino 
roffo^ o bianco ,, la decoj^ione a bagno di Ma^ 
ria di falfaparigila , di fajjafras y o guanaco ; 
tra le pillole fono ottime quelle fatte collo ^^/^ 
frano di Mane ajlringente , la tftra caucù ^ e 
la gomma arabica , sJtri lodano quelle di £reia 
del PaLHAKkO {a) : lo fpirito di vi$riuolo y o 

M Giuliano Palmario f Ib-Pauluibr)^ nato 
a Coutànees oella Norman^, e «orto a Caen nel 
w\8^. in «rà di tf . anni « ci iaiidò tra le altre opere 
4r m9Fh^ cgntapefis libri fepupi, ft^mpati a * Parigi 
>57?^ in 4. . de'qiiali i primi due trattano de lue ve- 
perca a ed il ter») de hydrargyro . Nei cap. 9. dei lib. 
n. > ^he tratta dt rirukma p>norrhota a pag- 147 ci 
da la .riccetta «ddle ikie fUQe di creta , che è la fe« 



^. Aloes ojitìm, une. j^ 

creta» /uccìn. , radic. geniinn, , anfioloch* 

rotund., dhSUmniy mirfka vptim, a dracfm. j. 

mithridat, dr^ohm» ifi» 

iherebinth* vjtnet» drachm- /• 

/• omnium ma£a , addendo syr. de alth, 

La^^fe è di due fcnipolì j di una dramma da 



Vàcqué, iti RaBalìo (a) non ^K fado rief- 
cono, (e poche gocce fé ne infondono in fuf- 
ficiente quantità d'ac<|ua a grata additi da pretH 
derfi al mattino , ed alla fera • 

nò. Egli è vero, che le injtt^iwù potreb« 
lK>no meglio giovare, come rimedio, che im- Quali h^t» 
mediatamente fi applica alia parte, ma fi fcel- Venga^aola 
gano, e fi facciano fempre con quelle caurele, tèi calo, 
che abbiamo accennate al fine dell* articolo ft 
Pùtido ( 118. , € ii9 ): non fi ufino mai ie 
più forti aftrìngenii quafi caHrtiiclUy quantun^ 
'que doveflb aver onta della diuturnità dello fco» 
lamento; imperciocché molte infelici fperienze 
lianno giuftific^tto il configlio dell' Ast&UC» 
che più di turti le ha protcntte , e condanna^ 
te ; •* Praflat ftn fcmpcr ( dice egli (^) ) a 
male tuto rtmtdio abflinere^ tanto quidtm mugis^ 
-quod injcQionts hufufmodt morbofas urcihra cnf» 
pationts^ & angujtas pltrumquc panante und$ 
morborutn llias impofltrum „ potendofi perma* 
tare un leggier incomodo in graviffime malattie 
organiche, come abbiamo m akro luogo dimo* 
Arato (9}.9 6* alibi). 

ii9« 



prenderfi un giorno «i « e T ahro no il mattino tre 
ore prima di mangiare. 

Nulla téun ftrvicax gmcniiiaa occurm^'{^ dice il Tal* 
MARIO ),fjuiin kocremcdii genus non fuperet, & ivincat ^ 
fi- untìf^ a & dolore ronquujcenttbus^ arripiatar , ac dia 
eontinuitur . A werrifce per^ , che non giova » fé h> 
ftllictdfo è mantentno da ulcera ntftia proftara . 

{a) L'acqua del RabzL'O altro ncn e, che V ad* 
io vttriolìeo dolcificato p^ via ^e) ino mifcugliocGfl- 
Jo fifirHo dì vino rettificato : fi mefccla una parte -A* 
Mo dì vttrhioio con tre parti i\ fpirito dì vino, e fi 
lafcia in digeftione in un vaie -ben turato • 11 Ra- 
BSL era un Empirico • 

(4) Di mori, venir, tota. i« pag. f%%. 



1 *^9* Alcune volte tale ftlUicidio fendo pcr- 
^Man^ tinaciffiino» che pure non cede agli accennati 
jrimedj ( xi7.9 xiit ) 9 conviene finalmente paf« 
fare all'ufo di alcune particolari Mizie/^re , del« 
Je quali parleremo qui apprefso (^^46^cfcg.^. 
Un signore mio. :ainico ebbe una gonorrea , dopò 
Ja guarigione della quale vide per molti mefi al 
, mattino la lagrima^ o perla di Fervere (^xìj^^ 
fiillar dall'uretra tofto, che forge va dal lettp; do- 
po d' aver inutilmente ufati moltiffimi rimedj ^ 
un ProfciTore di Bologna gli configliò dMminer- 
gere per alcuni giorni al mattino, ed alla fera 
il membro in acqua agghiacciata ^ e tenervelo ^ 
finché non fo0e più^ fredda» e con quedo ri- 
medio in pochi giorni guarì. Credo» che fa- 
cilmente ne capìrere 1* azione meccanica ; altri 
avevano già propofto il bagno con agrefto fiem- 
peratp con acqua. Vi configlio di leggere il^. 
3* del capir. ,iv^» il 5* X* ^no alxv. del cap« 
xn. del libro IV, dell* AsTRUC , ove trovere- 
te molte notizie » e molti configlj fopra V ufi^ 
di alcuni particolari rimed) per tali gonorttt abi* 
mali (a) . 



(à) Abbiam piii volte lodate le injezioni nell'aretra 
.delC acqua del Óardane allungata per arredare le 
gonorree. Noi abbiam veduto guarirne una , che du- 
rava da quattro anni, coU' etterfi il malato a noftra 
infaputa ichizzettata nel canale detta acqua pura: 
*£li caeionò da principio una perfetta ifcuria di piii 
|ore j la quale terminò con uno fcolodi materie pu- 
riforqii così abbondante , che pare impofsibile , che 
dalla fola uretra poffa venire tanta materia: quefto 
fcolo durò otto giorni , diminuendo Tempre da un 
giorno air altro j ed in fine ceffo affatto in un colla 
fcolo abituale . Non configlieremmo però a chicchef* 
^fia tanta imprudenza • . 

ARTI-5 



ARTICOLO IX. 

Dtlla firanguria vtntrta • 



230. xL malore più grave 9 che polTa fucce-^ 
dere alU gonorrea vimltntay egli è certamente 
la firanffina vgntrta , che per Cale cagione di* 
cefi veruna ; firanguria è un doloroib ^ e diffi- 
cile (liUicidio dell' orina • 

231. Non può in quefto cafo accadere 9 ie 
non perchè vi (^z pofto qualche oracolo in al- 
cuna parte dal collo della vefcica fino al bala- 
no . I malati , che fcfFrono tale incomodo ^ 
fé per qualche tempo ritengono l'orina ndU 
vefcica, dopo avetne fentito lo ilimoto per 1* 
efcrezione , fi trovano poi umida , e Sordida la 
punta della ghianda , e fé colle dita premono, 
veggono efcire qualche goccia di corrotto umo* 
re giallo, verdeggiante , o fofco; fentono ro- 
vente contrazioni, o punture al permeo , e lun- 
go r uretra un moleftiifimo prurito con frequen- 
te , e forte fiimolo d' orinare , pifcijano poco 
per volta, e tanto più difficilmente pifciano^ 
quanto più frequente n'è lo fiimolo, come fé 
eflb fteflb refifteffe all' efcita dell' orina; quefta 
non efce mai a pien canale, ma il filo n' è te* 
nue , interrotto , divifo in due fili, o fi volge 
a foggia di crivello , ftilla a poca diftanza , e 
con una leggierifitma curVa, ed allora è inten- 
ia la diflurìa , efconó per lo più prima dell' 
orina alcuni bianchi, gialli, roifigni filamenti, 
che fi trovano poi nel fondo del vafe: a pro« 
porzione della refiftenza , che fi debbe fuperare 
per metter fuori T orina, maggiore, o minore è 
lo sforzo, che fi deve fare neli' infpirazione per 
ricenere il fiato , per ifpingere in giù il diafram-i 

Be^trandi mai. y£N. TOM« yi« T 
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ma 9 e g? inteftini , e premere co' murcoli delP 
addomìne, onde dolgono , e divencan tefe le 
inguinaghe , ed il pettignone 9 fi convelle , e fi 
ritrae Tane, arde, e prude, gonfiando per lo 
più infieme le vene emorroida i ; di rado tutta 
in una volta fi mette fuori T orina, che può 
efiervi nella vefcica; per un certo fpa Imo, che 
iòpravviene, efla s'arrefta, ritorna immediata^ 
mente, o tra poco tempo lo fteflb ftimolo, e 
debbonfi fare nuovamente gli fteffi sfi^rzi per 
mandarne fuori altra porzione ; altre volte pa« 
re d' aver finito , e fentonfi poi ancora fiillar^ 
involontariamente alcune gocce, molta orina 
non fi può contenere nella veicica fenza gra* 
viflimo dolore , e molta non fi può metttr fuo* 
n col pìiciare continuo; in que* ripetuti vio« 
lenti sforzi, mentre non ancora fti Ha orina dalf 
«retra , fovente s* efprimono gocce d' umore 
ichiumofò , pituitofo, purulento, e fé perqual* 
che error della vita la firanguha diventa pi& 
violenta, e pertinace, iòvraggiunta la febbre , 
la vefcTca troppo piena , e gonfia diventa do*- 
Jorofa , e proiiima ad infiammarti , allora per )o 
più ne fègpe una perfetta ijcuria , o fopprtj^o* 
ite (T orina , la quale , fé nulla giovando le ca* 
Hfate di fangm , i femicupj , le fom€nta[ioììi 
tmoUitnù alle parti , ed i clifierj , ancor per« 
fevera , fopraggiungono poi vomiti , che han« 
tio odore di orma , convulfioni , finghiozzi ^ 
ftlipotimia; ficcome Torma dai reni ptrgliure* 
teri continua colare nella vefcica , né da que* 
fia può liberamente efcire , fé ne dilatiinaeon* 
feguentemente ie pareti, e sUndebolifcono; ivi 
cfia orina diventa acre, ne rode, e ftimola 'la 
membrana interna , donde maggior quantità di 
muco fi fepara , il quale poi s' mfpifsifce , e 
forma un glucme , che i magati non pofiono 
c^ciar fuori coli' ormai fé non con quegli fiefli 
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«forzi y e dolori , che roffrono i calcoloii , cioè 
con un vero fpa^mo della vefcica , e delle parti 
vicine ; 1' orina allora diventa torbida , fpeifa , 
fànguinolenta , con un redimento , il quale, (e 
non & ne conofceiTe la cagione , parrebbe mar- 
eia ; in quello ftato ben fovente , dopo aver 
ceflato di metter fuori T orina, cadono ancora, 
fenza che fé n^ accorga il malato , dall' uretra 
alcune gocce di materia più tenue ^ e roffigna^ 
le quali tingono la camìcia • 

2)1. L/ oracolo , per cui P orina non può 
in quefto cafo liberamente eftire ( i}i ), fuole 
effere vario, né Tempre nello fteflb luogo fi 
^ritrova; abbiamo dimoArzto neW anìcolo fecondo 
^ )9, 60 ), che la fede della gonorrea virulenta 
può eilere dalla punta del balano internamente 
neir uretra fino al collo della vefcica per tutti, 
o per alcuni di qut* condotti delle lacune delP 
uretra^ per que' delle piandole cowperiane^ della 
proftafa , del grano ordaceo ; quefti nel primo 
periodo della gonorrea fono infiammati , irritati, 
Suppurano poi , e ftillano V umor gonorroico ; 
ina la firanpiria venerea ( ^30 ) il più fovente 
accade , quando co^ purgami draftic^ "( 9^) 9 ^^* 
rimed) acri ^molanti ( 98 ) , cogli ajlringenti 
(70), e principalmente colle inje[ionì (93), 
intempeftivamente , e violentemente s' arreita , 
o quando la gonorrea fu molto acre> ed ifri- 
tance, oppure varie gonorru le une alle altre 
fono fuccedute , oppure tdcuna quantunque for- 
te è fbta; negletta (a) 

(4) Il Medico Antonio Agustini in un fuo.opuf- 
colb 4 che ha per tìtolo : ftranguria 9 ^va venerea dici' 
4ur , mercurn aUquando effe pottft tfftHus. Veneu 
^763. 8. pretende di provare con cinque offervazior 
ni j che ti mercurio j di cui fi. è fatto ufo per gua^ 
T X 
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Caufe con* ^'J* ^^* dunque non vede, che nel primo 
glume, , cafo poflbno reftir callofì , «d eminenti alcuni 
di quc^ condotti ^ i quali pongano argine, e di* 
vidcino r orina ? Che la membrana intima dell* 
uretra, ftata rofa daila materia virulenta per al- 
cune delle accennate cagioni (232), incailiica 
in qualche luogo , fi raggrinzi , e formi uo 
freno , una dura cicatrice , o un eminente ul- 
cero callofo ? Che per la maggior erofione fiata 
fatta m queMuoghi fia nata carne efcnfctntc ^ 
cioè una vera cartpicola^ quale la defcriiTero 
gli Antichi ? Tutte queAe caufc congiunte furo* 
no oflervate ne' cadaveri di que\ che moriro- 
no colla Jtranguria venerea , ed alcum Autori 
quella, che trovarono, proposero come la (bla^ 
e coflante cagione, quindi tante opinioni , e 
liti , che ancor durano (a) . 

Z{4. La varia lede . che fogliono avere que* 
fii ofùcoli dal collo della vefcica fino alla puii« 



rire la lue venerea unìverfale, o morbi venerei locali» O 
anche alrre malattie non veneree, fiafi eflb ufato 
eternamente > o inrerRamente , refiando nel corpo « 
può predo, o tardi dar origine alla ffl-anguria, col prò* 
durre ulcere nel ' uretra » o fpatmi al collo della 
veicica^ ma le oiTervazioni > che egli adduce ^ non 
ci fembrano abbaftanza conchiudenti . 

{a) Merita di efiere a quefto propofito Ietta T ele- 
ganre non meno « che dotta diffcna^ione di Antonio 
BiNEVOLi intitolata s Nuova propifiitone intomo alla 
Car'frtcola dtlC uretra citata camofità In Firenze ^7^4, 
ini picciolo^ Quefto fpenmentatifsimo Cerufico* 
fenza ne^i^are la pofsibilirà delle efcrefcenze carnpfe 
nell'uretra • dei calli, delle rughe, delle cicatrici, 
che potSQno an^uftiar <}uefto canale , dice , che 1* 
.apenura de' cadaveri gli ha il piii delle volte fatto 
.ofi'crvare un rigonfiamento del grano ordaceo^ quaQ 
fempre accompagnato da ulcera uelU fva foftan|Ui , 
' in quell4 d«lla//^tf/4 1 
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Xk del balano 9 prova certamente 9 che varia 
debb'eflfere la loro coftituzione» come è varia 
la (bruttura della parte affètta ; (è però il più 
delle volte i malati fentono veramente 1* ofta, • 
€olo al collo della vtfcica y ed ivi s' incontra 
cola punta della tenta, o della candeletta tal- 
mente , che queftt ftromenti non poifono tra» 
paiTtre nella vtfcica , fé non facendo come un 
rifalto, e fé in quel luogo Cernono i malati V 
ardore , ed il prurito , e quivi comprimendo . 
per lo più efprimono qualche goccia d'umore 
corrotto, certamente li dee conchiudere, che 
il grano o'dacco y come è la p'ù frequente fe- 
de delle pertinaci gonorree , pofTa anco eflfere 
la più frequente cagione del pifciar biforcato ^ 
ed a trivello, fendo divenuto eminente, duro, 
ed ulceralo . 

i)f. Quando le anguftle y e le cicatrici cai- 
loft fanno il morbo (153)9 il pifciare è fola 
mente ftentato, ed a filo tenue: paiTando cogli 
accennati ftromenti (^54) per 1* uretra ;^ fi fcn 
te r anguftia piurtofto , che 1' eminente oftacoio; 
e fé quefto veramente fi trova più in avanti 
del g^ano ordaceo , bi fognerà certamente con- 
chiudere , che ivi o qualche ghiandaia , come 
le cowperiane^ o quella del LlTTRE fien tatre du- 
re , prominenti , o fcirrofe , oppure i loro con* 
dotti , i quali facciano come corde , oppure vi 
dovrà efsere qualche ulceretta con bordi emi- 
nenti, ed allora applicandovi (opra la punta 
della candeletta , quefta fi trarrà fuori tinta di 
marcia • 

x-^S^ Il signor AlliÉS nel fuo trattato delle 
malattie delt uretra (alf ìLppretto i celebri Peti t^ 

ed 

(a) lì signor Alliés, Chirurgo Litotomo aporova- 
co nel CoUegio di S, Cofma a Parigi, pubblicò Trai*^, 
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ed Arniud, pretende 9 che alcuni oftacolialP 
orina lungo V uretra fieno fatti né da ghiandole 
o/trutte^ né da condotti callofi ^ né da cicatrici^ 
od ulceri^ ma da^un gonfiamento della tunica 
intema dell'uretra; *' E* egli poifibile ( fcrivc 
alla pag. 19. ) di concepire quella membrana 
9, per lungo tempo inzuppata d'un liquore cz^ 
^f pace di dtftruggerne la teffitura , fenza che 
„ almeno fia indebolita ? Ed é egli poffibile cre« 
^, dere , che quefta poffa indeboUrfi fino ad 
y, un certo Tegno, fenza che la parte fpugnofa 
3, quivi fottopofta non la fpinga nella cavità , 
,, e quivi formi un oftacolo al corfo delPorina^ 
» Quefto deve fuccedere nel!' uretra , come ac- 
cade V ancurifma dclU arterie^ quando alcu- 
ne loro tonache fono ftate contufe , lacerate, 
( eumor, 184. ); infievolita dunque la to* 
naca interna dell' uretra , il corpo fpugnofo 
dee quivi trovare minor refiftenza, le fue 
cellule debbono gonfiare, e dìlatarfi, e fax6 
,, eminenti , fioche ivi veramente pa)a efifervi 
nata una caruncola é ,» 
237. Ciò dee tanto più fembrare una vera ^ 

^^^'hè e firequente cagione della fuppofta caruncola ^o 

lo compro- efcrcjccn[a di carni , quanto egli è fovente ve- 
ro in pratica , che colle candelette fi pofiano 
facilmente abbaflfare in tal modo , che non fac« 
ciano pili oracolo , ma , tralafciando l' ufo di 
quelle y fogliano préfto ritornare , e tanto pre« 
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té dei maladUs de Puréthrij contenant V orìgine , les pré^ 
grès , la guèrifo/i radicale des camofités , catlofités , réten^ 
tions d* urine y & la compofition des bougies de toutes ef' 
péces, Paris 1755. in ti. . L'Autore iniegna in querfó 
libro il metodo di fare le candelette lede » e cave j 
e il modo » ed il tempo di fervirfene • 
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ùù^ che certamente in sì breve tempo non 
avrebbe potuto rialzarli un* ipcrfarcofi y un' ulcc-' 
ra fordida callofa , una ruga ^ o cicatrice , chd 
prima ave Aero darò fegno , di eiTere fiate con 
quel n^ezzo diftrutte : abbiamo veduti mala- 
ti , i quali alcune volte folamente pifciavano bi* 
forcato ^ ed a trivello , per la qual cofa bifo* 
gnava fupporre, che in elfi non fofle coftante 
la prefenza dell* oihcolo ; pifciavano biforcato^ 
quando avevano fatto qualche efèrcizio violen^ 
to , bevuto liquori , o vini fpìritofi^ fofFerte fre- 
quenti , e violente erezioni del pene , ne' quali 
cafi il fangue con maggior copia , ed impeto 
entrando nella foftanza fpugnofa dell' uretra ^ 
quefta doveva gonfiare , ed alzarli , dove piìi 
debole, o mancante era la tunica interna dell' 
uretra; nello Spedale degl'Invalidi di Parigi Ì0| 
ed altri miei amici abbiamo aperti varj cada- 
veri d* uommi morti colla firanguria venerea ^ i 
quali avevano per molti anni pifciato biforcato, 
ed a trivello ; nell* uretra di alcuni non fi ve- 
devano né, rughe j né ulceri^ né callo/i^à ^ nem* 
meno al grano ordaceo , lìfcia , e pulita pareva 
tutta la fuperficie della membrana , ma foffian- 
do pel iull^o cerafiforme , e facendoli penetrare 
con un tubo Y aria per tutta la lunghezza del 
corpo fpugnofo , alcuna volta abbiamo veduto 
elevarfi come una caruncoletta in quel luogo , 
dove la tunica interna dell'uretra appariva più 
tènue, od anco mancante. 11 signor AlliéS , 
ed altri Scrittori rapportano efempj di caruncO' 
U , che fi allungavano fuori dell' uretra , fìcchè 
fi potevano tagliare; io ne ho tagliata una, la 
quale oflfervata colla lente pareva cavernofa , 
reticolare , appunto come il corpo fpugnofo dell* 
yretra . 

2j8é Alcune volte la firanguria dipende dal 
tumore quafi fcirrofo della profiata ^ il quali 
T 4 ftrinr 



Come fi co* 
nofca , 
quando U 
firangurìa 
dipende dal 
gonfiamento 
Jeirrofo deU 
la profiaia • 



Si annove- 
rano altri 
fegni , per 
conofcere 
il prefente 
oifacolo , 
che produ* 
ce la firaa* 
%UTÌa • 



296 STKAVGVKtA 

flringe il collo della vefcica, iìcché n'e(ce dif- 
ficilmente t'orina 9 ed a filo tenue. In quefio 
calo fé ne può fenrire il tumore al perineo, e 
meglio ancora diAingueme il volume, e la du« 
rezza introducendo un dito nelP ano , ed elevan- 
dolo vedo l'angolo dell' ofsa del pube; ma 
ancor più non di rado fi trova, che la durez* 
za fi ftende fotto il fondo della vefcxa, do» 
ve fi^no le vtfcicoU feminali^ fendo quivi 
allora tutto incallito il tefifuto cellulare (a). 

Z)9« Per le coiè fopraccennate , le quali tut« 
te furono confermate coirap<;rtura de*cadaverìy 
chiariflìmamente appare , come abbiamo qui fo-^ 
pra accennato (133,134), che la natura, e 
la fede dell' oflacolo non è fempre la flefla ; oI« 
tre i particolari effetti , che abbiamo indicati dì al- 
cuni , con altre conghietcure fi potrà alcune vol^ 
te meglio giudicare di queflo , o queir altra 
impedimento , che vi poffa efsere al corfo dell' 
orina; fé dopo l'efcita di.quefta flillano vere 
gocce di marcia, o fanie, fi dovrà credere ef<^ 
servi ulcera^ o fifiota neli'i/re/r^, ail^ projlata^ 
al grana ordacto , alle vefcicoU ftminali ; iè nien- 

te 



{a) Il Petit ( traiti ics maladus chirurpeaUs tonu 
Ill.vag. 24,, ^ 2^ ) nel cadavere di un uomo mor- 
to a i/curia venerea trovò la profiata dura » e cosi gon- 
fia , che faceva verfo la cavita della vefcica un rial- 
to grciTo come un uovo di gallina. Per conofcere 
quefto vizio della prefiata dà i feguenti fegni : quafi 
tutn i malati , che ne fono affetti , perdono la fa- 
coltà di efprimere con forza le ultime gocce d' uri- 
na^ perchè la profiata divenuta gonfia « è dura non 
permette allo sfintere della vefcica di firingerne efat« 
tamente il collo ; fono Sollecitati più fovente a pi- 
fciare, che gli altri > e le ultime gocce d'urina ca- 
dono perpendicolarmente, e mettono più di tempo 
ad evacuare quefta poca quantità di urina , che si 
vuotare la veictca . Vedete le jpag. 26. , e 27. del Qc 
tato tomo , che meritano di efler lette • 
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te èfce, o appena qualche goccia di muco^ 
eppure fi Tenta in qualche luogo l'oftacolo, fi 
dovranno pìuttofto credere cicatrici durc^ callo* 
fità y dttr€[[e della membrana inuma dell' urc» 
tra , del vtrumontano , dilla prosata , ec. ; la 
quantità della marcia nel primo cafo dimodre- 
rà la grandezza dell* ulcero , nel fecondo fi giu- 
dicherà dalPeftenfione, e durezza dell' oftacolo, 
fecondo Tintenfità à^z ftranguria . Giova (èm- 
pre efplolarli col catetere ^ o colla candeletta ^ 
e con quefta meglio fé ne può diftinguere il 
fito y la durezza , mollezza y ed efteniìone . 

x^O.Lzftranguria per tali cagioni ( i3»-f p^noftic^; 
€ feg. ) fuole efsere contumace y quefte non i 

potendofi togliere , fé non con lungo tempo , 
perchè fi debbono applicare rimed) , i quali non 
pofsano altrimenti offendere la parte, e perciò 
tanto meno efficaci, quanto più miti, e ancor 
più difficile farà la cura, quanto maggiori Ùl* 
ranno le tdcere , e callojità , quanto più prò* 
fonde y e lontane in uno , o varj luoghi ; fé la 
ftranguria per qualunque cagione è frequente^ 
e forte, che fovente ne accada Vifcuria^^i^-^i)^ 
fogli ono avvenire tumori ai tefticoli y al feri» 
neo y ali* ano , afcejl y fiftole pertinaci , emor^" 
roidi y la vefcica (empre più fi reftringe , di* 
venta calloià, che poi, anco tolto l'ofiacolo, 
non è oapace di contenere molta orina, don* 
de i malati ne fono per tutta la vita inco* 
snodati . 

Un Signore aveva foflferta per molti aimi Stpoffim^ 
la ftranguria venerea y a cui era varie volte fim m/utf 
fucceduta la- perfetta ifcuria , finalmente fii for* i^** **■»• 
jprefo da febbre , quale abbiamo in varj luo-i 
ghi accennato precedere le fnppura[ioni intera 
ne {Tumori 191., & alibi ), gli fopravveone^ 
jro dolori atrociffimi ai lombi ^ e punture vi* 
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yiffime, le quali non ce&arono, fe non colla 
evacuazione del pus , che fcefe giù dai reni 
nella vefcica y ma tabido poi morì col rene fi- 
Diftro fuppuratOy e l'uretere di quel lato fi tro- 
yò ampio . come un intcftino , P altro poco 
meno , quantunque il rene deftro fofiie fano • 
In alcuni gli afceffi ai reni fi lianno per tale 
cagione diitinti y e ièparati , come i tubercoli 
ai polmoni, che a poco a poco gli uni dopo 
gli altri fi aprono , e mandano la marcia nel- 
la vefcica 9 quindi fono frequenti , e fi fucce- 
dòno, come quegli, i paroffifmi dell'accennata 
febbre . 

Cane fi co* *4** '" ^*T ^^^ ^* pertinaci, e gravi y/m/i* 
nofcaUiu- gurit rend"»no i malati nell' orinare molto ie* 
^J?|^^^*^ dimento , che loro non pare orina , e di cui 
dell* urina poflono avere non poco timore ; può eflere 
in cafo di muco ^ marcia , o ftdimcnto artnofo ; il muco 
firtngwm. ^^^1^ eflere fpefib, tenace , aderente nel fon- 
do del yafe , per lo più bianco , cinericcio ^ 
con leggeriffima tìnrura rofla; la marcia è men 
tenace, più fecile a fciorfi, e partirfi col muo« 
yimento del vafe, fovente fi divide a fioc* 
chetti; come di quello l'odore è. acre, e for« 
te , di quella è veramente putrido ; il Jcdi* 
mento arcnofo pare minuta polvere , che col 
muovimento del vafe fi eleva come una nur 
be , e ricade tofto ; può e&ere anco di vario 
colore, bianco 9 giallo, rofligno , cinericcio ^ 
ofcuro ; meglio è di filtrare per la carta l' ori* 
tta , poi bruciare colla carta il fedimento , che 
^ yi è rimafto fopra: il muco dà un odore, co« 

me di corno, o unghia bruciata; la marcia 
paté 9 ed é fetentiffima ; i fedimenti artnofi 
danno per lo più un odor forte ammonta- 
cde. 

^4^ 
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141. Qualunque fia l'oftacelo^ che P orina y^^^;^ 
iocontrì neir uretra 9 quefto non fi può altri'- generili 
nienti togliere , fé non applicandovi immedia^ R^f. '^f"™ 
tamente lopra il rimedio ; il quale poisa con< ^^m m*-. 
fumare le callo fità^ fciogliere i calli ^ e le m- tm. 
ght , adergere le ulctntu , appianare i gonfia^ 
menti y e corroborare le parti ; vedete dun« 
que quanto <ia necefsariò di conofcere la na<' 
tura deir oftacolo , per poter meglio fceglìert 
il proprio con vene voi rimtdio • 

143. E primieramente notate, che, fé il 
malato colla firangurìa venerea avefse la lue 
confermata , neceuario farebbe prima guarire I 
quefta, acciocché dell'altra più facile, e più 
ficura potesse avvenir^ la guarigione , ed in 
lècóndo luogo , come per e(penenza fi vede ^ 

che gli oftacoli air orina fi efacerbano pel cròp» 
pò eferciaio , per l' intemperanza nel vitto ^ 
e nel coito , fi raccomanderà al malato di evi- 
tarne ogni ecceflb , e difordine nel tempo del« 
la cura ; i rimedj interni debbono eflere te- 
nui dolcificanti , e diluenti • 

144. Nella parte fi debbono introdurre can^ 

4clette fempUci ^ o medicate^ le quali, mercè ^'^^^^ 
la loro diverfa compofizione , pouono operare ^ , 
fecondo le diverse ibpraccennate indicazioni 
( 241. ). Sono 15., o IO. anni,^he ìIDa- 
&AN Cerufico Francefe ha acquiftate non mi* 
nori ricchezze, che onori in ogni Nazione ^ 
per avere con felici fucceffi ufate candelette^ 
le quali eflb pretende , efsere per una fua pai>i 
tlcolar compofizione ad ogni altra fiiperiorì (n); 

la 

^ {a) Jacopo Daràn » Cerufico militare 9 che viag>: 
giò in Italia , e nel!' Alemagna, fi era fin dall' arnia 
1728. fegnalato in Torino nella cura delle malatik 
dM uretra: riiicatofi in Franga ranno tf^*^ ko^t 
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la lofo fama , ed opinione è ftata anco intrò« 
dotta nel noftro paefe, ed io ho conofcmto 
noftri cittadini ^ che le hanno pagare anco un 
luigi d* oro per ciafcheduna , per la qual colà 
ho penfato di dovervi dare, quanto brevemen« 
te potrò, la defcri^ione delle varie candeUne ^ 
che furono propode digli Antichi, e da'Mo* 
demi , acciocché poffiate , come il Daran ^ 
perfuadere i malati ad a^ere fiducia di quelle , 
che farete per ufare fecondo i diverfi cafi , che 
dovrete trattare • 

245. La ftranguria venerea è tanto antica 
come la gonorrea ; ben pt r due fecpli fi è cre-^ 
duto, ch'ella dipendefse fempre da una cartata 
cola , la quale fofse contro natura crefciura 
nel collo della vefoca. Andrea Lacuna Me- 
dico Spsgnuolo, il quale nell'anno ijji.fcrìf* 
fé un trattato col titolo „ Met^odus cagno* 
fcenii^ extirpaniique in vejcica colio caruncu* 
Lis , ,, pare il primo 9 che efattamenté abbia 
trattato di queAo morbo , e che n' ^bbia dpp*» 
principio propofto T efficace rimedio (a) Egli 

fteffo 



Marfìglia molte ftrepitofe cure > da dove » dopo aver* 
vi di morato due anni ^ andò a Parigi nel 1745. • la 
quefto (lefso anno pubblicò per la prima volta Re* 
cue'l £ obftrvations chirurgica' es far les m da.' ics ./e /'j/re- 
iht. Avignon 1745. in 12., che furono riftampate COI 
molte aggiunte a Parigi #746. , 1757. , ^ 1768. in 8. 
Lo fcopo Hi quefte fue oflTcrvazioni è di vantare il. 
felice fucceffo delle fue candelette. Pubblicò pur-e nel 
17 ^ 6. a Parigi in 12 Traìté compiei de la gononhéevi' 
rulente 9 dove feguita a vantare le fue candelette , e 
defcrive il catetere fièjibile ( 2*8). 

(aS Andrea Lacuna nato , come credefi, a Sego- 
via ranno I4P9 • ed ivi morto nel ifóo. , dopo 
9.ver v'Hg>i;fato C come egli fteflb dice nella lettera 
dedicatoria al fino trattato de arricul.fi morbo ) per ta 
$p,agna, per la Francia, in Inghilterra ». in Alema-o 
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fteiso'ne aveva rama opinione, che nella pre* 
Azione i'criise ef&erfi fentito obbligato di co* 
municarlo al pubblico per coicunza, e canta; 
£n da quel tempo e^li sgridò i poiTcdiiori di Còmpofl. 
fecreti , i quali volle chiamare capitali nemi "o-j* <*«*^« 
ci del genere umano ^ e crudeli omicidi ^ co- ^^ Lacuna. 
me quelli, che, avendo pieni i granai in tim 
pò di caceflia, lagnano morir di f ime la mifcra 
plebe ; li modo, ch'egli propone di eiiirpa 
re la caruncola dice , d' averlo imparato da 
iin certo Filippo Lusitano (^); zXìàpag, )4., 
€ feguenù dice egh doverli inctodurre nell' ure- 
tra una candelaia di cera di tale grofltzza , 
che pofsa facilmente hrA penetrare, fi 1 fìcerà 
qualche tempo nel canale , acciocché riceva im» 
preffione dalla iaruncola ^ fendo da eflfa ftata 
iègiuta , e compreffa ; conofciuto poi il luogo 
di efsa caruncola , e la parte della tandttet^ 
ta y che vi dava fopra , qucfta fi coprirà a 
quel iuofi;o 9 togliendovi qualche poco di cera 
col feguente unguento: 

fi' JEruginìs , aurì pigmenti , chalcuhldos , 
quam in officinis vitrlolum no^ ìnum , a/u- 
minis rochee a une. ij. , ptrfufa quamuccr^ 

rimo 



na, ed io Italia « fece ftampare T indicato fuo libret- 
to Tulle caruncoie a Roma in 11. « fé ne fece poi 
una riftampa a Lisbona nel 1560 d^lJa ftefla forma. 
U) Amato Lusitano nel. a cerfi^r. (V. curat. 9. 
delle fue eurationes medieinaiei dice , che quello FI- 
LIPPO era un Cerufico rerum mtgis experìentia^ quam 
A*Sorwn UHione mfignis ; che lui fleflb gli avea infe- 
gnato a Lisbona il metodo di guarire le caruncole 
circa Tanno 15)5.: confcffa 1' Amato di averlo ef« 
fo fteffo imparato poco prima a Salamanca dall' Al- 
]>£RÈTo Profeffore d) Medicina in quell' Uaiveriicàj e 
fiioMaeftrat . 
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rimo aceto. iaur duos marmorts^ vil poré 
pblrius lapidcs ducantur accurati ffinu^ rc^ 
digamur^u in Imvonm tenuiflimum^ & 
txponamur foli caniculari , txficcatus polm 
Un rurfits , aceto àffufo^ ducendus , oc Imm 
vigandus eft ^ foUquc Jimiliter exponendus^ 
id quod FllLj aut tX. dieru/n curricuio 
facere non eeffaUmus ^ dome y partium 
futnma unuitau aequifaa.^ omntm prorfu^ 
acrimoniam , aeqm mordacitatem amiferit ; 
eonfeSo polvere , accipito algenti [puma y 
qua & liihargyxos vocatur ^ une. ij, , olei 
rofacei onc. iiij , quHus per caSuram ad 
emplaftri corpulenti confiftenùam redaSis ^ 
Ulius une. ij. permifutOy conjicitoque medir 
camen duriufcuium , ut candela adharens 
difiuere a propria fcdej vd fi comprimatur^ 
non pojfit • 

Assicura il Lacuna, 9 che qaeA* empìaftro è <F 
un'ammirabile efficacia,, non potendo efso of« 
fendere le parti fané , e confumando l' ulcera ^ 
Q la caruncola fenza grave dolore ; dice però 
egli ftefso 9 che la dofe dell* accennata polvere 
fi può crefcere, ^e ^io^inui re aggiungendovi mag- 

{[iore, o minore quantità d'o/io rofato . Nel- 
o ftefso libro fono rapportate ftorie di perfo- 
ne ragguardevolifsime allora in Europa , le qua- 
li furono colle tand^Utu tdi Fj^UPPO curate di 
gravi firangune veneree • 

146. AUonib Ferro Napolitano 1' anno 
1553. (tf) fcrilse anch' egli un libro ,9 d# ca^ 
funcula y fivc .callo ^ qua cedici vefcica innaffi 

cun^ 

fm^ifmmBam:s9ilBrs*asBmmsssBsBssatsmmmmmam^^ 

T 

i^y M Feuìu avea terìtto iniqfto iiio libro ciaqno 
aiìni prima» come fi ricava oalto fua prefìuiiooe.. .. 
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ànmr (a) ; «« eflb nel Capitolo V1IL prima di 
«£ire i cattrttici ^ iagg^aoiente propone d'am- 
HioUire con tnedicamcnri proprj la caruncola ^ 
che fi dee poi confumare ; per la qual cofa 
raccomanda di fare infciioni nell* uretra con dì quelle di 
dcco^^nì emollienti ^ come di ficn grtco , di Aifonfo 
Umfcme^ di rAiici tP altea ^ oppure di fiori *^* 
di malva j di noie 9 e d* or^o y aggiungendovi 
qualche poco di [uuaro rojfo ; per la lielTa 
iadicasione raccomanda in quel tempo Pufo 
delle candcleiUy le quali anco poflano ammol- 
lire, come potrebbono eflere le compofte d* 
emfia/iro di Diaquilon fempliu , o delle muc^* 
Uggini (/r), ed anco vuole, che fi &cciano 
fomentazioni emollienti alto parti. Dopo che eoa 
taii rimedj s* abbia prodotto un ammo4men« 
to , ed una fuppurazione fiifficience , per con* 



{a) Alfonfo Ferri, dopo eflere ftato per qualche 
anno pubblico Profeflore di Chirurgia in NapoM Aia 
patria > è ftato chiamaro a Roma da Paolo IIL 
Sommo Pontefice, ed eletto io Aio primo Cerufi o.; 
vivea anjpora nel 1/74. • Il Aio trattato de caruncola^ 
fvt callo y qua cervici vtfcira inna fiuti tur ad PhUppum 
Arcwiktum^ che okre la prefazione conrìene Ho* 
dici Capitoli • è ftato ftampato a Lione alla fine dell* 
altro Aio trattato de Jcbpetorum « five an^h'hujorum vul* 
neribus • Vedete il trattato delle ferite num j8 colla 
ftfpettha nota. H mentovato ARcmirro era ftato 
Governatore di Roma per Paolo Ili. 

Prima del Fbriu aveva trattato delto fteflo argo- 
mento Crtftoforo Viga Medico Spagnuolo » nato in 
Alcala de Henarea V anno 1510 , e morto nel 15 t^ 
U Aio libro è ftato ftampato a Salamanca mi 45 51* 
eoi tìtolo de caratiani earunetdarum . Non à ftato da 
noi* veduto . 

(0 Oppure candela vacano hutyro , vel kiitalina 9 
aut oko att^gdalitio dulci^ aut fcfamno^ aut commuri 
inunBa « aut aUfua axuapa^ m anfme^ am anatis^ iai» 
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fumare la caruncola , varj ctrotl^ ed ^unguenti 
propone nel cAp IX. ^ co' quali fi tinga la 
candcluta (a). Loda V etnpiafiro delle tnuctiag- 
gini, con cut s* impatti una proporzionata dote 
di. polvere di. feerie di mela granau^ o di alu* 
me fjaccarino ^ aggiungendovi òlio d^ olive « e 
graffo di gallina , oppure Io ftefib empiafero ri« 
inenato col fugo di cappati , o di noci di ci* 
prcffoy O Ai fcor{e verdi di noci ^ o dì olive 
felvaticlu immature , o di porcellana , ufaado 
una dramma di fugo per oncia à^empiaftroi 
propone poi come più efficaci le ctf/ti/</^r/e com- 
pone con un' oncia di ceroeo di minio , una 
dramma di Jugo di porcellana , o di olio di 
formtnto^ oppure con tre dramme di latte di 
fico alquanto condenfato al fole , le quali s'im« 
pattino con un* oncia di ctroto di ceruffa ^^ Tu* 
tijjimum autem , 6* probatiffimum medicamentum 
ejt ( dice egli ) , quod ex fabina exficcatct in 
umbra fesquidrachma fit^ accerati de mucilagini' 
bus fmuncia ; quamtutifjime . enim traSu tem^ 
poris carunculam omnem fine dolore minuit ^ 
AC deinde radici tus tollit , atque exficcat ; ,, E 
fé per la grande durezza della caruncola tali 
timedj non fofsero d'una fufficiente azione ,y 
' tutlffimum eft ( foggiunge. poche linee dopo } 
ìllud AÈ.t,XAÈiDKi Graci (a) medicamentum ^ 

atque 



{a) Ma folamente la fua eftremitàj che entra nelP 
uretra per la lunghezza di un dito msverio: partem, 
qua extremitati propinqua eft • per tranjverfi digiti Jpa* 
tium aliquo ex medicamtntis , qua infra dicemus ^ ìnungat. 

ib) Quefto Aleflandro Greco nominato dal Ferri 
è licuramente Aleflandro Tralliano » cosi chiana^ 
to da Tralles Città della Frigia Tua patria , il quale 
vifle fctfto Giustiniano il Grande, efercitò la Me* 
diciiia in molti paefi > ma principalmente a Roma « 
dove le fuc felici cure lo fecero ammirare fino dai 



nato . 
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€Uqut dorai €X pmn0 falubtrrimum 9 " il quale 
però non è divetfo dal fopraccennato di Filippo 
Lusitano (245)» ficchè è inutile di ripeter- 
ae la defcrtzione^ ma vi configlio di leggere i 
Capitoli citati ^ che in efsi troverete tant^ di- 
vergè prefcrizioni ^ che vi parranno men nuo» 
ve 9 e mirabili le tante milantate da* moderni. 
247. Lazzaro RlVEaio nella offtryaiiom 
Xiy^. della centuria feconda (tf ) racconta di 
un certo Chiai&edo giANNATO Empirico Ita» 
lianoy il quale guari della caruncola Carlo Di <péi\é 
IX. Re di Francia; lafciè alla Camera de* Con- ^^L^*'"** 
ti di Mompelierì la ricetta degl' unguenti , co* 
quab tingeva le candelette ^ come le trafle da 
quegU fcrigni k> fteflb RiVERlo • 

Modus 1. conjkiendi ungucntum. 

I^. OUi rofaceì HK j. 
cerufae Veneta une. il/, 
caphura une. fs. 

tutia aqua rofarum precipitata une. llj. 
antimonii opt. pulverati une. ifs. 
opii j thuris ma/culi , feu olibani , ma» 

ftzchcs , aloes hepatica a fcrup ij, 
misceantur omnia ^ & im pixide plumbea 
ferventur. 

fiioi emoli . Di lui abbiamo cinque libri de re medìcea 
che fono ancora ftimati a*noftri di ; la ricetta indi- 
cata dal Faaai trovafi nel cap. Xlll. dei lik L , daL 
ehe vedefi » che neppure airALDCRBTO deefi- attrir 
. hutre r invenzione delle candelette del Lacuka . • 

{a) Lazzaro Riverio ( Lj • riviìrì ) nacque a 
MompeKeri Tanno 1/^9. , dove in Profeflbre di Me* 
dtcina dal 16^. fino al 16^5. > che è morrò: lafóè 
tra le altre opere Ohfervationa medica^ & c&rathnet 
infif^nes^ ftaippate a Parigi nel 1646* in 4.j e molte 
altre volte in altri luoghi. 
Bertrandi mal. yEs tom. vi. V 
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Modus fccundum ungmntkm parandi 
ad confolidandum . 

J^. Ung. rofau Galeni nani, parai. & Ioti 
aqua rofar. ^ ung. albi Rhafis cam^, 
phorat. a une. j : 
pomata Jìm fpuubus parata une. fs. : 
mifctantur Jimul ^ & in pixidcm plum», 
team reponaatur ad ufum% 

[Avendo con una ftmplict candtUtu di cera efa^ 

minato il luogo , dove foiTe la caruncola , e 

trovandone il veftigio Alila fiefla candeletta^ zt^ 

torno quefta. avvolgeva^ un pezzo di tela, e dal 

luogo deli' impreffione fino alla punta , che do* 

veva introdurli , la ungeva col primo ungtuni0 

per eccitare la fuppurazione , e di quefto fà« 

ce va ufo, fino che l'urina paffaiTe facilmente ^ 

e con poca marcia ^ allora poi ufava colla 

fiefifo modo il fecondo unguento confolidanee {a). 

Vfo delle ^4^* ' fopraccennati Automi ( 245. 146* 

cMdtUttt di i4y. ^ avevano anco lodate le candelette di 

fwmho, plg^^^ ^ Ig quali fovence fono di non . leggier 

.effi- 



{a) Nel libro di Pietro Gioanni Faber , famofo 
Medico della Facoltà dì Mompelierì j intitolato : //i-^ 
fignes curatìonts varìomm morborum , ftatnpato a Tolofa 
nel 1627. in 8.,leggefi, ch'egli abbia guarito in po- 
chiffiino tempo della caruncola deW uretra un giovane 
di 25. anni coli' ufo di candelette di fempliee cerabia/t» 
ca, z cui avea aggiunto fottilifiiinà polvere dì ami^. 
monto, crudo • Perungehamus ( dice egli ) etìam aUquani 
do candelai fpiritu mercurii acido .... 6* oleo vitello^ 
fum ovorum. Quéììo fpirito di mercurio acido nella de» 
fcrìzìone , che il Faber ne dà , è uno fpirito di fak. 
dolcifitato colla ripetuta affufione di acqua camune dìz> 
filata « 



efficacie; vedete il cap. V. di Alfonlb Ferri^ 
il quale raccomanda anco , .f he fi ufino come 
quelle di cera , ungendole, cogli fieffi ungùcnn 
Kcondo le ìn(Uca£ioni (/)• 

149* 



. {a) Specìllum prmterea ( dice il FERRI ) fatìs dceam" 
modatum efl ^ fi ex ureti , oc flexihili plumbea virga fiat 
tanta crajfivt » oc longitudine ^ ut ingredi^ egredique prò 
meaentis arbitrio commoduu pojfit .... extrema parte ^ 
qua immitritur s id altquo ex medicamentis , quet fuo l(fco 
iicemus\ eflinungendum. S* inganna pertanto TAsTRUC, 
quando crede ( de morh. vener tom, IL pag. 762. }« 
che il Medico anonimo di Nifmes , di cui fi leggono 
7. offervaz'ioni infrequentium ^ curatuve difficili um .mor^ 
orum cum curatìonihus eorumdem alla fine delle accen* 
siate oflervaTÌoni del Riverio , fia fiato il primo 
neir ofl*ervazione XXU.^ che lo fteffo Astruc rife- 
rifce air anno i^6o. j a (ervirfi delle candelette di pìom* 
ho per la cura ò&Wz firanfuria^ ^^on bifogna mai fpajU 
mare le candelette di ^ piombo di mercurio , altri- 
menti introdotte nell'uretra facilmente fi rompono « 
e poi i pezzi rimangono nella vefcici. Enrico Fran« 
cefco Lb-Dran Parigino > uno de' migliori Cerufici 
di quefto fecolo, per hx ufcire un pezzo di candé" 
letta di piombo rottafi , e rìmafta nella vefctca del 
sie. di PoiNSABLE Governatore della Martinica » 
fcbizzetrò per 1* uretra in quel (acco del mercurio vi' 
vo , che è il vero diffolvente del piombo y e con 



ì 



quefto mezzo femplice gli venne fatto di ottenere il 
«IO intento. E' vero , cne, quel Gpvernatoreeffen- 
do morto d' altra malattia da li a quindici mefi , i 
Cerufici di queir Ifola pretefero di aver ancor tro- 
vato intero nella vefcica del cadavere guel pezzo 
di candeletta ; e fecero ftampare nel Giornale des 
Savans del me{e di Marzo 1750. una lettera fiir la 
dijfolution du plomh dans la vejfxe , nella quale negano 
al fatto, e tacciano ìILeDran d'ignorante, ed'im- 
poftore . Ma quefii fi difefe vittorimamente con una 
liia Lettre en riponfe à Mr. • • « fur la. dijfolution du 
flomi dans la vejfie. Paris 1750. in ift.>.dove reca 
molte altre oflervazioni , che confermano 1* efficacia 
di quelle injf^ooi, e dimoftra la frode di qu^* Cor: 
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diÀruggere 
la pretefa 



è di altri 249« Ma tutti avevano opinióM , che nella 
mezzi per Jtringuria venerea vi foffe veramente crefciuta 
una caruncola ( 245. )j la quale fi dovefle 
rodere, e confumare, per la quai cofa Tempre 
lodano unguenti afierfiviy o caterenci% evvi 
medefimamente chi ha propofto di portare per 
la cavità d* un camere introdotto nelP uretta 
colla punta d'una tenta un pezzo di pietra cau^ 
fticay che per. T eftremità del catetere giungefle 
fopra la caruncola (a) ; molti hanno propofti 

cote- 



rufici, che nello fparare il cadavere aveano intrufo 
quel pezzo di piombo nella vefcica. U signor Louis 
e uno di quelh , che non preflò fede alla guarigione 
ottenuta dal LeDran del Sig. de Poinsable. Ve- 
dete le fue note aggiunte alla quarta edizione della 
traduzione Franceie dei Trattata dilU mahtuie veneree 
dell* AsTRUC. Parigi 1775. in 11. tn quattro volumi. 
11 celebre Sharp fchizzettò per lo fteiTo efietto uà 
amalgama cotnpofto di un*oiKÌa di mercurio vivo , è 
mezza dramma di bifmuth. Di queft' ultfmo però dee£ 
hr ufo con motta circofbeztone > perchè fovente è 
mefcolato coW arfenìco* òiorgio Hivermanh^> Me- 
dico Danefe, inventò per eftrarre quel pezEO di 
piombo dalla vefcica uno ftrtnnento , che fi può ve* 
der defcrìtto nelle Mìfceltante di Berlino. LIìuktek 
( traiti des maLuL vinirìen. pag. iii. nota (i) ) du* 
bitò anch' eflb qualche tempo » che il mercurio vivm 
fchizzettato nella vefcica potefle difciorre il piombo^ 

?erchè quefto fi trovava a contatto coli* urina ; mais 
expérience ( dice egli ) nCa montré qt^il le pouvtnt. 
{a) Gioanni Hunter nel fuo Tratt. ietU malattie 
veneree psLg. 136. > e 137. de feri ve una cannella di 
argento ora infleffibile, ora fleffibile, fecondo rat- 
tezza occupata dall* oftacolo neli' uretra » entro cui 
introduce uno ftiletto pur d* argento , la cui eftre^ 
mirì> che penetra nella cannella 4 debb*eirere termi- 
nata da un bottone allungato , e rotondato come un 
turacciuolo , e oltrepaiTare di tutta la fua lunghezza 
-refiremità della cannella. Quando quella s* intro* 
ducerne!!* uretra j quel bottone ferve a incontrsire al 



€atehrì , i qoaU aveflero dentro una tenea , la 
cui punta foflfe capace di tagliare la caruncola 
t«>ppo renitevte ai fopraccennatt rimedj ( 145. 
»46. 247. );'di quefta opinione furono il fo« 
▼ranominato F£R]|l.0 9 come potete leggere al 
^ap. /X9 ed A^mbrogio Pareo, il quale ha 
date varie figure di iena proprie per queft^of* 

fizio i 



primo Poftacolo» e a impedire, che nella cannella 
àon s' infinut muco « o airra materia ; fi eftrae poi 
lo fUletto « e in vece, di quefto v* introduce un per- 
t^'pieir0 con un pezzetto di pietra infernale, o di 

Sietra cauftica. Vedete la Tav.lLfig.ir. Prima però 
cir HuNTER il Conte Francefco Roncalli nel li- 
bro , di cui fi parlerà qui appreffo ^ izjvm. ^78.) avea 
infognato lo fieilo metodo j e defcritto lo fteflofiru- 
mento : In rcfraHarUs intcrdum carunculis ( dice egli 
pag. 87. )i vìm uptatorum txtdtntìum effugientibus ^ 
caufiica magis potentialìapoffunt in ufum poni , fcd cum 
fifUenii cuxumfpeBione • iuèui vei àrgcnttus y vel plùm^ 
keus in arina me^uum intremittatur poJJibìUs crajfitn^ 
diniiy quam ftrai uretira laùtudo» Quum ad ob* 
fintenftm canmouiam ptrvtnmi ^ fifflatw ah a(lu trufionis^ 
na vioUnta prijfio faàguinis kamarrkagiam afficiat , duo 
dtin fptiilla mp^mtufint, quorum primum in Jummì<' 
tatt gofipium hakeat^ aittrum vero caufiicum pountìalt d 
ispide mfemali^ fi hakes^ efformatum. Primum omnem 
vel ìchorofitaum , vel Jknguinem^ qui ad caruncularum fa* 
hbras foUt, refùtere , perfcHe , S» repesiiis , fi oportet , vi^ 
cikis emungai, qui, quamvis lapidls fitfionem promoven* 
afe, txakaio nitri fpiritu, & aqua foni 3 in aptiorem 
energiam txtandefìseret , atiamtn, quia liquatum vicinio*' 
tibus s '& éélicaiis quoque partihus noxam inferrtt , dehei 
àdhikefi in forma ad pofflbili^atem fkca • Secundum vm> 
t» chiMt fahnefaikun per hngitudinem digiti trdnfvtrfa^ 
ìis in fummo apice in duas iaminas dividautr , ita tamen 
ui ienuiffima lamina vi tlaftica ad fui eonta&tm nitan-» 
m^% eorptuqut caufiicum intermedium adeo ^ina^tur, ut 
nnUa quavis impetus occafione queat fevarari. tali modo 
fpccittum in cawatlam intromittatnr ufque ad caruncula, 
wuaiium^ fpusfue per atiquot dies innovotWf prout pe\ 
rito adfiam viatHiur. 

V3 
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fizio; vedete il libro XVUIL cap. if. (d^ì 
Può fembrare rìfchiofo, e temcnrio il voleiìe 
detenninatameme peiforare, e roaipere la cm^ 
runcoUy egli è però ftato più volte oflervato 
in pratica ^ che avendo dovuto io alcuni far 
paffare anco con qualche violenxa per P ango* 
iùz dell'uretra il camere^ onde eftrarre l'urina 
peirifiniria, abbia poi quefta continuato efcire 
per meii , ed anni liberamente , fendo proba* 
Litmcnte fiata lacerau b caruncola 9 come fi 
poteva giudicare per b molta eAifione di £mi- 
gue . Io fleflb potrei citarvene alcuni eièmpi di 
perfone, che ancor camminano per la Cicca* 
Aìton(o FfRROy dopo d'aver propofto tutti i 
ibpraccennati rimedj per confumare la cammo* 
ia ( i46« ) f <e non giovano » è di (èntimen* 

to * 



(it) Ambro^o Parso uno de* più celebri, e più 
felici Cerufici Fraacefi « che per la Tua fcienaa non 
mtno, che favia condotta ebbe T onore « comecché 
della pretefa Religione riformani ^ di eflere primo 
Ceruiico dì quattro Re di Francia , cioè di Enrico 
IL, Francefco IL, Carlo IX., ed Enrico IV., nacoue 
a Lavai nel paefe del Maine V anno i^ oo. , ed ò 
morto ottogeiiario a Parigi nel 1590. Di mi abbia- 
mo (Euvres Chirurgicalis , ftampate per la prima volta 
tutte infieme a Parigi nel 1575 in toglio,epofciatra^ 
dotie in latino da Jacopo Guillem£au Aio fcolaro» 
e ivi pure ftampate nel i)9i. La quarta edizione 
Francefe. che è del 1585.^ è divifa m XXVIIL li- 
hn • (1 X^X. , che contiene 40 capi , tratta della 
iue ve/urea; e qui egli fteflb confefla di aver qu^fi 
intieramente copiato Thiert de Hert. Apropofito 
delle caruncoU cosi s* efprìme : Camncul^ €xafperand^ 
fun' % txcorianda , 6^ attcrtnda cathturt plumb<o , txtre^ 
mo jjuo furgenlihus afpcntaùbus^ lima rotunda ìnfiar^ fca^ 
tra, Jmmìjfum Uhm in uretkram catkeUrtm iandiu ver* 
fabn ieatj rtditnsque toties eandem vìam Chirurgus, quam» 
diu, & qu^iiis ipjis eammiwendis 9 6* aturcndis ^ucé/k 
vìdib'uur fyc^ 



ito (tf) 9 che ^* ad eam pugnandam , ac diflbl- 
\^ vendam argalia, rei fpecillo bene perforane 
jj tibus 9 et incidentibus , ut facilius penetrare 
,^ pòffint, opus peragendum eft, nec eft^ cur 
,9 fanguinis effufionem per hasc inftrumenta ti- 
9, meamus; faluberrìma enimeaeft» dummodo 
^9 ex caruneula ip(à ( nec alìter ) effundatur; 
^y quod ipfum modico negotio cognofcetur, 
^9 nobis facile fèntientibus ìmmiflam argaliam , 
jj vel fpecillum repugnante caruneula iinpediri; 
^j quin imo tum chirurgicum opus profpere fuc- 
jj cedit ; vidimus enim complures fola fpecilli» 
jj vel argalis ope curari , cum innatam illam 
y^ carunculam penetrarem : urina enim tum 
99 egrediens fuapte abftergendi, atque exliccan- 
i^ di vi fine ullo artis praefidio fanare poteft'% 
o piuttofto, come molti hanno oflervato, per* 
che a quella lacerazione fucc^e una fuppura- 
zione 9 per cui la caruncola alcune volte può 
tutta dileguare • 

' 250. Quantunoue al tempo d* Ippocr^te 
non vi potefle euere U Jlranmria per cagione 
venerea y fcrifle però V aforijmo Si. del libro 
IV. , nel quale conferma la verità di ciò 9 che 
abbiam detto quh fopra in cafo di vera ^an^ 
guria venerea ( 14^ ) : ^^ quibus in urethra 
99 tuberculum nafcitur, hiSj Suppurato eo, et 
^ perrupto 9 folutio fit "• il Cardano (b) nel 

com- 



ia) Cap. IX. pag» 108.» £* 109. 

{h) Gerolamo Cardano nato in Milano 1* anno 
tfoi.» e morto in Roma nel i{7<^. 9 uòmo al dire 
del BOER AA VE s quo fapìentìor nemo^ ubi fapit j demen^ 
fior nullus , uhi errai» fcrifle moltiffime opere, che fu- 
rono tutte raccolte dallo Spobt « e ftampate a Lione 
•in^eci tomi in foglio l'anno i66t. I luoi ìnftpum 
aphmfmonm Uìpfqcmatis partìculoé commentaria fo« 

Y4 
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commento di quefto aforìfmó ne apporta duaft- 
<he efempio, come anco il SfiVERWO (a) nel 
cap. ii6 della Chirurgia efficace» 

251. Quaiì per due fecoli i rimed] del La» 
CUNA ( 145. ) , di Alfonfe F£RRO ( 146. ) 9 
e del GiANMATO' j[ 147. ) hanno dato, come 
la norma a tutti gli altri , e le candtUtie di 
piombo (248.) per la ilelTa indicazione (2)0.) 
a ufavano , e fi accomodavano ; comparve in* 
fine , come dìflimo ( X44« ) > il Daran y il 
quale con molta oftentazione volle perfuadere 
le nazioni^ che eflo pofledefle un'ottima com- 
pofizione di candeàtu^ la fingolare azione delle 
quali fbiTe di eccits(re una buona , e coftante 
fuppura[iont della, caruncola^ ukua callofa^ ci^ 
capriccy o freno ^ che vi foffe nel!' uretra , ma 
non volle mai pubblicarne la compofizione (^); 

non 

no ilati flamjp'ati per la prima volta a Bafile|i nel 

•2564 in foglio infieme con altri Cuoi likn de veuena- 
rum dìfftrcnths , vinhus , & adverfy remediorum prt^ìis 
&c. Niente ha fcritto di propoiito lulla lue venerea ^ 
fé non due opufcoli de radice cyna « & far{apdtiilìa , 
pubblicate a Antvvere;ia nel 15^4. 6. , e inoltre 
quello de cyna a pag. 6^7. del primo tomo della Rac- 
colta dei LovisiNi . Tra i fuoi confulti fonvene an- 
che alcuni . che fi raggirano fui morbo gallico • 

{a) Marco Aurelio Severino nacque a Tarila 
Citta della Calabria citeriore Tanno ijc8ò. , fu pub- 
blico Profeffore di Anatomia, e di chirurgia nell* 
Univerfità di Napoli , dov' è morto nel 1650. Mol- 
tiffime opere e anatomiche , e cerufiche ci ha la- 
fciato; le più ftimate fono i. Zootomia Pemocntea 
Norìmberg. 164^. in 4- .' %• De recondita abjcefuumna* 
tura libri mi. Neapoli 1631 8 , nel libro fV. della 
qùal opera parla anche della (uè venerea : 3, De effi^ 
caci medicìma libri tres , Francof. 1646. in folio*. 

{a) Carlo Richarb de Beauregard fece nel 17^1. 
ftampare in Avignonev^*«^^ far ies maladies de ^urk* 
thre m firanoefe, e in ifpa|;mtolo» nel *qaal$;.pret6nde 



adu M'abbiate però defiderìo^ td invidia; im- 
perciocché altri onefti uomini ce ne hanno 
date varie jprefcrizioni t le quali per iTperienza 
gli fteffi emrtti fogliono produrre « come quelle 
ilei Daran • U GOUL4R0 Cèrufico di Mom» 
pelieri l'anno 1751. prefientò alla Reale Acca- 
demia di 'Chirurgia una nuova compofizione <ii 
camdekiUf la fama delie anali non meno , che 
di quelle del D^EAU, ta è (inora foftenuU 
(4)* Si prendano per eiempio due lì|)bre di 



^ (àrù credere pofleflbre del fecreto della cooipofi- 
Éione di candelette migliòri ancora di quelle del 
Daean, e prima di lui TAhorì Cerufico di Ver- 
iaiUes avea pubblicato nel 175 u a Parigi in 12. una 
differta^ione yjfr Us maiadus de furàthrt qui ota btfoìn 
di kougies , dove pretende fé effere il Colo, che ab- 
bia il fecreto di comporre ottime candelette , Ahri 
Icritti continuò egli a pubblicare Tulio fteflb fogget- 
to, tutti pieni d' impertinenze j e ciarlatanerie, dei 
^ali perciò neppure ci degniamo di trafcrivere il 
titolo. 

{a) Tommafo Goclarp^ celebre Cerufico di Alet 

ticcola città nella Linfi;uadocca inferiore , poi Ceru- 
co Ma{;giore dello Spedai Reale j e Militare di 
Mompelieri» fin dall'anno 1746. pubblicò Mémoìre 
ifur Us maladU t de furiin ^ & fi$r un nwtedt fpécìfiqut 
pour Us guérir. khntpelier $. > poi nel «7fi. Lettre à 
^Mr. de la MaèTINìere fuT tes hougiu pour Us camp- 
Jkh de turètkre. Montptlier 8., e finalmente Oeuvres 
tU Chimrpe. Pe^enst $y6'i^ in %%, tornì due. U fecon- 
do corno contiene Remar^ues & obfervat'mns pratiques 
fur Us maladus vincrìennes , une feconde iditìon dee ma» 
ladus de Curlire^ ^ U compofition des bougies (pécifiques 
pour guérir Us embàrras de ce conduit &c. Il CoULARD 
non tenne nafcofta la compofizione delle fue cande» 
4ette i ha dunque tono Giorgio Armavo di dire nelf 
opera, di cui or ora rapporteremo il titolo, ch'egli 
ha lo fteffo diritto che il Daran , e il GouLARp 
de cùnfiryer la pfroprìiti de fon pa^rbnùine^ à€>è di non 
pubblicare la cooipofiitene delie fue candeUtte » che 
vanta moltiflimo nelfci feguente opera: b^^iota 
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Cèap«fi« luargirìo £ ufo , e due pinte <F aatù ^ fi faccia^ 
«one delle no bollire per un'ora, o per cinque quarti di 
C^tUdu^ ^^ '^ ^^^ caldea, menando, e nmenando 
continuamente con una fpatula di legno, fi levi 
poi la caldaia dal fuoco, e fi lafci rìpofare b 
materia, quindi il liquore, che fopra nuoterà , 
& verfi per inclinazione , e fi confervi in vafi 
di vetro • Su ciaichedima libbra dì uro, fufa fi 
metterà mezz'oncia all'accennato liquore; il 
quale è come un tfiraito di Soiumo^ e. fi n« 
menerà continuamente con una fpatula di le« 

ro, per ben mefcolare le due Ibftanze; poi 
toglie il bacino dal fuoco , e mentre il li- 
quore è ancor caldo , e fluido , vi s* immerge* 
ranno pezzi di tela larghi (quafi nove pollici^ 
e lunghi due piedi, e mezzo pia , o meno , 
ma fieno effi di moffoUmaj di bAtìffa^ o di 
ttla (P Olanda non troppo nuova , né troppo 
ufata ; per meglio bagnare coli' accennato mi- 
fcuglio que* pezzi di teb, una perfona li tiene 

Ex un'eib-emità, e lafcia cadere il teflantenel 
cino, nel quale un* altra perfona li compri* 
me , e gli fiende con una fpatula , affinchè per 
tutta b loro eftenfione fi coprano egualmente 
della materia, e quando ne nano ben imbevuti^ 
fi alzano cbfcun pezzo di tela, e fi lafciano 
gocciolare nel bacino , quindi fbfpefi in aria 9 
ed eflefi fi efpongono in un luogo » dove pofr 
fano raffireddarfi; per meglio fare queflo fpal-: 
mamento bifogna, che b materia fia né trop**^ 
pò calda, né troppo fredda; imperciocché net 
!• cafo il pezzo di tela non farebbe abbaftanza 

co- : 



/ImpUs & éù/ees fur Ics maìadtet dt tmètre, & de M 
vejtf. dlmfieniam 17^ in tu: del reflo quefto libra 
è affai bene fcritto , e iftrutdvo • V Autore è moriQ 
nel I77S, 



coperto 9 e dovendo fare una nuova iminerfio* 
ae, il, fecondo fpalmamento terrebbe poi men 
force col primo, onde fi fquaglierebbe ; nel fe- 
condo cafo fi coprirebbe inegUiilmentc , onde 
snen lifcia , e men pulita riufcìrebbe la cande» 
letta ; quel lungo , e largo pezzo di tela fi ta« 
glia per la fua larghezza in pezzetti ^ che ab^ 
biatio un lato.obbliquOy acciocché, avvolgen« 
dolo in forma di caadtUua^ quefla pofia rima* 
nere di figura conica; primardi avvolgerlo, bi« 
fogna, che ad una parte, o fuperficie V empia^ 
firo fia fpalmato ej^uaimente , e qualche poco 
foeflb , ali* altra deve appena fare una vernicet 
ucchè con una fp«i,tula di ferro calda fi dile» 
guerà, o fi abraderà, fenza che vi rimangano 
grumi. L'eftremità più angufta può avere la 
larghezza di un pollice attraverfo più, o meno, 
l'altra farà un terzo piùbrga, ma non fi poi- 
fono ben determinare quefte larghezze; imper- 
ciocché la candtUua , fecondo la maggiore , o 
minore anguflia dell'uretra, debb'eflère più, o 
men grofla ; per avvolger bene ciafcun pezxo 
in forma di candeletta^ fi deve cominciare ad 
avvolgere il lato retto fopra la parte, eh' é me- 
no fpalmata per tutta la fua lunghezza eguai- 
mente , e s' avvolga d' un terzo di linea, e me- 
no ancora, fé fi può, ben forte applicato fen- 
za gode, pieghe, o nodi, fi fe^uiti avvolgete 
colia ftefla egualità, e fermezza, fino che tutto 
fia avvolto , allora fopra una tavola di marmo 
con una mano , o altro pezzo di marmo , o 
di legno fi fregheranno, e fi rotoleranno per 
la loro lunghezza, fino che le candcLttc diven^ 
tino fempre più uguali , e refiftenti . Il Gou« 
LiL&D crefce, o diminuifce la dofe delfovrac- 
cennato tfiratto di Saturno fecondo la maggio* 
re , o minore eftenfione , e durezza dell' ofta- 
colO| che fi dee togliere» ed avendo oflervato, 

che 
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che i Smiurmm danno una grande^ e iecca n^ 
gidiià alle tamtkùne ^ ficchè fi fendono » e. fi 
rompono fiialmente, eonfiglia di aggiungervi 
in qualche cafe una propotEtonata dote eli gftf/a 
di caprtuo 9 e d* oUo J^uUvt^ per efempio unr 
quarto delia dofe di <0^% Io, ho pruovato^ che 
riu&ivano octimamentei ufando in luogo delU 
0era Vgmpiafiro dclU mmiMggini. 

' I5a. Vi fono malati t die* lojkffo Juton^ 
che hanno Turetia canto fenfibile^ che Tìntro- 
dueione delle caiMlelette compofte coli' ifréium 
di Saturno loro eccita un grandiffimo dolore ^ 
^ché non le poflbno da principio foffrire^per 
k qual co£i vuole prima ^ che fi ufino caad»^ 
Uut fémpUci compone di- fei libbre di cera ^ 
mezza libbfm di gni^i^ di CApfum ^ dopo la li-^ 
quefazione de'quah s'aggiungano fei oncie di 
^Uo fr^fco d^amoAdorie dùlci^ il nnto rimenan^ 
dofi con una fpatula di legno, ficchè fi mefcO'« 
lino perfettamente; coli' ufo dì quefte cande* 
blu fi prepara quell'ammollimento^ il quale fix 
raccomandato, come abbiamo veduto qui ib-4 
pta, da AUdnfo Ferro ( 146. ), onde poi 
l'altre oandeUtte ( 151. ) più fectlmente fi pof« 
fano introdurre Y e foiSrirek 

153. L* acidità dkW aato^ dice il Goui^aro, 
crefciuta per Tebullizione col Utargirio^ xm^ 
ièrm 5 ed abbafla a poco a poco la carnofità ^ 
e ne fpreme il liquore ^ il <iuale è ftato dìvifo 
dalle particelle del litarpM^ e folamente in 
quefio modo fi perviene a guarire, e adìfirug* 
Kere gli oflacoK del canale , e non per alcuna 
•fiippurazione , la quale fi dee ptuttofto evitare, 
togliendo dalla compoìizione disile canddttu 
tutti i medicamenti, che la ' potrebbono pro« 
durre. <2uefto configlio del Goulard è troppo 
generale; vedremo qui appreffd , come la fup- 
puvazione ^ it non ^ernùnai almeno prediipone 

la 



la guarigione in molti cafi, fenaa la male o 
non mai fi finìfce, oppure rìtotna quell' ofta* 
colo 9 che già pareva tolto. 

,, ^54. Le candelette, dice fl eeldbre Sharp J^^^^ 
9, pag. &16. delle Ricerche fofra la Chirurgia fidi*ation^ 
9» (tf) f dovendo princtpalniiente eccitare uno « ^;^Ua com- 
,, fcolamento dalle ulcere, e dalle lacune deU; HediVer. 
,9. uretra, la loro compofitione non dee mai fcMnicte*. 
^ eière d' una natura afiringente , come fi può 
^, concepire per gli effetti, che ibgliono prò- 
,, durre. Le iufciiam di tal forte, f^ìempiaftrì 
), dijfeccaùvi fi debbono contare fra gli afirìn^ 
99 g^'zri , i quali poi., arredando lo rcolameotOf 
9, che pure hanno potuto produrre da princi« 
„ pio per la fola irritazione, fono cagione , 
„ che V uretra s* infiammi , per h quaT coia la 
„ loro azione , ft tìon diventa pemiciofa , . air 
„ meno rimane inutile; oltreochè mancanda 
„ quell'ammollimento, il qeale dovrebbe prò* 
„ muovere, ed accoftipàgnarc la fitp^urazione, 
„ l'uretra troTafi talmente irritata, che non 
„ può più fopportare il contatto di alcuna caoi» 
^ deliUà ( io che fu anco Hcono&iuto dallo 
„ fieflb GOULARD )• Le candeUue di ccH 
„ (bno della fteiTa natura, ma però la loro 
^ azione non è cosi forte come quella dei ci* 
9, cairi[[ann^ e per altra parte muovono co^ 

„ poca 
^— — i*g— I n . 

(4) Samuele Shakf^ fce^aro del celebre Okespxt 
DfiK , è fiato uno de* più valenti Cerufici j che ia 
quefto fecofo abbia avuto P loghilterra , morto (bl- 
tanto pochi anni fono in Londra. Nel 17^9. pob- 
bBcò il fuo Trafitto delk (o^eratfUMd ^ che è (rato tra- 
dotto in francefe dal Medico Javlt » e ftampato v^ 
Parigi nel 1741. in ii. Ancor più (limate fono dagli 
intendenti le iiie Rtchtrchts criti^ucs far tétat pre/eoe 
di U Chirurgie, da lui pubblicate in mglefene! 1750.» 
e tradotte in, francefe dallo ftefEo Javj^ |7{t»in la* 



99 poca quantiti di materia , che rìmangoné 
^ onafi fempre inutili, appena potendo rio vare 
Ali fine della cura , quando le parti fono gii 
^ ben dirpofte alla cicatri[[a[ion€ • Gli efcaro» 
nei non fi debbono mai ufare ; itfiperciocchè 
^ non fobmente poflbno eccitare una pemi- 
^ ao& erofione , ma anco fogliono produrre 
^ piut^oflo un' e/cara ftcca , che un ammolli- 
^ mento, e fuppurazione. Gli tmpiaftn impre- 
^ enati d' una buona dofe di tnmtntina fem- 
M brano poter eflere troppo {limolanti, e quan^* 
tunque alcuna volta colla candeletta fia ne* 
ceflario eccitare qualche irritamento , nulla 
di meno, (t l'uretra è molto limolata, ne 
potrebbe accadere una violenta firanguria^ o 
altro fintoma alla parte* per cui non ùxìt 
più permefla la introduzione òe\ìz canJdttta^ 
e fé anco nello ftato delF infiammazione dellf 
uretra k ne voleiTe continuare i' ufo , pure 
non fi avrà alcuno fcotamento, anzi quello^ 
che prima vi era ,^ovri in qud tempo cef* 
^ l'area 
^grftè,ch» 25^. Dopo tali rìfleffioni eflb Sharp con* 
»^;f^ *" chiude, che le migliori qualità d'una cande* 
f!ìfc^ ietta debbono eflere di avere un grado fuffi« 
«i^ ^Jo ciente di fermezza per poterle introdurre con 
Mni -mirp. qyjj^^g fQ„-| pi(j.g l'ofifacolo. una fleffibilità^ 

e vifcofità fuificiente per poterfi accomodare aa 

diverfi muovimenti del corpo, una virtù rad^ 

dolcente, e foppurativa, perchè producano uno 

fcolamenìo fenza dolore , ed in fine debbono 

avere una fuperficie lifoìa, e pulita, non fola^ 

mente perchè fi poflano introdurre con facilità^ 

ma anco reftar nella parte fenza puntura, o al* 

tro incomodo • 

ti ^pott* 1^6. La miglior baie d* una tal candeletta 

|onpdw^ per le fopra efoofte ragioni, fegue lo fteflb 

Lfco» Autoif , puQ cflfeie Veglia frp diaquUon fem^ 



f» 
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ptiuy la CUI eflScacità fi può crefcere con una 
(lan varietà di mifcugU ; P addizione d' alcune 
gomme 9 o dell' tmpiajho dtlU mucilaggini potrà 
baftare in alcuna malattia dell' uretra 9 quando. 
r indicazione iia folamente di ammollire , ed 
eccitare una fuppurazione; ma come un lungo 
ufo delle applicazioni mercuriali è quafi uno 
Reifico non meno per le ulcere pertinaci di 
qualunque forta 9 che per le veneree , di quelle 
principalmente fi può configliar V ufo, come 
del precipitato roffo ^ o bianco , del calomelano^ 
dell' Etiope minerale \ e quantunque i precìpi* 
toiiy principalmente il rojfo^ fiano propriamente. 
tfcarotici ^ nuUadimeno, dice egli 9 quando fono, 
mefcolati con un empia firo ^ perdono la loro 
qualità corrofiva , come T dixir di vetriuolo la 
perde 9 k egli è diluto , ed in quefta maniera 
fi può con tutta ficurezza ufàre, ma di piùbi* 
fogna ridurre il precipitato rojfo in una polvere 
finiffima ; imperciocché la porfiri^^a^ione . molto 
indebolifce la fua qualità ef carotica • Afficura di 
averlo uiàto tale da una dramma fino a tre per 
ciafcun' oncia di empiafiro ^ ienza averne pro«^ 
vato alcun danno 9 e fenza aver oflervata alcu« 
na notabil differenza dell'azione di tali cande^ 
lette con sì diverta dofe di precipitato : tanto 
le punte del mercurio fono ben inviluppate coli' 
empiaftro, in cui fi dileguano 9 e a cui s'uni* 
A:ono • Ma quantunque quefii rimedj guarivano 
iovente alcune oftinate mabttie dell' uretra, nul* 
' ladimeno ci awertifce , che' il rimedio più con- 
venevole pofla eflere una forte dofe di merm* 
rio crud.0 mefcolato coli' accennato empiafiro ; 
imperciocché per ifpeiienza vediamo, che un 
tal mercurio mefcoiato colla femplice pinguedx« 
ne9 o con qualche empiafiro non folamente è 
un eccellente rimedio topico per le ulcere, mji 
911CO un ottimo discuoiente ^ il quale medefinu^ 

ineqtQr . 
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mente agifi:e , qoando non vi è rottwa di vafi; 
per la qua! coia fi dovrebbe eertamente pne£e« 
lire non folamente per le ulcere ^ che potreb- 
bono eiTere nell'uretra, ma anco per U/ungói^ 
fità^ pei nodi^ e pei CéÙi\ egli con%lia \^ 
dote di vntt£ oncia di m$rtmi» per ogni oncia 
A^ tmjnaftro^ ficchè non vi potrà eflere alcun 
€mpiaftr0 afficimd^^^^ mircftriéd^^ che n' abbia 
una si gran dofe. Il di0fuilon debb^ eflere com« 
poAo colP oiip 9 e vi fi dovrè aggiungere qual« 
che poco di pece èli Borg9g^ ^ acciocché db* 
venti più tenace; fi poflono anco aggiungere 
ad ogfù oncia di tm/nafiro due dramme à^ an^ 
iimonio crudo ridotto in finiffima polvere , il 
quale non fobmente può rendere di miglior 
confiftenza la camdekùa^ ma anco operare coUa 
propria Aia virtù • 

Ì57. Si prendano dunque due oneed'«fl»/M« 
Prù diétqmlan £itto colla pc€$ di Bin^ogna j un' 
oncia di mumtrio crudo ^ amimonio ridotto in 
rormola éi finiffima polvere mezz' oncia i il mtrcurio co- 
^a^^u "dunque fi provi» ^ eftingua o col Mfamo di 
oropoftedd {e^t o col ««/r» non debb' eflec meicolata 
Sharp. ooìì^empiaftro fé non al momento, che fi deb* 
bono fare le camécUsu^ né Vcmpiafiro deve al- 
lora eifere troppo caldo ^ pel timore , che il 
mercurio non fi fepari, e non cada nel fondo 
del vafe in picc(^ goccie, ma fi dee rìmelco^ 
' lare, quando il calote ééSfempiafrot fia mode«^ 

rato, e , fe mentire fi rimefcola , quello fi raf> 
fredda, fé ne mantengala (ufficiente fluidità eoa 
UB leggier fiioco, acciocché meglio fi poffii 
fate un eguai rimefimlamento ^ Come abbuima 
éecto in akto luogo ( 145* 146. 147- # 144* X 
gli Antichi ttfiivano una fw^lUc canddctm di 
ctra^ ed applicavano alla parte di quelh f che 
doveva corriii>oodere alla cémncoU^ angucmta^ 
n potare \ i mpd^rt^ haa/io .trovato il fovia» 

de- 
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Òekrìuo modo per com porle tutte inedicace da 
un' eftremità all' altra , confeguentemente coni* 
Tengono meglio gli tmpiajlri , che gli ungutntL 

258. Il signor Fabre (a) avendo provato^ 
che il primo unguento del GiannatO ( X47.} 
giovava non poco, per ridurlo alla forma d*rm* 
piafiro 9 V ha riformato nel ièguente modo : Si 
prendano di olio rofato una lihbra , di uruffa 
di F€n€[ia^ di lisargirìo d* oro quattro once per 
forte ^ fi facciano cuocere infieme, aggiungen- 
dovi una fufficiente quantità d' acqua , e fi rì« 
meni continuamente con una fpatula di legno 9 
fino che il tutto acquatti la confidenza di unguen- 
to^ A tolga poi dal fuoco, e, mentre fi raf- 
fi-edda , vi fi fciolgano infieme quattr' once di 
cera nuova , mezza dramma di canfora , poi fi 
mefcoli la polvere compofta di mezz' oncia di 
tu[ia preparata , di antimonio porfirizzato un* 
oncia , e mezzo , di opio ^ di mafiicht « di oli» 
bano , di aloe epatico due fcrupoli per forta é 

259. U signor AluÉS nel fuo Trattato delle 
malattie delìf uretra pag. 119, divide le cande 
lette in fempUci , e compofie : ì^f empiici vuole, 
che fi compongano colla cera^ e con medica" 
menti pingui y per eièmpio fi prendano una lib- 
bra di cera nuova , due oncie di avo di ca* 
prò y di olio rofato , o d* amandorle dolci una 
dramma, fi fciolgano, e fi mefcolino alfuoco} 
quefte candeletu fono folamente ammollitive, e 
dilatanti ; le compofie poflbno eflere di diverfe 
fotta y fuppumtive j deterfive^ Le fuppurative fi 
poflbno cofl^rre con una libbra (U cera , e 
due once d* unguento della madre ^ ofofco^op'- 
pure con once iiij £ empiafir^ divino^ eduri'on* 

eia 
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<*«! signor 
Fabre. 



del Signor 

AUtéi. 



(a) Traili dee matadìet vinèritnnts )• iiit. pag. i IJK» 
^ 110. 
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eia d' ungtunto JP altea , è di tanica , o di /r^* 
ptiUo\ fi poiTono anco mettere tutti infieme 

3uefti unguenti , purché allora vi fi aggiungano 
ne once di ura ; le candeUtu dettrfivt poflbno 
efiere compofte co\Y tmpiafiro di Nureitiberg, 
o di minio j aggiungendovi una pìccola dofedi 
empiaflro divino ; e fé vi fi aggiungerà , dice 
egli 9 l' empiaftro del FìGO coi mercurio , faran* 
no ancor più fondenti , e quando fia neceflario 
di maggiormente fcioghere , ottime faranno le 
candtlette compofie coli* empìafiro del Vigo , 
e del Diahotano ; anco egli propone di me- 
icoiare il precipitato rojfo , o il mercurio dolce , 
quando s'incontri un maggiore oftacòlo, vuole 
però , che fé ne mettano folamente due dram* 
me per ogni Jibbra di cera • Tra i corrofivi pro- 
pone il verderame , P euforbia ^ la fabma ^ 
V alume calcinato ^ o il vetriuolo ridotti in fi« 
nifiima polvere, della quale però fi carichi {o^ 
lamente quella parte della candeletta^ che debb* 
efifere applicata fulla camofità • Quando poi fi 
* debba afciugare , raccomanda le candelette com- 
pofte coW empiaftro diapalma y e coi trocifci 
bianchi di RhaSìS . 

^6o. Altri Autori hanno date altre prefcri- 
ziokii, per la compofizione delle candelette ^ o 
fimili, o poco difièrenti da quelle, che abbia-» 
mo finora defcritte, anzi, fé vorrete farvi at- 
tenzione, vedrete, che tutte hanno per bafe 
alcuno- dì cnitgV ingredienti j ì tJuaK erano gii 
Itati proponi dai primi Autori ( 245 • 146* 
*47* ); le une, o le altre però, lecondol'op* 
portuna fceha, che fé ne può fere, pofibno 
riempire tutte le mtlicazioni della malattia lo- 
cale, quale effa fi trovi ne* diverfi tempi, e 
foggettì , ficchè non ci potrebbe reffare il de- 
fiderio deUe tanto cdetoi del DaRAK f come 

non 



Doti dovremmo deliderare un unt[Uinto digtfli^ 
yo^ o aficrjivo di nuova invenzione. Ma infi- 
tie non fo , (è ci dobbiamo rallegrare 9. che 
l'AsTRUC anco di (^uefte abbia fcoperta, e 
pubblicata la compofizione come fe^ue: il Da- 
JLKs adopera due Torta di candelaie : le une , 
ch'egli chiama fondenti^ le quali fono vera- 
mente po' poco catereeUhe , le altre , che fono 
Semplicemente raddolcenti. 

Cand^tu fondinu. 

,, ^, Lib. I. d'olio di ulive, 11. 5. di vino 
,9 roflfo , un pollo di colombo vivente ^ 
99 e fpiumato , o in fua vece un piccolo 
,y poilaftro ; fi mettano in un vafo di ter« 
, ra nuovo, e (i facciano bolli'-e ad un 
,9 fuoco eguale 9 fino alla coniumazione 
^.9, del vino; fi tolga allora l'animale, e 
99 nel rimanente fi facciano fciorre di cera 
99 gialla, e dì pece di Borgogna a once 
99 uij 9 diabotrino oncia una , di Tperma-» 
99 ceti due once: allora fi aggiunt^ano^. 
99 fecondo che le candelette fi vorranno 
99 più 9 o meno catere ciche, da duedrati- 
9, me fino a due once di ciabatta abbru« 
99 ciata, e fi rimefcoli il tutto ben bene 9 
99 fino che l'unguento acquifli una confi* 
,9 fienza convenevole per formar caader 
99 lette "• 

Candelette raddolcenti « 



f» 



Si prendano di cera vergine once vii], di 
99 fpermaceti once ii) 9 d' unguento rofato^ 
99 e d' unguento di CerufTa a once x\ : fi 
^9 fciolga il tutto iafieme 9 e vi ^ aggiun« 



ìL 
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jj ga un poco d* celio d'anaodorle dolci ^ 
99 quando l'empiaftro fembnifle troppo da- 
,9 ro, e confiftente **• 

Se quefte fono Teramcnte le canJUltut della 
compoiizione del Daran ^ come ce lo affi- 
cura r ASTRUC /^£^. yjy id Temo II. dtl 
Trauato dc^ Tumori^ ed l/lctrì^ poco, o nulla 
abbiamo guadagnato colla loro (coperta («)• 



{a) Premièri Uttre fur la amfofiuoa dt qutìqwts re 
médes^ dont on vante Vu^ilité» v aoiu on cachi la frè<» 
faraiiùn. II Daran negò aflblutamente , che quefla 
fofle la compoùzione delle fue candektu ( vedete Ln^ 
ire pcur fervir de riponfe à un article du Traile des Fu- 
meurs )• e il Fabrc ( iihr. citai, pag. 127. ) dice, 
il fofpetro , che quefte fcflVro le candelette del Da- 
ran , effere fondaco Alila fob afTerzioae di un Ce- 
rufico venuto di Mompelierì,, il quale diceva di aver- 
ne avuta la ricetta da quella perfooa niedefiaia> che 
Tavea comunicata al Daran; ce qui rend cttu opi^ 
i nion trcsincertaine ^ coochiude il Fabre. Infatti di- 

verla è la compofizione delle Ci2/i^</«frf pubblicate dal 
Daran medefimo nel 1780. col titolo: Ompofitìon 
du rémède de Mn DjtttAft » fu^H pratique avec fuccès 
depuis {o. ans^ four la guérifon des di^cukis d^uriner, 
& des caufes qui les produifcnt. Egli ufa tre forti di 
candelette , eh egli chiama le une groffe « le altre nicT^ 
^ane , e le terze piccole. 

Preparazione delle candelette grojffe • 

S9 Si prendano di foglie di cicuta , di tabacco ^ di 
sf loto odorifero , altrimenti detto trifoglio mofcato , di 
94 fiorii e foglie J'jperico una grofla pugnata per forte. 
^ Quefte piante fi tagliano j e fi iminuzzano» per 
9» metterle poi dentro una cai da j a, in dieci libbre di 
* ^9 olio di noce, e una libbra di fierco di pecora fecco . 
^ Si pope la caldaja fopra un fuoco moderato, e fi 
M £a cuocere il tutto, finché le piante fiano ben ar- 
;, roftite s fi cola pofcia attraverio un panno « che 
^ fi fpD^me con forza. Si ripone quindi rollo nella 



Vi parrà for(e nuova l'aggiunta della polvcn 
di ciabatta bruciata , ma Alfonfe FERRO {a) ^ 
ed altriavevano già propofta la fpugna bru^^i 
data, la quale deve produrre lo fieflb effetto ^ 
ed il lodato AlliéS la ciabatta ftefla aveva 

pro- 
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s, caldaja ben nettata al fiioco, aggiungendovi d{ 
„ fupia , o ai fevo di caftrato tre libore per forta ; 
sf liquefatti che fono i (graffi > vi fi aggiungono otto 
,« libbre di iitarprio ben polverizzato , rimenando 
•^ continuaaiente con una fpatula di legno. Silafcia 
^ bollire a un fvioco leggiero per un' ora intiera, e 
^ poi fi aggiungono due libbre di cera palla ^ e fi 
sj continua a rimenare, e a far bollire, nnchè iltut- 
3s to fia ridotto a una confiftenza né troppo molle j 
^ né troppo.dura • 

. CandtUttt mediane, 

j. Si prende una parte della precedente compofi- 
^ zione , e due parti di cera gialla , che fi fan cuo- 
3, cere infieme a un fuoco moderato, rimenando 
j, continuamente j finché abbiano la debita confi- 
ci, ftenza •*• 

Candelétte piccole. 

^ Si prende una parte dellk prima compofizione « 
jj e quattro di cera palla *'• 

L* Autore unge » prima d* introdurle neir uretra , le 
^/condolette della prima, fpezie con un ut)guen«>> cho 
egli chiama ontkonorrQuo , e che è compofto di quat* 
tro once di bai/amo copaìve , e di due once d' empia^ 
ftro dìapalma liquefatto al fuoco infieme col balfamo , 
ed un* oncia di polvere finiffima di fterco di pecora • 
Unge le altre candelette con femplice olio dì ulive. 

Qi) Alphonfi Ferrh de caruncula, five callo» qua 
cervici vefica innafcuntur cap. 7X. pag» 107. Aut ceratum 
fiat ( dice egli ) ex Jpongia combufia , & corticu faligni 
combufi fiifulorum dracAma una j qua ficundum pracepta 
anis conficiantur. 
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propofto, come potete vedere aila pag» 117; 
dtUa fua Opera ( ijv )• 

161. Tutti gli Autori 9 che hanno date prc% 
Scrizioni di canàcUue^ o hanno lodate le loro 
prrprie fopra tutte le altre « o alineno hanno 
prttefo , che foflero ad ogni altre eguab ; ma 
però la loro compofizione è per lo più tanto 
'Varia, e dtfl^rtnte con diverti ingftà^mn ca^ 
paci di tt^aggior , o minor azione , che certa- 
hiente parrebbe o non intendere , o nra cura«- 
re le varie indicazioni chi delle un^, o dtrllò 
altre voltiTe indifferentemente iàr uio. Gli ora- 
coli , che fono A«ti neir uretra , e che fi deb- 
bono togliere, non fono tutti della fttflacoi»- 
pciizione, ccnfiftenza, e volume ( dal nunu 
%\ì. al 139. ), dunque proporzionato loro fi 
dee apporre il rimedio . Ncn . è .peiò 9 che fi 
debbano ftrguire , come alcuni hanno propofto, 
le quattro indicazioni dì dturgèrc^ digenre^ in^ 
carnau^ e cuatri{{arc ( l/Uer^ io,, ^ Jig ^^ 
ciò di rado fi dee fare anco nelle grandi pig^ 
ghe tflerne ( ibid,^ e Oif^rfo p^tUminan pag^ 
r . . ) , e iovente , nulla curatdo il confìglto 
degli Antichi , p( flSamo con un folò rimediò 
ridurre alla guarigohe un* ulctrst fordida in qua- 
lunque parte : ^^ lo^ho (bfpetto ( dice il ShaRP 
,, ( ) ) che la pretefa ntxefliti delle differenti 
,, e la (il di canatUttt fia foirdata fu queir-antita 
^y opinione ', e fu quei 6Me principio «^ che lo 
99 tcolattiento prc dotto dalie oandtUtu fia turm 
„ purulento , vera itarcia; d^'onde ^ te cotHr- 
,, nuamti)tt $^ii(r.no canddùu jufpurativi^ l'uì* 
99 cera in perpetua fuppiiraiMme enon potr<^bbé 
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'^ imi guarire *'; ma coone abbiamo dimoftca^ 
to Iteli* orticaio IL di qutfio Trattalo ( 64. ) ^ 
che tutta la materia della gonorrea virulcnia noa 
è pus 9 e che, moki altri naturali liquori vi fono 
mefcolati iofienvs^ lo fieflo poffiamo dire dello 
(colamento 9 il quale fegue V applicazione delle 
canMctici infatti fs quefte s'applicano a per* 
(boft iane 9 che pure non ebbero mai malattia 
^^nérta , per T irriumento « che producono, fo- 
lcono anco efprimere Tumore» che tinge, ed 
Mvilèhia la cakdcUtta ^ come filila il nafo , e 
Ugrimano gli occhi , fé fono irritati da pol- 
vere acre 9 o da fefiuca; per la qual cofa egli 
è evidente , che quella fuppofia continua fuppu* 
razione altra aflernone non può richiedere » e 
tolto l' impaccio all' orma « tutto al più colle 
candtiau tffiecanti fi potrà arredare « feppure 
da le fola non fi arrefta, come fuole fovepte 
accadere • 

i^s.* Ma 9 per riftrìngere il tutto in poche 

Eirole 9 r oftacolo nato neir uretra , come ab* 
amo in altro luogo dimoftrato ( dai num. 
xji. tf/ 139. ^ , pptrà eflere o un gonfiamento 
fcirrofo fungoio della proflata ^ delle vtfcicoU 
funiaali 9 o una ruga ^ una cicatrice callo/a ^ 
uno firingimento della membrana interna delT 
uretra 9 o finalmente un'elevatione deilayo/Za»- 
ra jf}>ungiofa zur^verCo la men refiftente memp 
brana del caf^ale; qualunaue candelette s' ado- 
perino , tutti gli Autori fanno fede» che tofio^ 
è. non per altro, almen per T irritamento, eh' 
db producotio^ f eccita ano fcólamento , per 
qì V ofiacolp comincia dìmmuire , e finalmen- 
te fi perde ( ohi dunque non vede, che fempre 
fi dovrà cominciare la cura con camdtletae am* 
mithive , che ad ogni qualunque cafo poflfono 
m^lio convenire? Alfonfo Ferro aveva me- 
oeimamente propofte per tal fine i/y^£ÌMÌ della 

me* 
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medefima forta (tf), e lo fieflb configlio fa 
dato dal Wiseman (h) . Con tali fole cand^^ 
Une ben lovente fi vuota Vulura^ e s'appia-- 
na, fi fcarican le profiau del loro inzuppa- 
nento « fi fciolgono le durt^^tj ^ appianano , 
e fi fiendono le rughe ^ s' ammollifcono le ci« 
eatrUì^ ec. Varie fono le prercnzioni, che ab« 
biam date qui fopra ( x^^y ^ e Jeg.- }9 di ean^ 
deleite ammoUUiv€% (ara poi indifferente di qua- 
lunque tacciate ufo. Io però foglio adoperarne 
per tal uopo alcune compofte con quattro once 
di diaquilon^ due once ài empiafiro delle mtùi^ 
lagg ni , un' oncia d' empUfiro^ JP altea , e fei 
dramme dj pece dì Borgogna • 

163. Ma alcuna volta accade, che la durex» 
za è si tòrte, la fordidezza tanto vifchio(a , e 
tenace , che le càndelttu jemplicemente ammoU 
luive non poffono bafiare . In tal jcafo foglio* 
no giovare quelle del ShaRP, compofte col 

mer- 



Jtf) Nel cap VII!., eh' è \mxo\^xo carunculem^ fivt 
um medicamentis pramolliendum tjfe . Multìs fané mO' 
4is ( dice egli ) esruncuUs vel callus medicamtntU 
frmmoUUndus ^ oc digerendus eft ^ tadaergi, & nùnuifm* 
cilius pv£ìn$ . Quod refi* hyeme fit^ fi per aliq^ot dies 
ipjifiono^ ut vo.ant ^ dUu^ntur^ decoHo fcìlìcttfam grò» 
(i , Jeminis Uni , radicum ahhact fingulorum manìpulo, ex 
aqua pluviali , aut fontane , quihus ptrcùllatisj & aliqttò 
mellis , vel fapm tnjeBe , vel decus die calida Uùa 
fiat &e, 

(h) Riccardo VVijbmak primo Cerufico del Rf 
d' Inghilterra , da noi già citato nel Trattato de' Tu 
morì num. 4^0. , e nella nota (je), nella fua Opèrs^ Ce 
rufica, divifa in otto Trattati « icritta in Inglefé,^ 
ftampata in foglio a Londra nel 167/^.^ nel Tratfao 
Ottavo, che contiene fei capitoli, parla della luev^ 
ne-t^ , e neir ultimo cap. delle caruncole dell urttr , 
adducendo fedici offervazioni di inalati da fé curti* 
di tal morbo* , s- 



mercmìo ( 157; ) ^ o quelle del Giamnato^ 
riformate dal simor Fabre ( 158; ), o le 
frime fintemi ael signor OarAN ( i6o. ) . I 
caureiicij come \^ f abina ^ Vcufarbio^ il V€rd$^ 
ram€^ il v4trìuolo ^ di rado fi poflbno ufare; 
che in alcuni fogliono produrre una tale irrita- 
zione, che ne fuccede una doloro6Ama diiTu*. 
lia con tenfione , ed .infiammazioiie al pene^ 
ed al permeo ; meìaviglioio egli è , che meno, 
irritante riefca ì\* precipitato porfin[[ato ^ come 
Io raccomanda il Sharp ( x^ó. ), ma iovor- 
lei anco 9 che fi ufiàfle piuctofto.il bianco 9 ir^ 
forandolo anco coli* acqua bollente . per dieci 
volte , ficcome raccomanda Durante Scacco 
ael fuo Suffidio di mediana pag. 176 (a) • 

164. Coli* uib di tali candtUtu fiiole cre&ere» Effetto, che 
lo efpurgamenco , e per effo diminuire T ofta r«melc7i 
C0I09 a poco a poco la materia eice più fchiet- averfi nel 
ta , e le orine {colano più Uberamente con una* *°'® ^^* 
maggior parabola; le candeline ^ che parevano 
da principio troppo forti, i malati le ibiFrono 
poi comodamente 9 anzi può fembrare di do* 
yerne ancor crefcere Ta^tivifti; non ve ne fi- 
date però 9 che alcuna volta oltre ogni afpet- 
taiione poflbno repentinamente inforgere gra« 
▼i^imi fintomi; ma anco perchè fèmbrinoìofo» 

ed 



{a) Durante Scacco Medico , e Cenifico di Fa- 
briano Città nella Marca d' Ancona pubblicò Subfi^ 
dium Medicina t in auo, quantum àoBa manus praflet ad 
ìmmants morbus evtlUndas 9 eiucefiit. l/rbtn, 1^96. 8» 
In queft^opefa tratta affai bene delle malattie degli 
occhi, della vefcica, dell' uretra j delle luffasìoni, e 
delle fratture ec. Per le caruncoU deir uretra racco- 
manda egli purè le candelette col precipitato bianco 'in 
qud modo aolcificato » col qual metodo dice di avev- 
ne guarito m^v^^ 
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ed incomodo 1* ufo delle candtUitt,^ non fe ne 
tralaici b continuazione » come alcune volte ce 
ne pregano i malati « i quali fi credono lacil- 
mente guariti ^ perchiè già pisciano bene • Oh 
quante volte in pochi giotni, fi rialza T ofta« 
colo, che fi credeva perfettamente tolto, e bi-* 
fogna tornare da capo ! Quanti ne conofeo, che 
non ibno mai guariti, perchè troppo pretta 
hanno creduto di ^flerlo ! Ma di ciò parlefenla 
ancora out appreflb (- 186. ) • 
Maniera di ' 3165 « Prima d' introdurre una c^nJilata di 
introdurre Qualunque Ipecic nell'uretra, bifiigna ungerla 
Ucan^a^ à*olio d^.uUvé^ A^ ungnemó £,aU€0^ o poptUto^ 
non folamentc perchè poflà pin dolcemente ftri^ 
fciar luhgo il canale, ma anco perchè nonfac^ 
da una troppo fubtunea, e ^treijppo forte im« 
nreffione, ficchè il malato 000 la .poffa ioffrireil 
aonvi malati , che fpafimaoo medefiman)ente 
per V introduzione d' una Semplice eanddetui di 
am ; tafita è la loro delicalezza^ e fenfitivirà ;. 
non è perà , che poi non. vi fi. accoftumino ; 
per introdurla conviene , che il malato fia ritto 
in piedi colle gambe- allargate , ed il dorfo po' 
poco incurvato , oppure , ciocché è meglio, fia 
collocato fopra una fedia bafiai, o fopra il letto^ 
come pel cstucrìfiuo ( Vedete \\. Trattato dtlU 
Operazioni ), fi prenda il pene fotto la corona 
della ghianda, fi elevi, e n ftenda dolcemente, 
fieché la canétittm^ di fcendend o per T uretra, 
non venga arrefiata da alcuna piega, ma poflà 
direttamente incontrare, P oft^colo, che è la 
vera cagìpn congiunta della prefente malattia. 

x66« Sogliono alcuni giudicare la grollezza,^ 

che dee avere la candtlata^ per la {[roflèzza 

del filo deir orina , che può ancora efcire dall' 

uretra/. ma quella regola ( dice il ShaRP («) ) 

^/. - - . . .. può 



{a) Rechcrches cr'uìquts pag* 128. 



puh eflfèrc iallace; imperciocché foveme acca^r 
dtf , c;he Dorina e'Ca dall' ur<;tra, e fi diradi^ 
come un penoacchio^ nenrreccbiè actr/averio 
r odruzione non fi può £ir paflare una più mi»- 
fiuta candtUtfA , la qual cofa può accadere, ptìr* 
che l' orina venga ipinra con rapidità attcaverfo 
r oftacolo , ma poi p^r una pane più hbera fi 
rallenti ^ come appunco la velocità diminuìrce ^ 
quanto crefce l'onda. La fpeneaxa piuttoftoin* 
ugnerà 'ai qual volume fi debba .Scegliere !• 

i6j Sovente ne} principio fi trova molta 
difficoltà a far- penetrare una tenue cundtluta , 
e più tacilmente fi riefi:e con una piy groflìi4 
come appunto alcuna volta, accade de' cauun ; 
ciò principalmente fi pruova , quando dtrim 
petto alt' efcreCcenca evvi una corrugazione , o 
Ariugimento della membrana interna dell' uce^ 
tra • Un maggior conio fii una maggior dilata» 
ziofie 9 e più fiicilmente fi penetra ; perciò egU 
è neceflario , che J« punta deHa tandduia noli 
folament^ fia Uicia, ma, anco iBonveflav perché 
più facilmente fi pofla «nfinuarei» e non fi fig^ 
ga^ o punga. Si dee fempct andar cotitro uà 
pfiaeolot e quando la CémUUiM è tenne .^ o 
debole ,» il Cenifico. o «on può farla penetrare^ 
perchè penetri , dee aazardare qualche lacera>- 
tione t fi^ eia può ancor farla • 
K sj68 Qmndo é tale^ o mai . condotta , be« 
dovente 9 m veoe di penetrare avami , eiTa fi 
piega in due , o tre luoghi per k> più a foggia 
di fyìx^n la qual eo^a non può accadere, fé 
m>n. percbÀ la tanédctta dalla &K£a impellente 
della mano è comprefiTa^ e come Ghiacciata fo 
pra k AefiTa^ mon altrimenti potendo piegarti 
per un canale retto 9 e avanti che fi giunga 
airoftacolo. Comunque fi pieghi la candUtna^ 
V eftrazione ne riefce poi dolorosa , per la qual 

cola 
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coùi non fi dovrà più fpingeie, qnando pi fi 
fenta piegare; imperciocché niente pia potrebbe 
avanzare 9 ma farebbe un angolo , o una fpira 
maggiore; per evitare quefto inconveniente bi- 
fogna fame V introduzione adagio adagio , é 
quando già fi fente qualche refiftenza, convie* 
ne voleerla due , .0 tre volte tra k* dita , e 
nello ftefTo tempo fpingerla po' poco in avanti^ 
traendo contro la camUUita il pene, eie avan- 
ca a quefto -modo , • fi continuerà di fere la 
fiefla cofa, fino che fi fenta d' aver oltrepaffiito 
Toftacolo. 
Cautele « ^^9' ^^^ ^^^^ abbandonarli la candeletta 
perche 1^ entro l'uretra , ma con un refe alla fua eftre*^ 
n^a^efta ^^^^^ ch'* di fiiori , fi attaccherà -attorno la 

dall'uretra, ghianda. 

nellT^fd- *7^' A^c""* ^^'^^ l'uretra è tanto fenfibile, 
ea. che la prima mtroduzione è dolorofiflima ; ma 

i malati , come abbiam detto qui fopra ( 165. )^ 
vi s' accoftumano • Altre volte però , non aven- 
do da principio recato dolore, quefto poiibvrag- 
^unge^ ed afiiau. grave, ficchè bifdgna per al* 
cuni giorni tralafciar l' ufo della ceinieUtta ; in 
alcuni cafi , fé la ftefla candelena , che ha già 
diflipata una firanguria , ed altri fintomi della 
malattia, fi lafcia per motte fettimane nel collo 
della vefcica, efla allora operando fu parti pia 
fané, e confeguentemente più iènfitive, peltri 
per iftimolo , o per iè flefia cagionare anco 
. una firanguria^ come l'aveva già tolta; bifi>* 

{rna anco allora tralafciarne per alcuni giorni 
'ufo, e quella nuovz firanguria per ie ftefla 
ceflerà • Alcuni Cerunci hanno raccomandata 
in quefto cafo- una candeletia raddolcente , ma 
egli è certamente meglio di non ufàrne al« 
cuna » > . . 



*7U 



171. Se il malato vuol fottoinetterfi a poi> f^aantm 
lare la candeletta nove, o dieci ore al «omo, J«g^ ^ 
fecondo tutte le apparenze 6rà più pretto gua- ^^e * ^^^ 
rito, che fé la portafle folameme quattro, o 
cinque ; qualche volta la malattia è tanto Krave» 
la firangurìa sì coftante, e T ifcuria così fre« 
quente, che fi dee coftantemente iafciarla nell' 
uretra, trarla, allorché deve ufctre T orina, e 
toftamente rimetterla , e , fé in quefto cafo fi 
può ottenere un'abbondante [uppura^ione ^ la 
malattia, che pareva quafi dirperata, con non 
molta difficoltà fi vince , e guarifce • 

271. Se pel comodo del malato interpolata- ^^ medio 
mente fi dee portare la candtUtUj egli è me** portarla di 
glio portarla di giorno , che di notte ; imper-* S^iStte^* 
ciocché potendo alla notte pel calore del letto » 
e per la giacitura fuccedere P erezione del pe- 
ne , allora molto più fofirono i malati , iènto- 
no fotto , e lungo il pene come una corda » 
che h una dolorofa contrazione , ed . il contatto 
della candelttta é più dolorofo» anzi fovente^ 
comprefifa dai turgidi corpi cavernofi , a poco 
a poco fthfcia in avanti , e cade ; , egli è 
ottimo coftume portare la candeletta idcuoeore 
il mattino, ed alcune la fera; perché, avendo 
un tempo fi-ammezzo libero, non folameme il 
malato può attendere ài fiioi afikri^ ma anco 
V uretra menp fofire , e s' aflefia • 

27 1. In alcuni Toftacolo é tanto forte, che 
non e poffibile alle prime volte penetrare fino 
al collo della vefcica, dove fuol efifere la pia 
£>ite oftruzione ; fi penetri quanto fi può , e 
quivi fi lafci la candeletta ^ che^ muovendofia 
poco a poco la /uppura^ione ^ fi potrà poi pe« 
netrare più avanti ^ fino che fi abl^ oltrepaf* 
ùto Tottacolot 
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174. Se quefto foife , carne fi può conofcc^* 
re pei Tuoi fegni ( 1)4. x)8. ) . prectramente 
al grano orJiceOf o alla pmfiàta ^ bifogmtipe* 
tietrare (in entro la vticica , che ahrimenn la 
guarii^ione non potrà mai riefcire perfetta , e 
cottante ; fi conofceri d' avervi penetrato ^ fé ^ 
introducendo un dito nell'ano, fi fcnte làcan* 
dtUtfa più in là , e Te eftraendola eflTa rimane 
incurvata come un catture. Col lungo uib non 
iblamente Tintroiuzione della candtUttt tìtfce 
più facile, ma anco il mahto b può poi fof* 
rrire più lungo temfio ; fonvì alcuni , che colla 
cande ttta nelt* uretra poflono anco camminare 
per la Città , ed attendere ai loro affari . 

175. Quando T oracolo è tanto forre, che 
le candelette medicate non poflTono Superarlo , 
alcuni hanno configliato di fare anco qualche 
violenza per vincerlo, ed abbiamo qui fopra 
veduti Aurori ( 149 ) , che hanno anco pro« 
pofto di lacerarlo determinatamente , e rom- 
perlo, del qjal fentimenro è il celebre Sha^p^ 
come potete vedere alla pag, 
citata. Se ciò alcuna volta 
qU'indo fi dee in fimili cafi 
1* orma col catetere per la x^re^tme i/curia , in . 
ogni altro ca(b però colle n/ e {ioni ammollienti^ 
t colle candelette di piombo fi può a poco a 
poco vincere T oracolo , ficchè finalmente fi 
poflfa introdurre la candeletta medicata . 

176. Se per Tufo delle une, o dePe altre ^ 
eome alcuna volta accide, quantunque il Ce- 
ruleo non abbia commeiTo akun errore nella 
introduzione , gonfiano i tefticoli , o fòprav-^ 
▼iene la febbre, bifogna tralafciare per qualche 
giorno , provvedere a quei mali cogli opoor-' 
tuni rimedj , poi introdurle nuovàmenre^ dap-- 
poiché il malato non può altitmeati guarire* 



i^ej. dtlt Opera, 
pare inevitabile ^ 
trarre toftamente 
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277. Una pef petua incontinenza d* orina può 
edere un grande impedimento , non folamente 
perchè le canJtleeu poflano men muovere la 
neceiTaria /uppuraiiomi imperciocché T empia* 
ftro j di cui fono compofte , fendo continua* 
mente umettato, non può le non deboliffima- 
mente agire , ma anco perchè difficiliffimamen- 
te. fi può confervare in fito la candeletta. Con» 
viene in quefto cafo introdurre nella vefcica 
una fciringa fitffibiU coperta di tela meditata ^ 
come le candelette ^ la quale deviando P orina^ 
vi potrà coftantemente reftare. 

278. Sono pochi anni («) , ^ che il Daran 
ha pubblicata la maniera di comporre tali fci^ 
ringhe fieJfibiU , di cui s' applaude d* eflere ftato 
1* inventore , e gliene fu concefla la gloria da* 
gli Accademici di Parigi ; io però crederei fa- 
cilmente 9 che h' aveffe imparata la compofi* 
zione in Italia ; ove ha» viflfuto qualche tempo; 
dappoiché il Roncalli celebre Medico di 
Brefcia l' aveva già pubblicata V anno 1710.9 •« 
per maggior fede ho penfato di trafcrivere la 
d^fcrizione^ che ne ha data a pag. 118. del 
fuo Trattato di efiirpare le caruncole ^ e curare 
té Jifiole delt uretra {b) : ** Argentea fumenda 

„eft 
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U Roncalli, 
e non il Da« 
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{d\ Cioè nel 17^6. nel fuo Trattato itila gonoma 
virulenta. Vedete il num. 244. , e la rifpettiva nota. 

(^) Eccone il titolo . Exerdtatìo Medico -Chirurgica 
agens navam methodtim exjtìrpandi earunculas , trcurandi 
f^làs withra . Brìxlà 1710. S. , Alt quale precede 
okfervatìo hifiorìea de caruneulit in urethra^ fiftula urU 
na in perìnao , & febri gallica hahitttali fellcìter curata 4 
Francefco Roncalli cotnpòfe queAo fuo Opufcolo 
in età molto giovane, com'egli fteflo afferma nella 
ktcera dedicatoria al Generate d' Armata Marco An* 
t#nio Sala « e nell* avvifo al Lettore : Candidi Le* 
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^ eft eborda pili fuis fylveftrìs ladtudinem 
9, adasquins, quae a perito aurìfice mediìsdua-» 
9, bus roti) ad contadum nitentibus in tenuif- 
,9 fimam oblongam laminam reducatur; quo £i« 
99 do 9 fupra cylindrum rei sneum , vel fer- 
I, reum^ tnàjori plutnas columbi turrìcule cir** 
,t citer refpondemem , & ienfim fine feoTu in 
99 orbem circumadum , exilis lamina eadem 
99 f<^mper vi ardiifime cogatury ita ut & fibi ^ 
99 & inafculo perfe&e adhsreat. In determi* 
99 nata longitudine obtruncata exili laniina9bre- 
99 viffima argentea cannula femidigiti tranfver* 
99 làlis in&nris recenter nati longitudinem non 
99 excedens , tum igne in fummo apice agglu- 
99 tinecur ejufdem Utitudinis 9 quam habet reli- 
99 qua cannula « ex multiplici gyro tenuiffims 
99 argentes lamins eiFormata ; parte vero, qua 
99 calcem agit 9 cannula pari ritu conjunda in 
99 circularem alam aliquantulum extendatur , ut 
99 impediatur totalis introitus difficile alioqjuin 
99 removendus . His feliciter peradis , funiculus 
99 fericus ( vulgo tindtUo ), cera, aut pauca 
99 refina obdudus , per longitudmem iptìus iy» 
99 rings Ita confuatur, ut latera funiculi per« 
99 fede conjungantuF ; quin immo in utroque 
99 capite fupra cannulas triplicata circumvoìu« 
99 tione ita obligetur9 ut nulla quavis impetus 
99 occafione fyringa poffit denudar! ; .fi in fu- 
9« tura 9 aut mucrone afpera adeft inxqualitas^ 

99 penni- 



éor , m eapìéu /upereilusm , fi vke juvenilem muttm in* 
greffus in luteranum theatrum & ipfi irripere v'idear^ ut 
de fyringa vermiculari Ubtllum edam . Egli era vera- 
mente Brefciano, e ne n di Brixen nel.Tiroio, come 
fcrivono il PortaL nella fua Hiftoire de r anatomie ^ 
& de la Chirurgie , & T £l0Y nel fuo Diiionarìo delia 
Midicin€» 
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iV petinìcillo in ceram tinèllo debet emendari } 
fi tamen vel manu, vel tabula fupra cabu« 
lam m orbem fricabìtur, omnino levigata 
,, exfurget . Vices funi culi ferici optime fup« 
,9 plet vas animalis vel venofum , vel arterto- 
,, fum , in quod fenfim fyringa immittitur , fi« 
xis poftea cum deligatione capitibus '*. 
179. Il Roncalli {a) quefta Tua fonda , o 
fciringa la chiamò vermìcolafe ; imperciocché , 
tratto il cilindro , che vi è dentro 9 fi piega ^ 
e fi torce come un verme. Se ne debbono 
avere di diverfa groiTezza , e lunghezza , come 
poflbno meglio convenire per i diverfi cafi ; fi 
può piegare la fonda , o il cilindro , che vi fi 
debbe metter dentro, fecondo la curvatura prò* 
pria At" catturi^ acciocché anco tal figura acqui* 
fti la fciringa ; ma avendo poi penetrato nella 
vefcìca 4 e tolto il cilindro ^ efla rimane corno** 
damente , e ad ogni muovimento fi adatta (^). 
iSo Secondo le indicazioni il Roncalli 
avea lodato di Tpalmarne la coperta co' conve- 
nevoli rimed), cioè con quelli, che abbiamo 
propoli per la diverfa compofizione delle can- 
delette \ imperciocché la fciringa in quefto cafo 
deve operare come candeletta medicata , e co-* 
me catetere . Il DaRAN ntl fuo Trattato della 
gonorrea virulenta pag. ijy propone di fpal« 
filarlo col fuo empiaftro, che abbiamo auì fo« 
pra defcrirto per le candelette raddolcenti (160 ^^ 
ficché poflìamo fempre più credere , che le 
quivi rapportare formole dair ASTRUC fieno ve« 
ramente le fteife, che quelle del Daran. 

281. 
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ia) Pag. 120. 

(0 Vedete le Fig. II., IK, V., VI, e HI. della 
Tavola prima. 

BerTRANDI TOM. VI, MAU V£N, Y 
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18 1. Ih vece d' una parte di cannula aÌP 
eftremità^ che fi deve introdurre nella vefcica^^ 
vi fi può attaccare V eftremità di un catetere 
colle aperture laterali , e colla dunta rotonda y 
e ehit)4 ; forìiiia d* introdurla n debbe ungere 
per le ftefle ragioni , còme la tandcktta (ló;.). 

282» Sogliono anco alcuni hi ufo di candc^ 
Utit càve^ tè quali fi pòflbhb conlporre in que- 
ftd itiodo : S' abbia^ una tèUtd cònica di ferro ^ 
o dì argentò piò 9 ò irieiì grofTa, fétòndo la 
gròire22à , tfcHa quale fi dendera la candeletta ; 
ztVo\tìO (^ue(ta hntin che dee fcrvire come di 
anima , ò di hiafchio , fi avvòlga un pezzo di 
tela fpalfhatò , e tagliato ct>me per una cande- 
letta fodà ; fi fVegbi 9 è fi renda lilcia fopra 
una tavola, poi laéiartdòia feccarts fopra la 
fteflò cilindro, Té ne cavi fiiori quefto, ficchè 
la candeletta rimanga quafi un tubò ; riefcono 
però efife di pogò ufo , ò perchè per la loro 
debolezza non fi (^blTòAo far plénerrait quanto 
poco fia refifiente T òftdcolò , o fi fchiàcciano 
pòi nfll' uretra, ficchè mtnd egualmente là 
rììempiano • 

28). Quando coli' ufo di quefte {cirihghe iìàfi 
rìftabilita fazione della vefcica, né vi fia più 
incontinenza d* orina ( 177» ) 9 per terminare 
la cura della flrànguria^ che vi può riihailere^ 
fi dovranno poi ufare le candelette (ode ; ihi^ 
perciocché col lungo continuo ufo della fchih^ 
ga JUffibile la vefcica fuole raggrinzarfi à tal 
fegno, e rimaner contratta fopra (è ftefla, che 
poi non è più capace di foflfrire una ma^or 
dilatazione fenza dolore, e fenza convellerfi 
toftamente, onde i malati non poflbno per 
molto tempo contenere Dorina. 



184. 



^84. ^ col lungo ufo delle càndcletu am^ 
mollìtivt , t Ì€ttffivt , mercè la fuppurazione ^ 
che fi fa dell'oracolo ( 150. 151. ), hiflran^ 
furia a poco a t>oco fi toglie , ed è già libero 
li corfo dell'orina^ non egaalmente però le 
materie diventano Tempre migliori , fchiette^ ed 
innocenti ; ma fi fente eflervi ancor rimafto un 
fondo utcerofo ; molto convengono in quefto 
cafo le candelette coli' eftratto di Saturno ^ le 
quali , operando , come abbiamo qui fopra ac- 
cennato appreiTo il Goulard ( i)i* )» ^^ 
vera indicazione, poflfono riempire , e fé final* 
Inente vi rimane uno ftillicidio tale quale nelU 
gonorrea abituale iemplice, come quefta fi deb- 
be trattare ( 1x5. ) 9 ed allora poflfono me« 
glio convenire le cauddette raddolcenti del D d^ 
ì^AN (^ 160. )9 o qualunque altre compofte 
con Jbjtan{é Saturnine. 

355. Alcune volte, quantunque non fifeurk. 
più alcun eminente oftacòlo, non egualmente 
però è fiata tolta 1* anguftia deli' uretra dipen- 
dente dalla corrugazione della Tua membrana 
interna; in quefto cafo fi debbono ufare can^ 
deUtte fempliciffime , o quelle di piombo , che 
ancor meglio convengono, a poco a poco ere* 
icendofie la groflezza ; con quefte £ole è alcu- 
na volta riefcito di vincere gli oftacoli mag« 
giori , principalmente quello , che dipende dal 
folo gonfiamento della foftanza fpugnola dell' 
uretra ( Ì35. ). 

286. Non vi è miglior regola per giudicare^ 
quando il malato fia guarito , Te non il veder 
ceflare tutti i fintomi della malattia, nulla con^ 
tando lo fcolamento , che può ancor durare, 
foftenùto dalla prefenza fola delle candelette^ 
che ancor s'ufano; può allora il malato farne 
ufo ancora per 15., 6 io. giorni, tralafciarle» 
g poco a poco portandole per minor tempo 

alla 
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Quando r ^^'^ giornata; poi folamente due, o tre.; volte 
ufo di tutte alla Settimana, e finalmente abbandonarle a& 
fcìare affati '^"^ i "**> toxtìo a dire ^ abbiate una fomma 
to« attenzione I perchè non fi rialzi l' oftacolo con* 

tro voflra aipettazione , e contro le promefle 9 
che avete forfè fatte al malato ; fé effo torna 
fentire il minimo impaccio alP orina , tofto fi 
riprenda P ufo delle candtUtu , e fi perfeveri 
col metodo fovraccennato • Ella è cofa mera- 
vigliofa 9 che un grave oftacolo qualche volta 
fi tolga in cinque , o fei fettimane , né mai 
più ritorni, ed un minore non fi pofià togliere 
VX altrettanti mefi, e fiacilmente ricorni. Fafti- 
diofo dunque 9 il diflimo, può qualche volta 
rìeicire l' ufo delle candtUtu , che non meno 
fé ne in^cifiidifca il Cerufico, che il malato , 
eppure folamente per difetto di cofianza alcune 
volte la malattia diventa fempre più pertinace, 
grave , e minacciante : per la contìnua jlrangum 
ria s' indura la vefcica , fi fanno afcefii nel pe- 
j rineo ^ nel pelvi , ai reni , e fi muore di fup« 

. purazione ^ feppure anco la morte non fi pre- 
matura per una perfetta i/curia ^ donde le parti 
pofiàno pafiare in cangrena. 

287. Gioanni Girolamo Lapi Medico Roma- 
no Tanno 1754* pubblicò una diflfertazione de 
curatìom Jlrangurìa contumacis frcqucnum , ma^ 
iiquc traaatam gonorrhxam viruUntam confc* 
qucntls (tf), nella quale colle femplici injc^ioni 
emoUitnti ohofc aflicura , che fi pofla jiiarire 
qualunque più grave Jlrangtiria^ piacerai di 

rap-» 

' • ^^""^ — "~^ 

' {a) Il Lapi pubblicò la prima volta quefta fua Dif« 
fèrtazione a Roma 1' anno 175 1. in 4. > la feconda 
edizione è pur di Roma 17$ 4. anche in 4. con molti 
cangiamenti » e aggiunte • 

^ . I 
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nppofitarne il Tuo ragionamento: <^ Siccome 
^. tale Jlrangurìa ( dice egli pag. ii« ) inque- 
,9 ftd cafo principalmente procede ^ ulcere 
,y fordide , le quali fono nell* uretra, né ouefte 
',, poiTono altrimenti guarire , fuorché (e ne 
99 vuoti la fordidezza , e fé ne confumi la cai* 
09 lolita; ciò certamente fi potrà meglio otte* 
91 nere cogli tmollìenti ^ che co* caieraici^ ed 
99 cjjtccanti^ o colle candtUut di piombo^ la 
9, qual cofa pofliamo afficurare per le felici 
99 fperienze già fatte • Tali medicamenti , che 
99 fono d' una foftanza mucofa 9 pingue, e ter- 
19 reftre con un fluido acquofo9 lentamente ope- 
99 rando , fènza tormentare le parti fané 9 fìcu<> 
99 ramente 9 e meno incomodamente poflono 
99 a poco a poco eftingoere il feminio, appun- 
99 to con ammollire le durezze 9 e fciorre la 
99 vifchiofa fordida materia '\ 

288. Quando dunque non fi pofla dubitare 9 suometodo 
che la Jirangurìa dipenda da ulcere fordide, fie- curativo» 
no effe fu qualche parte della membrana deW 
uretra 9 o fui verumontano 9 fuUe projlatey amU 
proftatey o vcfcicole feminalij certamente col 
propofto metodo fé ne può attendere una per«* 
fetta guarigione . Raccomandata dunque una 
dieta tenue 9 dolce 9 umett^inte , V alienazione 
dal coito, ed il ripofo9 con decoiione fatta in 
acqua fèmplice di fiorii e foglie di malva ^ di 
viole' ^ di parietaria , d' altea , di mercuriale al 
mattino , ed alla fera , fi faccia inj elione tie- 
pida nell'uretra 9 e, riempiutone il canale, fi 
>^tenga elevato il pene 9 e flretto alla ghianda ^ 
perchè il fluido vi fi trattenga qualche tempo 9 
anzi colla palma della mano leggermente fi fre« 
ghi fui perineo 9 per muover meglio il callo 9 
e le fordidezze 9 poi fi la&i gocciolare ; dopo 
tre 9 o quattro giorni di tal inje^ione 9 fé ne 
facciano altre con ottimo olio di ulive ^ o con 

y 3 quella 
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qtiello il mandorU dold^ tr^to per tffft^o^ 
ne ; fi faccia anco quefta infezione tiepidetta , 
e fi trattenga nel canale come abbiam 4etto <Sv 
quelb della decozione , trattenendpb anco qual- 
che tempo nell'uretra; meglip è M^ aH^i^ra^ 
quando fi dee poi pafTare la notte ìt^ letto. 
Egli è raro 9 (he tali injc^ioni penetrino fin 
dentro b vefcica, quando però vi penetr^flero, 
non vi è alcun danno da temere j concioffi^ché 
tornino poi ad efcire coir urina. 

i8p. Dopo alcuni giorni dì tali ìfljeiipni ^ 
alcuni più pr^ftoy ed altri più. tardi , i malate 
cominciano fentire punture » e foiitrazioni alT 
ano, al perineo» nelP uretra, fi rìfveglia la 
«rUfta^^ diffuria, ed allora fi vedono ncU' orina varj fi- 
lamenti f che cadono in fondp del ya(è , e a 
poco a poco fciogUendofi le ibr^i^^z^e » ed il 
callo delle ulcere , frequente è lo fiiipojo a pi- 
fcifir^ ; m^ chi *1 crederebbe ? Perchè sì poca 
efpurgazione fi muove , tuttp il corpo d^l ma- 
bto è commoiTo: egli sbadigli^ fovente» qi^afi 
convulfi gli fi diffea^gono i mei^bri , vìen for- 
prefo da freddo tremore, a c|ii fegue il c;;il^e^ 
e la febbre , ed una Uflitpdine univeriale ; 
r orina , che prima era tenue , e ^ianc^ , di- 
venta poi gialla, rcffigna, cofi moltp maggior 
redimento (a) . 

290* 



Sintomi 

Sfocio tti 
alle iff/«- 
tiotti tmilm 
lunti • ed 



uretra • 



{a) Anche il Benevoli > come egli ftefTo racconta 
a pag. Ito. delia già citata ( num. 231. nella nfpctr 
uva nota } Differtazione » avea offervati qiiefti |^vi 
accidenti prodotti dalFolio fcliizzetfa^f^ peU* ^(etra: 
i. Potendo io ( dìu egli \ fu que^Q própbfitp "con 
4, tutta verità aflerirej cne m hmili cafi ( 4^ ^^f^ó- 
,j coU nelCurttra ) dall* iftefio o/fp di mandcrU dolci 
„ tratto di firefco ho veduto apppnare fiiojoii^ e 
j, bruciori gratidifl^mi: poiché, frati^iieiidofi . e^o % 
«^ mediante la f u^ vi^i^t^ > fitt^cc.a(tct ^e gareU ^ 
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. 290* Fr^ttaipfp per^ non $ debbono trala- 
ffi^xe adatto le in}t[ioni^ ma fi poflbno fare 
più 4ì Mqì imperciqcfhè g|i accennati finto- 
mi ( 189. ) cprrìfponclono alla gr^vez»| del 
vfko^ d^H'HF^tfj^, né per effi, qua|ì(o fieno 
gr^v^, vi è fta temere, principalt;aente fé colle 
oriqp crefcono gU accennati filamenti i dopo 5., 
o 7. giorni 4' inj^iioni fuole T orina trar feca 
matefi^ Cprrotta, rofieggiante, ^pfca, denfa, 
vifcidetta, la quale tomamente cade al ibndo 
deirp^i^ale, ed a^ppfna c<^ciata fupri quefia, 
molto pivi libera fi fenre la via ^He orine; non 
k però , che si pr^damente fi vinca il morbo, 
logiiono leitorniire gli acceiin9^i tumulti, fep^ 
pure fi continuano le injt[t9ni^ precedendo ah 
cune volte , altre volte venendo confeguente* 
mente a|(* efcrezione dell' accennata putrida mai 
teria , le orine eicona più abbondanti , e fegue 
una leggier diiTuria ; ^^ Cujns rei cauflam ( diu 
t» il Ì4^M ) ab oleo interiorem veficas mem? 
9> br^nam, nerve^m appellatami irritante non 

„ effe 
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j, e trattenuto, nelle fuftdeite pi|B(:oli| cayvk^ della 
j, piaga « ed acquifiai^dp colla di^qf^i i?. q^el paldo, 
„ e nel mefcQlainenro colle mitene un pure dell' aci- 
,f do, o dir vegliamo del rancido, arriva poi a fti** 
j, molare nella forma fuddetta K A noi e occorfo 
di vedere tutti que* grav| accidenti per la fola intron 
duziotie della caadeUtt^ di ccta u^\a di olio di idi- 
ve neir uretra/ e che 1*0^16^ con cui fi i?ra unta 
la eand(detia\ fbflb la prtncipa) cagione di tanti 
fcompiglj neHa macchina', pei quali il malato fi cre- 
deva morto j ce ne aftpuram^a, cop aver poi \t\T 
trodoua la caadeUua unta di hutim^ e p^alt^^ volte 
di olio. Quando era unta col hutiro » n^ifUn ^^ci- 
dente produceva ^ ma fempre mvìfiÌTni^ quando era 
unta dt olio. Il malato però n trovò guarito dopo 
quaranta giorni di cura di uaa pertinaciffima goaar- 
TM éh'uuau f rovente accotnpagnaia^ da Jtr^guria. 
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^, cflé rq>etendafn praeclarc demonftrat eornin^ 
^, dem «ymptomatum acceffio, etiamfi liquores 
,, taocum ex mucidis , aqueifque veficam attin- 
99 gant 9 vel aliquandiu injedionts fuerinr m«>' 
^j leimifls **• ^ on tali inj fotoni continuando a 
ic'Oiii li callo, e le fordidezzc^ fi vedono fi- 
nalmente eicire gocciole di vere pus concotio^ 
o pellicole bianche , o tenui iquame , come 
forfora 9 le quali iempre cadono in fondo del 
vafe 9 e vi il raccoli^ono • 

291. Sì debbono continuare quefte infezioni 
O colla decozione emoluenu « o coli' olio , or 
coir una « or coli* altro interpolatamente « tutti 
i giorni 9 o un giorno sì , e l'altro nò « ftm« 
pre aJ'a lera , mette ndofi m letto, fino che per 
un mtle non fi veda più quel ièdimento nelF 
orina, td efla pafli liberamente a pien canale 
fenza difluria , ed a filo continuo ; impercioc- 
, che, quando quelle putride materie già^fcono, 
{t per cinque , o fette giorni fi tralalcino le 
injeiioni^ di quelle anco cefla lo Icolamento, 
né la guarigione è perfetta ; fé però fi ripi« 
giiano le i-jc^ioni , ritornano anco « quantun- 
que in minor grado , gli accennati fintomi , e 
con eflli Telpurgaaione della materia) la quale 
non può dipi^ndere , iè non dallo fcioglimciico 
del callo, e d^ìle fordidezze. 

292* Alcuna volta i malati hanno involoii* 

tarie notturne polluzioni , che lafciano macchie 

rofleggianti , fofche ^on altre denf^ , putride , 

<;u«n4o 1« icorole ; qiiantiinque il perineo divcntaffe t^fo, 

4ebbonofa. ^^ infiammato^ ^i avvernfce il Lapi di non 

re ì(hIw%'* applicarvi cmpiafiti , cataplajm 9 jomtntì , o 

unzioni imolliinn rìlaffanu , le quali potreh* 

bono cbi^&'tiare ali* cflerno la Juppuraiiònt , e 

quindi produrfi jcni , e fifioU. Se fina mente le 

iprdidezze fono affatto fiate evacuate , e ifcioha 

il colio, aflipe 4^ corrpboiar^ le parti, per 

qui»- 
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quind^i giorni una volta al giorno fi dovranno 
fare inje{ioni con vino ^ od acqua ^ in cui fi 
abbiano fatte bollire le piante di virga aurea , 
di millefoglio^ Hi iperico^ di tanactto^ o fiinìli, 

19^* " Verum , qui brevi lànationem cre- 
,9 diderit confequendam ( dicp il LaPì delle 
fue iniezioni ^ come abbiamo detto qui fopra 
delle candelette^ 186 ) ) , is certo talfuseft; La cura è 
„ ad menlcs enim multos nihil molefta fsepe l^S»- 
9, produci fòlet curano \ ncque mcdicmce diu- 
,, turnitas sgrum (bliicuabit , praefertim fi , 
y^ nullo adjuvante, injeAionesalrernis, velcon- 
39 tinuis dìebus peragantur . iEgrotantes igitur 
9, etiam atque eriam exhortor , ut lasto animo 
,9 viam ingrediantur , non tamen dubito, fed 
9, fiato tempore decurrendam ; nam , ut vetus 
), fert provar bium : Utmo rtpente fit fanus ; 
,, iànitatem vero ferio, ac vehementer defide- 
99 rantibus ea breviòr eflTe curatio , quae tutìor 
5, eft , videtur ; ego autem , nifi animus me 
,9 fallit meus, certiflìme confido» hujus mei con- 
99 filiì, ingenti ftudio, & obfervationibus parti, 
9*9 nunquam fore; ut a^gros poeniteat, tum a 
9^ Medicis arte peritis, qualecumque id fit 9 
9, haud improbatum iri '\ 

294. Io ftefTo pofTo rendere teftimonianza 9 
che^ quando h Jiranguria venerea dipende ve*- 
ramente da ulcera fordida callofa 9 quefto fia 
un efficace rimedio per guarirla. Honne già 
fctte fette fperienze , ed oflervai , che le con- Oflerva^ics. 
trazioni , lo fpafmo , e la febbre non in tutti ^^ ^?/ ^^^'^ 
alio fieiTo tempo fi fvegliano, né in tutti con 
egual veemenza • Fuvvi uno di que* fette ma* 
Iati, uomo ipocondriaco, il quale ebbe nove 
leggieri paroffifmì , i quali da un Medico , a 
CUI non era fiato detto , come fi ufaiTcro quelle 
inj^lioni , furono giudicati d' una fcbbe intera 
mtUWP anomala i imperciocché non avevano 

in- 
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ìntenralli egoalmciife diftìnti; tre akri a»lati 
d>bero prima del fctrimo giorno comiazioiUy 
e febbre sì forti , che temettero della vita • 
Biibgnò loro cavar fanpu^ uiàre altri rimiJ/ 
Mfuifiogifiici^ ed anco anodini i avendo però 
incominciate le infezioni ^ che fi erano ^ala- 
iciate , le contrazioni, e b febbre furono tanto 
leggieri 9 che fi è potuto coraggiosamente con» 
tinuare fino aUa perfetta guarigione. Due altri 
ebbero fintomi aflai miti, ma fi fiiccedettero , 
e durarono molto tempo; uno £ cfii ebbe 
più di venti acceffi di febbre, e la cof^ durò 
ben tre mefi* Il fettimo non potè fotfrire Tin- 
jc^icw ^ oliai imperciocché tontamente gli fi 
eccitava una mole(li9imi tentigine , guarì perà 
anch' eflb perfettamente colle fole iofci^^ni tmoU^ 
iitnù , a cui io aveva aggiunto quaicl^e/'i(gi/i!9 
di linfime, 

295* Che con quefle fole fi potefle alcune 
volte guarire , 1' afficurò lo fteifo Lapi : ^* Non 
„ hunc tamen curandi modum ( cioè di far 
fuutdm U injiiioni i^cofc alle tmoUitnù ) 
9, eligere femper erit necefle {[ fcrijft tgli pag. 
M 15* )f 9ui^ Sclazantibus iujeélionibus prius, 
„ & oleo poftea quolibet uti poterimus, vel 
,9 aqua tantum cum emollientihus herbis inco* 
,, Aa^ vel folo plures oleo ci|rationes ab(bl« 
„ ventur. Prior autem medendi fol% aquamo- 
„ dus ad leviorem 9 alter ad graviorem mor- 
„ bum tuto erit accomn^odandus '*. Perchè forfè 
non potrefte si focilment^ av^re V edizione di 
Roma delU DiOtrta{ion€ At\ Lapi 9 vi avver- 
tifco efler queita I4 117. d^Ue Mediche rac- 
colte dairHALifiR psig, \%^. del Tomo IV. 
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Circa i cauHri fiiJJibiU^ € fli ofiacoU 
ntlC untrd. 



JIl Bertrandi ( num. 178. ) £| inventore 
delle fciringke ficffibiU il Roncalli ^ non già 
il PARANf come fi è credito (k^i Francefi. 
Ma il celebre signor Mìc^^?'^ TlioiA, Chi<r 
turgo di Camera di S. M^ il Re delle due Si* 
cìlie, a pag. x6i. del primo Tomo delle fue 
Legioni intorno ai mali della ve/cica orinarla , 
€ delle fue appartenenie (a^ , (^ piTervare, che 
Avicenna fin 44 nono l^colp già le cono* Avicew» 
fceva, avendo jaf?iato fcritto (/»): Syringarwn ^l^^^^IV 
melior ejl illa^ qua efi e^ levior^bus corporibus^ cautcnjugf 
& magis fufcepubilibus fiexiomis ^ e infegnato y 
che 9 per averle ta)i, n poffono cP^ruire di 
pelli di alcuni qninj^qli m^ini % falvatici 9 ac- 
conciate \xi pf rta MCtipaUr gianiera , e conglu- 
tinate <:pl glutine ai cacio \ approvava firn ìimente 
quem dipimke% 9 icfiagnQ wn dUcmP particolari 
preparazioni ; il Troia avvertifce inoltre, che 
c|t^l gr^n M9^ft>o di Chiiurgi^ Fabrizio di 
AcQUAPEHfìEitiTE a^a immaginato, per avere 
jiirin^ più fleffit>\H 4\ quelle di r^me^ di ori" 
kik<f.% q 4i «ff^o , 4 Èvie 4^ «v^i^?, pe^hè 

que' 

(tf) Na4K>U i.T^T W 8. in una A<5p/fU7i?tf fyil^ cf>firu^ 
^ioa^ dei eauieri fi^bUi . e di ^gni ^Itra firUf, dì tubi 
pìceheyoìi] onde' ia 'C^iriérgi^ f^^^Mf ^^^ bifogno . 
' \b) Canon, lib. x, fen fp. trìfii^u 2. cap. 9. Avi- 
cenna vifle nel X.\ e 99(1 p<4 (¥* ((^^}o. Vedafi 
la noc4 {d) delia pa^;, j. 
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<]uefta materia introdotta nell' uretra diviene 
pel calore molle , e pieghevole (a) , le quali 
però non furono poi in prauca trovate conve- 
nienti . 

Furono bensì trovate convenientiffime , e fi 
continua a farne ufo^ le candeUtu cave dal me- 
defimo defcritte nel cap. LXVII. intitolato de 
aufennda caruncuU ^ quam^ vulgo carnofitaum 
dicunt 9 e meatu urinario • 

Avicenna non diiTe con precisone in che 
modo preparale le pelli , di cui fi fervìva per 
fare le ^ue fciringhc flijjlbih^m^ Y ElmONZIO, 
che le faceva pur di cuojo , fi fpiega chiariffi- 
mamente : ** Ut autem ( dice fgli\b) ) in ve- 
y, ficam qùodlibet injiciatur abfque <loIore, ca- 
ly theterem novum ìnvcni , quia corniculum 
,, argenteum , quo Chirurgi fummis cruciatibus 
„ urinam exigunt , atrox, atque cruentum eft, 
y, ideoque prcrfus difplicuit. Inter plures a^- 
3, tem y quos tentavi , aptiffimus , atque ìnno« 
9^ cuus occurrit, qui e tenui corio fìeret. Ni- 
I, mirum ad hoc corium, five alutam ìntusde« 
^y pìnxi colore albo ex ceruifa , & oleo lini ; 

„ quum- 



(a) De chìrurpcis operar, eap. Fili, che ha per 
titolo: De vefic^ vitiis Chirurgia indigenùhus , & prìmm 
de urina pippr^one . Fabrizio d* Acquapendente è 
ftato cosi detto dalla fua patria Acquapendente Città 
dello Stato Ecclefiaftico . D fuo trattato delle opera- 
zioni di Chirurgia , che fa Ja feconda parte delle fue 
Qpere Chirurgiche j è flato pubblicato per la priaia 
volta nel 1617. a Padova in foglio; ecco perchè 
l'invenzione dei cateteri di corno da alcuni è attri- 
buita a Gioanni Jjèssen, Nobile Ungare(e, Citta* 
dino dlBreslaw, Profeffore di Medicina prima a VVir- 
temberg, poi a Praga, dov'è ftato decapitato nel 
16 ly. Li loda nelle lue Injtìtutiones Chirurpc^ (Um^ 
paté a VVirtemberg nel 1601. in ?• 

{b) De lithiafi eap. HI nm. 34, 
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^« quumque fere jam cxaruit , fiflulain exinde, 

„ luendo, componi juffi, cui filum aeneum per 

„ longitudinem induftum eflet , eratque futura 

ff ejus plana, ut nequidquam protube raret . Uno 

,5 autem hujus fiftulas extremo fiftula anca fa- 

„ tis ampia aptetur, ut ipfi fypho fyringae in- 

„ datur , quoties libuerit , amboque apte re- 

,, fpondeant, ut hac vìa liquor in veficam in- 

„ jici queat. Porro tota coriacea fiftula colla 

„ firmetur, ut, hac deinde exficcata, colóre 

i, aliquo , atque oleo lini pingatur , idque vi- 

„ delicet tam ob majorem fiftulae firmitudinem, 

„ quam ctiam ne per liquorem ihjiciendum 

„ permadeat, & flaccefcat . Eduflo igitur filo 

„ aeneo , alter ejus vicarius in locum fubintret 

„ ex gingiva balenae paratus. Ergo habes fic 

„ fiftulam tenuem flcxibilem , quae nequidquam 

„ dolet immittendo, etfi quadragies unico die 

„ in veficam protrudatur. Primis quidem vici- 

„ bus circa fphinfterem infuetum dolet; at 

^, -rnox ceffat pavor ìUius contraftionis. Abftra- 

i, hitur autem lotium , quoties lubet , evacua- 

„ taquc vefica, injicitur per fyringam demum 

„ retro ad fiftulam adaptatam ufque in veficam 

„ quidquid lubet , modo introifiittendus liquor 

5, fit ihdolens , hec ingratus • 

** L'ElSTEKO (a) ( dice il lodato signor 

Taoja 



{a) Jnfllmt. Chlrurg. Tom. IL pag. 8^3. Lorenzo 
EiSTERO nacque a Francfort del Menol anno 1683.» 
ed è morto a Elmftad nel 1758. I meriti di guefto 
dotto Medico fono notiffimi per le 'molte o)>ere da 
Ini pubblicate fulla Medicina, fulla Chirurgia 3 fuIP 
Anatomia , e (ulla Botanica, e maifime pel fuo Com» 
pendio Anatomico , e per le fue Inftituiiom di Chinirgia. 
Sulle malattie veneree niente di luì abbiamo » che 
U9a Diflertazione de Chirurgt^wn cnoribus in curandis^ 



^5d SUPPLEMÌÉUtO 

^ Taoja (a) ), e quanti altri hanno fcrìttff 
ff di materie appanenenti ai cauteri , téHiéndd 
9f e della mollezza della Ibftanzà, e delb ma- 
99 niera^ ónde fi làlcia agevolmeiité ^etràrfe 
yj dagli umori, hanno condannata f ihgegnofa' 
99 invenzione dell' ElMON£io , nsa fenza a(col« 
99 tarlo a parer mìo } poiché egli ihiegna uà 
Còmzumt »9 particolare apparecchiamento 9 col quale ^ 
fintevi dal 99 avendolo io più volte provato 9 fònòriufiritò 
iig.Troja. ^^ a fare degli eccellenti cautèri^ a cui £itra 
99 qualche i^iccola correzione 9 fonò fehtrati ift 
99 vefcica 9 dove fi fono per più giórni fode* 
99 huti , iènza molto guaftarfi '*• fi sig. IhlOJÀ 
pertanto prende quella fottiliffiiAa pelle di ca« 
ne 9 di cui fi fiinno i guanti da àonhi ; la tin- 
ge , come infegna 1* ELMONtto 9 con ctruffd 
triturata ben bene in uii mortajo di bronzò 
con olio di lino cotto • Dilfeccàta la pelle 9 fé 
oe tagliano dellf fettucce larghe due linee circa^ 
e tagliate a uno degli eftremi in due iliezze lune 
convefle (t)^ affinchè^ cohtinuandòfi là cucitu« 
ra fin (opra quefto eftretno 9 la punta della fci« 
finga rimanga rotonda 9 e chìuft • Detta cuci* 
tura fi fa con un fbttiliffimo ago intorno ad un 
proporzionato filo di ottone liella ftefià manie« 
ra 9 che fi vede nel catetere del Roncailm (c). 
Coli* acuta 9 e fòttil punta di un temperino fi 
ÙL poi un foro bislungo a uno dei lati de|la 



nt^iìs vnurets , difefa fotto la fua prefideQza da Gtou 
Jacopo Schmid a Helihfhd 1* anno 1728. Dà pure 
ma fuccinta idea di quèfte malattie nel.fuo Comf^en; 
dium MeOcinm prà&cm, ftampato in Amfterdam ip^ 
in 8. , 
(a) toc. ài. gag, aS;* 

^ tav, I.Fig. J. A. . . . . 

fav. I. Fig. IL ecc. 



m 
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fcirìnga vicino alP eftremiti chiufa 9 e un altro 
più baffo air altro lato . In vece della coUa ^ 
che non fi attacca bene alla pelle a motivo 
dell' olio di lino ^ che T ha penetrata , e in ve- 
ce del fecondo colore , onde fi ferviva 1* El- 
MONZio , egli adopera dell' ottima vernice ai 
olio di ceppai (a), cui 9 dopo eflerfene afciu* 
gate quattro , o cinque mani date cori un pen- 
nellino ^ lifcia con pietra pomici , e con tri* 
poli • 

Cornelio Van-Solingen Medico , e Cerù- - JS;^^ 
fico Olandefe , che fiori ali' Aja da circa la soUa^. 
mieta fin verib la fine dell' ultimo pafiato (ec- 
colo , nella fua C%/r»rg/tf pubblicata m Amfter* 
dam l'anno 1684. defcriiie) e delineò prima 
del Roncalli un catetere fieJphUe di Aia in-» 
venzione , fatto con una laminetta fpirale di 
argento 9 quale fi può vedere nella Itig. III. 
delia noftra prima Tavola (Ji) • Avvegnacchè 
quefto fi trovi preflb quafi tutti iCerunci (ri« 
^etu lo fieffo signor TaoJa (0 ) » ^ nondi- 
meno il più difadatto all' ufo ; perchè , fé fi 
vuole adoperare nudo, gì' interftiz) delle fpire 
Véhendofi ad aprire , oltre clie ne rendono la 
fuperficie fcabrofa 9 ed afpra , tornandofi poi a 
chiudere , poiTono dolorofamente pizzicare le 
parti molli • Se poi fi vuole coprire di pelU 
d^ anguilla , d' intefiihi di ptfci « o di altri ani* 
mali , come alcuni ufano di fare , quefte io^ 
fianze venendofi a corrompere, fiamo nella 
necefità di ritirar troppo predo lo firumeni* 

to 

iseK=BBaBB9BaiBac9ssB^saaa=s9ess£=^9B9Bae9Hqs9tsB9 

(4) L'urina fcioglte facilmente queila vernice j e 
perciò tali catttm poco durano. 

(&) Vedafi pure la citata Chirurgui del Solingcn 
fatte III, pap. P^IL tav. VL fig* 17* 

(e) tbid» pag. 065. 
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Còrrezioiu 
iactedalLa- 
pi alla y^i. 
rùtga rumi» 
€ùÌMre del 
RojxcaUì» 



to (tf) . Vuolfi perciò preferire la fciringa ver^ 
mìcolarc del RuHCAà.Li defcritta ai num^ ^7^*» 
< 17 9,, e da noi fatta delineare nella mento- 
vata Tavola prima . 

Pietro Paolo Lapi parente di Gioanni Ge« 
roIamOy di cai abbiamo parlato al num. 187.9 
fi applicò^ fecondo che racconta il sig TroJA 
(h) , a perfezionare detta Jcinnga del Ros* 
CaLh y con fervirfi 9 per far la fpira, di un 
filo tondo ^ argento , di accìajo , o di ottone , 
come fono le corde da chitarra , coprendo 
quindi etfa fpira di una fettuccia , offia naftro 
ince'-ato fenza cucitura , bail^indo farne caval- 
care i due lati 1' un fopra T altro , acciocché il 
tutto refti uniformemente combaciato mediante 
la cera . L' eftremità del catctc^^t non è neppu» 
re di argento , perchè bada , fecondo il Lapi , 
lafciar in quel luogo qualche interflizio tra ie 
fpire della corda corrifpondenti a dei fori fatti 
alla fettuccia, la quale è congegnata in ma- 
niera, che terminali in una punta rotonda* 
•' Quelli catturi ( fcguc C ingtgiofo Scnttor 
Napolitano {e) ) , fono facili a tarìi , ma han* 
99 no r inconveniente, che la fettuccia refhi 
99 fubito 9 per cagione dell' urina, e del calore 
99 del luogo, fcoperta dalla cera; e fé il RoN« 
99 CALLI avea per preferenza raccomandato la 
99 corda di argentò in vece di quella di accia* 

)o , o di ottone , fi è , perchè quefle ultime 



S9 



99 contraggono troppo facilmente la ruggine {d) 



f 



{a) E' però facile T impedirne la corruzione, fé fi 
ungono collo fpìrìto di trementina • 

ih) Ihid. pag. 263. 

fc) Ibidem. 

(a) Argenteam laudavi ( fcrive il RONCALLI a pag- 
xao. della fua Opera ); caiera cnim metalla facili a 



e racconta & aver conofciuto uno Speziale^ il 
qualcy perchè fofTrira da quattro anni riten<^ 
zione d urina, eflendo nella neceiCti di far ufo 
^i cateteri p'ugluvoii coftrutti con una corda di 
ottone da chitarra ^ ebbe un copiofo fluflb di 
iangue dall' uretra , e fopportò acerbiffimi do- 
lori, per eflèrii rotta più d' una volta quella 
corda , che perforò colle fue punte P invoglio 
incerato 9 e lacerò quel canale nel tirar fiiori 
lo ftrumento. 

Alcuni fanno ufo delle candelette cave (Mt 
di femplice tela incerata , o fpalmata di qual- 
che convenevole empiaflro : per far quefte can^ 
dtlette fi avvolge una ftrifcia di quella tela in- 
forno ad un cilindro di ferro , o di ottone, (e 
pe tondeggia la punta, e vi fi fanno dei tori 
laterali. Ma sì fette candelette fono troppo de* 
boli , e di poca durata, reftano ben tofto fchiac* 
cìate, e prive di lume ( /im/r. i8i../4fg. 3)8. )• 

Si poiibno anche fabbricare degli ottimi ca- 
ieteri fiejjibili con motti fili di argento fiflatta- 
mente tra loro intrecciati , che compongano 
lunghi cannellini pieghevoli , (àldandovi ' però 
ai Que. eftremi le eftremità dì un catetere ordi- 
nario : di que' fili di argento così intrecciati a 
tnaglia i Turchi ie ne fervono per le brìglie 
de' cavalli (a) • 

V ha chi non efita , quando è necefiarlo nel- 
le ritenzioni d' uritia di ripetere fovente il ca* 
teterifmo , lafciare il catetere ordinario di ar« 

gento 



Coftruzlo» 
ne delle 
cmndelttté 



Altn ma* 

Bìera dì fat 
emtettrì/Uffi* 
hOà d' ar« 
gcnco • 



rubìffne Utduntur , propter faVmds htìi panìcutai • À tna^ 
gnatihus tamen auro poterit confici » quod f4t€rorum efi 
fropwjfinmm • 
.\a) Ycdafcne la Figura Tav. IrFig. Vtll 
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)56 MV^f^^tmuMurù 

écmxz <leMe Scienze di Parigi , per evi CO0^ 
ineffiooe egli allora viaggiava nelT America; ae 

rrlò poi nella .reUztone del fuo viai^gio , ch« 
ftaa inferirà tra le Htmont di detta Accade* 
mia per T anno 1751. ()• Il fRESNEAir 
diede quindi ni;ne. fiefle Mfworh per V anno 
I75X« (h) b deicrizione, e b figura dell* air 
bero y che b produce » quale T^veva oflervato 
nelle felve della Caienna: infine il signor FUr 
" mìe AuBiET nelb Aia H^fiq^t du ptamii 
et, la Gujant Franfoifi' rangjks fuhum I4 me» 
$hod€ féXiulU ^ flampata a Parigi, in 4. nel 
1774., ne ha dato b defcrìziooe^ e b figura 
più efirtta^ e r ha cniamato Hevta Gujan^nfis^ 
mentre il LiNMto. la. nomina Ja^ropha tUfiica^ 
Pteprled II fìico ^ che cob da queft* albero » fi con- 
di dcm denb facilmente al ^calqre del (ole » del fiioco^ 
^J^'a£ e al filmo y diviene alquanto nero, e prende 
pofliitevi- r apparenza d'un cuojo* ** E'quefto un corpp 
'•• „ iorprendente ( diu il signor ^ TavJm {c) )^ 

y^ delle cui qualità è ftato da. molti motto pai> 
^ bto: una delle fue proprietà fingolari è quelb 
^ di eflere dotata^ d'una forza ebftica maravì- 
^ gliofii in modo ^ che ^ tirato per forza 9 ed 
99 jn tenCb contrario colle mani ^ fia capace di 
^. acquiftare ftnza romperti una lunghezza di 
99 (ettt 9 otto , nove volte , ed anche al di li 
9, più di ouelb 9 che aveva prìma di eflere fti« 
9, rfito: allentala. poi la tenfioncy fi rimette 
,•» Jjpi^antinente alb iiia primiera 9 e precifa 
^ 'lttnghezaa«,.aiè ..{(evde mài quefib forza di 
. . . . .,.•''"'* ^" ' con- 



V 



: MP4,^5i9. r . 

• -ir) '^H* 3*?* 

.- ' v*) J^c. ViTr. '>%^ ijV. Qucfl* Autore nel ^^uppIe• 

finente air £n^ic&i»^£vf'g}r^^pai'pb r^^oe ilafijui m^ 

paria anche diffuiameate • rr(.. * 
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^ cmitnizioiie « per quante y e quante fiate* fi 
9, voglia fare il faggio di ftirarlo "• Infitto a 
tanto ch'eeli'è Auìdo ^ fé ne poflbno fare di- 
verfi urtnmi ; e oltre aHe fciringhe , che ab^ 
l>ian^';g}à detto «(Tere dagl* Indiani con eflb &(y> 
brigate , ne fànna anche delle bottiglie ^ degli 
IKvaiiy degli anelli» delle fmaniglie» e dell» 
torchie, che ftanno aecefe iunghvffimo tempo ^ 
ienza troppo col»e » efalanti un odore piutto» 
ilo'^rato. Quefta gómma viene in Europa fol« 
tanto inipeffata, e per lo più ibtto la forma di 
akunf di quegli utcnfili . 

* Per lungo «tèmpo hanno feticato invailo i Meftrul ct- 
ChiAvKÌ y per trovare un mcfiruo capace difciDr*' Jclorujfa:. 
la; concfoflìaehè in ciò ella diflFerifce dalle al*' cauc^è. 
tre gómme y e rtfint^ che è ugualmente in-' 
éiflbiubilef nelP acqua^ che nello fpir'uo di vino 
nttificàt^. E' vero, che al iodato Fresia EAU 
venne fitto di fciorla nelf olia dì noce ^ ma 
Iciohia'in quefto mtfiruo più non potè riacqui* 
ftare', ieccaa che fu , la fua elafticità , uè (tx^ 
^re agli ufi, cui fi voleva ddftmare. Il Mag^ 
QUE'K (a) trovò poi , the fi fcioglie facilmen« 
tt'fìtì^'titn vitrìéluoy purché fia puriffimo ,* • 
che, dojpo eiTere fiata -cbsì iciolta; fé fi laicia 
ràfcit^are , Tiacquifià 'di 'bel nuovo le fue |pri«. 
mitìve >qiNilit4 , e tra le altre la fua forza eiai^ i 
l^« nAJtre fotbnz^ la fodmpongonp del pari ^ 

i" r^' il . f. :• •••'..li-. ;• . -come 

^ \à) Mémpirtt de VAtad. dei SeUnces ^de Pak^ }i&^ 
Jurun moyen de dffoudre U csout ehouc. Le fperienasa 
del MACQUtR non riufcirono al signor Berniaro, 
che le ha ripetute. Vedàfi il Journal de Pkyjfque di 
Mr. PAbU RoziMB. Forfè ciò dipende , come con- 

{hiettura il signor FourCroT« dalla divertita vdella 
9mma iUfika prodotta da alberi di fpezie^ o alm^ 
•o di yarìftà divcria* ^ 

Zi 



«ome ^li i>lf tfftn^iali 9 ma , fcjqi^iMdoIa » p 
V^ ianno pèrdere 1^ fue proprietà, o la rendono 
difficihffima ad afciugarfi • Il prezzo . troppo <^ 
ro deir ture vurioUco -era capone» ch^ ^ne^T^ 
aon fi poteva fciogliere ructa ^^^ quaarità d| 
p>mma tlnfiècaj^ che direbbe qeceffiirùi pei varf 
«fi , ai quali può convenire , quindi é 9 che d 

5' gnor Troia fi mife a fare molte rij^ute 
lerienze, per iicoprire qualcl^ altro diflbl vento 
men coftoio 9 e lo trovò nel!' acqi$M di ftfgùi 
difiillatay volganyiente detta qcfua ^ f^jo.^ 
la quale coda pocbiffimo , Qu^indo non è ae- 
ceÌ»rio di averla molto fcioka^ baflano per 
"' . ogni oncia di gomma fedici once d' acqua d$ 

* . rugia^ colandola poi 9 iciolta: cbe è, con fortit 

efprcffione: la dofe dell'una» e dell* altra prà 
duplicarfi, o triplicarti a tenore d^l biipgno (aj^ 
Chi defideraffe di avere maggipri notizia fullt 
lloria naturale àellai gomma elafiUa 9 e fiiUe di* 
Vfsriè.fperienze iàtte fopr^ di efla dai Chiaiiclf 
legga ii Tomo II. dejla BibUotUa PiJko^f4fi4i* 
M dil Nord^ ove troveri. r eftratto delle . Di£- 
iertationi piibblicàte Ai queftò argoménto à^ 
^rnaUb Juliaaks (^)9 dal Thorcot Spepiak 
éi^Ambourg, e da altrut.. . . [i 

#ei^!u "^dl • '^ Macquer, trdvata.dieebb<5.n^U- wrr.^V 
lomaueii- irìòllco W yfito dìflblveace Isella pntmaet^fikoi 
Sica, loro (ètua cfae quefta ia nieiirr pio^ fe iyfetiualitSi 
f "^rS ne fehbricò dei tubi flefiibili fopra un modello 
fa)^i)ri€»rlì, di cera, che poi faceva liquefare nell' acqua 
Bollente''; iiidi niERissÀNt cdmuifffcd' quellS 



fieflb iipnp 17^8. all' Acc^d^niia^ReaJe /d^lle 
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fllfjl^ .^k Ps^^i .(tf j) :)e fue idee 4i.'Coftruirn(s 
dj^ {{amtrin. Ifi ^^a ^eranze concepito avei^* 
^o ap'pref^V^jKpi^p r^clL^ ftefFo ten^po jl signor 
Tf^Oj^A». ^^..%Uor^ ^rqvavafi 4n PfU-igi , comi)- 
pùc^ il fiiQ 4^no al /sjgpor J^e^na^o , indi^ 
KtrÌQ(Q 2^rt^^ ,di 4^^ipemi di Qiifiirf ia in oro, 
f iin apgpf^lPi^'peKhé Tape va ^ che già fabbrica vji 
^^ui|i ,faffwi flc^Ui .^ì fu^ . iiìiV^nzione • ¥er 
fftso'.i^iìenie varie .pny>ve colla gomma dafiìca^ 
\^ .98^1 ^iificirono per allora infriJttttpfe • £(« 
^adp poi il signor Troja ritorns^to m Italia^ 
i|)Bf^.f^AJLO .cwtQiuò.ad applijcarfi da iè.folp 
alla coflrus^icfne .di que' ctf/</</7 , ed è giuntoci 
^iax4i fperini^ù;^ formare ficuratrieiite i ip)* 
«gbpri, cbe qiar.fi. pp^flì^rp immagijBaFe, iquatj 
ìm;ji j(i vendono affai egro per tutta la Fr^or 
cia, e in gran p^rte^.d^U* Italia. Nella lofo com« 
i|^^oi\e v' em;a (lenza dubbio la .gqmma .^Af- . 
^ffi^xtidi de&. non ila fpla fnateria; ella ^ 
ilpifc||)at9 con qualche téfi^a ^ o altra.foffi, che 
^. ]9i«.A>dez9|i fM c^tm. La gomma cqsi pi^- 
/(^ol^ta fi rpaimia fopra un cgnnellinp .cppipoi^ 
i^ )X9ÌÌ<4ìe/i vic^pdfiyqlfneiite infieme int]reccì;i(i 
#fOfgia 4i tubo, La.ftiperf^i^ di t^li ,/?^w«sf 
è liKia, c^ttliùft«?3, fppo^egì pi^heyplifiitnb 
-il^chè A ppflQaQjai,svqJg|eie in .dii^e, o -t?e C«jt- 
4^,,£^f)za jc^ <}fi<tg Iprp fops^/ì/cig i?^:,fiaaltft^ 
#j»u ; nef Ipro d^ipptri -tf^fY^T^^li Ibnp iodjfl^,- 
jm; pode di^icilii^ntf^ 1^ poflEc>po fchi4(:i;i?if»^ 
^rd^re il^lpip }vine,.Con un cilindro d^i Olr 
|Q«iftf O .di ^rf «nw inciiry^to , copie^ ,i Mutti^ 
4^rdpi^j^ fi poiTpno facilmeiìte inirpdiprj» pe^i 
.yefcica ^ « ri«i^nerv.i fenza incomodo f^ 
ffH^ù^.t molti gipr/ii» i^flendo^la lóro fo/l^nx^ 



j(^) 4f^#iL Rfy.JetJSmuaii Psris ofniàAjtMé 
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non così pretto folubìle dalP orina , e refiftendfé 
iin tempo ragguardevole fenza icomporfi maf*^ 
ctin modo • Quando fenofi adoperati , éftrsRd 
che fonofi dalla veiciea, bifogna aver la precau- 
zione di ftropicciarli con una carti oliata, e ìlìl 
poco di carbone polverizzato, perchè V olio, di 
•cui fi untano per introdurli j^iù £iicilmente , ne 
altera alquanto la loro bfcezza . Le loro putite 
<fono rotonde , e lifce , t lateraltnente ad effe 
fonvi due fori ovali l'uno più insù dell' akro^ 
^non già a dirimpetto • AH* altra eftremità , che 
fia fuori dell* uretra , v' è uti hecckine d* argen- 
to coi fuoi anelli , il qu^le fi avvita nell'aper- 
tura del catetere» Vedanfi tre di quefti boechim 
nelle Fig. XL, Xll. , e Xlll. della Tavola pri- 
ma , gli uni più groffi degli altri , per adatfar* 
gli alia diverfa groflezza de* cateteri • 
Altri del Gioanni Crifiiano Antonio TH£D£N f efper!* 
Tbcdea. tifitmo Cerufico di Berlino, il quale efercitè 
per moki anni con univerfale' applaufò la fua 
arte nelle Armate del Ae di Pruffia , inventò 
anch' eflb dei cateteri fle£!idli httì colla gomma 
tlajtUà : confifiono eifi in un -filo d' oro ^ -o di 
argento torto intorno intomo rpiralmente (bprìa 
•una tenta, veftito pofcta dìfeta flofciafemoHe^ 
indi bagnato nelb gomma elaj^ca fciolta nelP 
0tere ^ uno a tanto che diventi un canale fiifiile 
a un cateHre . 11 celebre RlCHTER , Profeflbre 
« Gottinga, a cui il ThedeH fece dono di^àt 
cuni di quefti fuoi cateteri^ vi notò quefti di> 
fetti ; '1 •■ che quando fono fiati per poco adoperati^ 
divengono molli , ficchè noW fi pofibno niiova^ 
mente adoperare, fé prima non fi lanciano afciu- 
gare , e indurare; a. che, dopo efiére fiati' co4 
feccati , acquiftano una certa rigidezza , per cui 
non fi pofibno facilmente -piegare , ienzaccbè 
la loro intonacatura trafver&Imente fi fcrepolis 
ififiik c6e> votendóU ritirare /daUir Viefek^^ ac^ 

cade 



sBcósboZ ' jéi 

tede fóvenie , che dovendofi ufiN'e una eerfa for- 
ti^ perchè fono ritenuti darlo sfintere, gh anelli 

Spirali fi allunghino, « troppo fi allontanino l^una 
all'altro (a). Il THEDSHVfai una lettera fcncta 
in Tedefce , e diretta al RicHTER , ftampata 
■in Berlino Panno 1777. in ft, correffe queflf 
^ ultimo difetto , mettendo lungitudinalmeme a 
lato del pantere moliì-f&ì\ che foflengano que- 
gU anelli mfcnie concatenati* Nel li. Tomo 
poi delle lue offcrvaiionii td efptmnit pit af^ 
Ticcinn la -Chirurfia , pubblicato I* anno i78aé 
v' è tona Differtatione (uih- gomma clafika\ e 
4tti cauun y che con effa fi fanno} ma niente 
aggiaflffe di eflenziale alla loro coftnizione, e 
«£nora quelli del Bernard hanno generalmente 
la preferenza. 

U signor TROJà fa offervate f^, che, qAan^ 
tunqoei tubi, che debbono attere intonacati 
colta jT^mmii dafkìca fciolta, fi poflano fisibbti* 
^care col filo fempHce di lino , o ' di canape ^ del tfgaw 
tuttavia la feta è da prelerirfi , perchè occapa Troj», 
minore fpazio , e i «e/i/m'rìe&ono più fieffi* 
•'bili • Si ferve della ieta di prima mano , o fia 
biella ieta gi^zxa, quale vien tirata la prima voU 
ta dal bozzoli: jproccura^ che fia uguale, lenza 
nodi , e fcabroQtà } ne iz torcere infiemé due 
iili , ciafcuno de* quali è compofto da otto boz- 
zoli ; la fa quindi cuocere fecondo le regale 
dei lavoratori da feta', e cori la rende fbfbce^ 
t pieghevoUffima , e iinrimente la fa intrecciare 
a foggia di tubo , mediante una macchina ap« 
iprefi' appoco ornile a quella , onde fi fervono 

le - 

I ' Il i I I ■ Il Ili I I 

« ; . . , ...» . . ; 

. (il) Vedete la BMìouta Ctrufica M JUcmtmr far 
fcicolo iV. dècade I. pag. 194, l e 550, anno i777*» 
^he fi fhmpa a Gottitiga ih Tedéfco . 



1^ >^f.?*ftlf#^T© 

%^»» e la fpìf ganìpfiet nelU fua Tavola (kr 
em^^y Cffiirfflfc pem.ifU.uoa aver, fiqoia por 

pfìji^ in vftoe A .^»^A^ww4 fi .fer^ AslU' i^r 

r^^tififisio la 4Viim# /*«« » pfkT ;^yeri)^ )u|a vert 

Bolinp. V immerga quhmIì U Iu^Om^ì ii^t» 9 e^ 
laCciafoÌQ lù^. i|upfM,.|MÌC; Recare.» iv'ónuoducc 
)|n^\tisnta di .0UO9€ji tper pot^ilo ^tWff dPOH 
«p maiitfìUinaif tQglier# :^fli 4iiì|gv^^ian»i9 t 
9 Tphi^cc^iaie ^aggidrolQpte la fjBK^.'.^avilM.ak 

||pf^ b tenta9r#.ft<ifla.f#if9a :4etta mmo mol» 

il cannello inverniciato fu di un f^p^tìiùiio 9 
ed uguale.; poi ^i> inette ; un' /iloa vf>Ita a ;fec« 
care. > Seccato, (che ré». /.vi fk» (\mflf^y$m^nìp 
disile .altre imm^ffipm nella fohiaio«ie 'àìjf;(mm0 
., . ., A»Pf#f Scendo /f^icfire uiip dopoi l'^Mi^ .quelle 
re |n|pnd^atpf$,iiir^H^ À; fienili. (Aie l^ir|tt9li:^ 
iH^gcÙeiitP, ^9Afì<>:agm.voUa- l\acfe9{cipfi^ eli 
^(irafe^l .forane JflfeiiioreJ del itubo^ cb^ .reftn 
intDrau>ìneir immergédo in > queti^ folg^ioue ^ 
tom^ jMr:^ ^i .-mapxen^ce ;ipieru i due foranv 
2^it9rati*jP«ir CAQ^l^ poi la (up^&àfi del ca.iep 
«ff b^njl'jfcia;» ;6afetve: d«Ua jiolv^ie dji j/^/e/r^ 

I pel|^»àqua., 19 itui? ei l^agaa uit ip^n^nettino di 

I fmnQj^Aol .q«|l^.rfa.rAr0ppìc9Ìare il fiéifUér4 ar/- 

mttoLÌn. d$»iUQ..di matmfti.dì.ottaM; e per 

in«gc^<vniin|^;Mnjlfirlft ^ftia» Ja ftcoi^ia dopf 

co%iun pezzo di faja bagnato in olio di ulive\ 

'«■ni •wu'Tnjpw» ni u i wf i c ' w iiiiiiowi^ 



terminando di pulirlo colla mano, o con altri 
i^ìn^M'^lMHiniltni'. «Ul^ pezzo c|i i/p» /fi hfflut^^ 

ÌnSte fi' e- vcdùfiSi ;«jBèr^ ^'ià M5»$cOi9^nd»to 4?'*^ 



di 



|^i^«. Qafitii.,c0f€(fri di .gomma, Ì4UA /oao 
ceita^iepte ^efiSibiU^ e-icomodi pojqo^ fneno che 
^ei ^ got9fn^.4ÌaJica.i Msi lonq /molto pih 

5 refto intaccati dau* orina « e xbgli glui umi-* 
ori di quelle partii jiec !U qMal coia rellaina 
iprefto fogliati del^y/rrii^^y oitréc^^. /).folQ 
caloVe'la la' in(furire/^ rcroftare, xonif; la 
'ij^^o signor. Tji9f;A;f:ciipf^ (a). ., ./» . . ^ 

E^^ueftp baÀij^ 4ai^ «n^ iuffici^te idea ', 

dèi principali ftrumentL mvenuti , per cavare 
Torinà in cafo ài firaa^ffifda^ o iìifiì^ria^ coi, 
potarli laTcia^e ienza^g^ai^f incompdo, per gMal*^ 

S* e tempo nell'i;iretra,^e nella ;^e/ì;ica. Q r^^ 
ancora a 'dir qualche oófa fugU oftacoli d^^Ù' 
uretra, ch^ iipp)S(}ircono la libera eicrezione 
^ir urina., e; fui mezzi propoli per/i mediarvi* 
L'HuNT-^a ne^U UL.g^W della fuar Opera ^ Diftinzion 
f2g, 114., efcg.^ tratu .di^famente di. detti l^fti^^it 
pftacolj , che ridqce a .cìpque ijptezie , le tre che fi op- 
min^ dell^ quali xii^nfid^np j^ielU diminMzion« SS"^ufata 
^e1 diametro del fca^aJi^, jf quarta in efcre» 4eU' urina. 
fcenze nat^ dpntrp ^f^ uj^àffitnp ^ ^^ ^a .^inta 
^elia .fua, foo^pr^flSogfS^ cagionala .^a][. gpnfia^ 
inetto della iprp(bi^, fi 4^ .j^ltrp ^iiiii,i6y:e for« 
pjatpfi in qi^li^yj^iiufl^^f ^ ....>,.. 

Il rifiringimtmo delT uretra ora è permàruntt^ Di quelli , 
9ra;ju)^ il j^in^p. ^p^ijk t # wft* dalRalte. jS^f^ 
razio^c^ ck^a .|bHttMr» iteU^ nini?^i» ^1 qvc)^!9» Aiy^ 

{(Oi)ti[94ÀP«? /p^few4*«l.i «M^l» .«9I» vi fo|i« 
imiegie e fi vi^ìq oip;gai)u^Q ^ f Ip fpafmo; . 
, Jl rifoipgimHteo .pfrmajufm ^S ifeipprf .ì 
profitto dair infpeflàmento , e induramento di 
quelle tuniche in una data parte del canale , il 



If- 



(a) AiA /?j|; J9% 



v-y 



)64 iuppiium w^ró 

qaate òri h iènàto circolarmente come Ìz mi 
haftro, ora è riftrettó ^folamente ad ubo <)ef 
fuoi Iati (^); otTL \\ riffrìngimento è iblo, ora 
ibnvene due ^ tre , e più , che fi fuccedono gli 
nnt igli ahrr. Lo fteflb Aotore dice di averne 
trovato uno , che fi ftendeva per la lunghezza 
dì prò' d* un pollice {t). 
t0to fede • Quefti rijhingimenii fi htìtìo per lo più nella 
• cagioot. j^rte membranofa delf uretra, pici di fado al 
di qai def bulbo, né mai nella porzione detl^ 
uretra, che paiD a'tfavéffo la proftata; cre-^ 
fcono a poco , e vi vogliono anni intieri, pri^ 
ma che,- dopo aver cominciato ^ divengano^ 
medito incomodi ; foglionò eQerlo ' più neli' in- 
verno, che nella ftate'. Egli è di Pentimento ^ 
contro la comune opinione, che rarrffimamenV 
te dipendano dalle precedute gonorree virulènte^ 
o dalle in/ elioni afiringenti^ o' acri ^ colle quaii^ 
ibno fiate curate ; perchè '- ha oflervato ( la 
qual co(à anche da rio! è fiata confermata ) ^ 
che fimili riffrìngimenti accadono ^ zo. 30. , 6 
pm anni dopo la guarigione di quelle gonorree^ 
e talvolta in perfone,' che mai non ne hanno 
avuto alcuna, 'e accadono in quella parte delP 
uretra, che è la lède -menò fi-equente dalla j^o^ 
nor'rea. , . - .» ... , .s 

Se^i dei V'riftringf menti Hon permanenti^ cioè i prodotti 

fl/trtHgimen^, AiVz conti^azioue TpaTmodicafdèirurètr^^ ficotio^ 

ti|^f««M. fcono da che m certi cafi s* introduce fiict^Hflima- 

mente' il Cùtetere^ o lai candeletta , e In aftH cafi 

non fi*- può in verun modo^' penetrare • Quat^do 

^ ììé fa r efploràzìoné i (>ffuóva il malato un 

, **■••-*••-■••- ' • • -VI- 
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J^WiCni^' dolore^ e T^ inftruftiento è r^fpmtp 
eoo viole rf za indietro» - 

.' K.Glì ftrìngiaumi ftrm^ntnti roglionfi . curare Curt dd 
^r.mezeo delle candtUut ^ le quali 1j> fuper^^ ' 

jio-y o dilatandoli meccanicafneme. ^ cpine fa* 
j^he un . conio ^ o. .ulcerandogli 9 e facendoli 
Appurare, oppure contumando per it^^%z^. A^r 
^i. tf carotici ^ onde ^ Cono compofte, le iocrai?* 
£ite , e indurite tonache • Se lo firingimtmo ^ 
Jnolro grande 9 ficchè T urina npn tfca, che ^ 
£lo« bifbgna ufare una candeUua ficcoh- Av« 
^ertafi però, che, ficcome una tsX candcUttm 
Ila poca forza per agire c|ual conio , fiioì auafi 
iempre ripiegavfi fopia fé ftefla, maffio^e ie Ja 
ftr^ftezza dell' uretra troyafi ad uno dei fuoi 
iati ; concioffi^chè' in tal caio il paflaggiq . U* 
fcero.del canale noi^ è retto, ma trovafi al la* 
to oppofto; e fé il Qerufico non è attento » 
crederà di avs^nzare oltre V oftacolo , mentre la 
m/uUUita altro non farà, che ripiegarfi fopra 
iÌB.jftefla. Bifogna adunque, che ai tanto in tan* 
fo la ritragga a^ (è,^- «, fé ,nel ritrarla iénte^ 
jpientre (i allunga fuori dell' uretra , una ceN 
ta refiltenza ad errarla intieramente, potrà 
èffere fe^no , che colla fua punta fiafi ve- 
^menre infinuata dentro, o medefimamente al 
4Ì ia dell'oracolo, ma che fia fiata .^jnpedi^ 
.^i paflar più óltre per la fovraniunta comi^fi. 
^zione Spaimodica, che l'abbia (errata a trave^i 
.fo r oftacolo medefimo; e allora, eftraendola 
affatto, fé il rìftringlm^mo è cinélan.^ vedefi 
juna^4epreffione . circolata, attorno , la canitUtta 
.n^l luogo, ch'è ftata firetta; che fé lo' firirim 
pmcnto ^ ad una .dei iati , qyiell' impreffionc 
^€>flervafi anche ad un (òì lato della candiUtta^ 
Può anche accadere, che la candeletta penetn 
€fi!Ù^ fila punta. in^ alcuna delle grandi cripte 9 
f&e ^bh»m ^to oflierY^re aelle pareti interne 
' " ■ ' 'd«lìf ' 



delPufféein &Ila Mtà Aai^icdlare fin vkifi^d^ll 
orifici efcretorj delle ghidiiricte Cowpérifàhè 
*-' { num. Kg, pag. ^49. )^ Cinto pià<heleboc« 

*" che di mtte cHpfe gfidrdanb obbltquameMe dfl 

di dicffaìnavami^ e eheféfti UCereiicohigtfnw 
iiaff»« credendo di a^^ pdietràto oltre Toih^ 
colo; ma- né può e#efe^ avvertito ddl grave 
dolore foffefto ddl msÉlatty, molto maggiore di 
quello, che fbflVe, (]^atkli> vetàmMte colla 
tandtUità fi òltrej^afla roflacolo^.'Sii però che 
il adoperi tM CAnddtttd ^kMa , ò una picco» 
la « in neflun hiogo* f ifìconttà ^ m^g^r- diffi- 
coltà a vincere Tòftatòloff elle liella regione 
della proftàta,- e- del sgranò ordaceò': qui la 
^tìhta' della canddtttà , ò del UuiéH può filct- 
IKGMainenre entrare nerfétio^ che è ftolpit^ 
^lla* bàfe del grano ordaceo , ed eflere impe^ 
^ita di- penetrar fin nella VefticiI dalla (^teiiè 
di yàlyul» tefa fopra ouefto (eno ( pag. 15 1. 
nota (Ìf))\ Quando ^afi oltrepaflato T ofiaéolè 
con ùfià candeletta piccola , bifognerì crefcer- 
«e gradatamente il volunUe,^ e continuarne 1* UA 
per lungo tempo ; altrimenti 1' uretra nuov»> 
'mente ^refiringCy e ^refto ritorna T antico fai* 
comodo . ' ' ' . . • • 

Osando - Se nt>h"è pof^btle di Daffare in alcun modo 
SSJ^*' <^^^^ Candeletta j fia gtoffii,'fia piccola i al di 
V oftacoio, la^ dell' oiRàè'oTo , fuppoftò ^che non fia vi perfetta 
•. *®^J* ifcurìà 4 cthtil malato cotitinui , benché, con 
T^SkUtte l flii&oltiV a vuotar delP urina li vefcìcai bifii- 
* «•?«. gtierà ecchatrìé'la fu^puf>25ÒTie , e la ufcéfar- 
giorte, èoiì far reftare t^z- cdadelma- coibmtèU 
mente ^^^icar? contro Vof^còlo; che così per 
18 fola: i^titatiòiie ,< che Vrprdducfc, * efMcem 
•il lti<}gÒ tillltttb, e,'Tàpf>ùràndò, fi dilati ^1^ 
Piando pdi pàflar |)iù liberamente V urjna.^ e 
la ta^delkéii é'> Non mai -però-fi-,ufi viol^iéà^, 
W^Hè è^i Ùsàk W-z^^^Ùk ibadbv e 



' à»tò»iféi fèf 

fétitthrt ccflh ùùidetetta nel còtpor fpógMVfif 
dell'ift'etniiy.aal £ li A qneftò al pcfriheò^ é 
Perfino neiriAteffino tttto . L'HunteH de H 
legùente forìHàU per la cotnpdfiaoiie delle ditf^ 

^er. flav. Ih. i: .... » 

lithafgyK aur. tb. i fs.X 

hiiUàntx Unto igne ptr koras ftx\ ' 

n lìtargìrìo ienre a renderle IKc^^ e più afj;^ 
^utinanUt cEe fé foflfero compofte AMoolìo*^ 
è gtrà . Samuele Graham ; nella dllTeftazìònè 
& ganorthaa tiruUnta da noi gii citata tf paf^ 
151; nàta (e) i ahch'eflò vuole y- che le cafU 
dcUtte fi compongano di uft -eMpbftì^ dufOf 
il quale j>offa vihcéré l' tf&kcclh y ma nel tem^ 
pa fteflb COSI ftrffice, che ilòn' eccitino dolore 
heli' introduHe 9 è. còsi tenacf,- che non flronV- 
pano; tali fopo le feguenri: 

Él.. Rijtm alk iifit. Ji ' -^ 

etr. dlb. j tinpUftr. eànimwu m éMì 

liquefiant kfito Igne ; Mmle addt ' 

pulvir. radic. anchufà drachm. fs. 

^ cola il tutto, poi fé ne fa anpiafiro^ ehft 
fi^ ftende fa paniiilinl , per farne càmkUih • I 
Le candelette y che s' introducono ìielFuMthlV 
féntptt fi dèono legare attorno la |hiahdla pd: 
fa* lord e(hèmtti, che rimane fiiòri ( %6a. y^ 
«dtrimeìiti póflbtao facilmente peìietVafVl fntie'* 

; : .. ^ • ^ • fffitHte;*" 

'^Ì^)t^ir^i'jìJbWfyMiAÌérìì^^ ^ 



• • * 



cftrarre le 
caadeleCM 
penetrate 
ned* uretn. 



Uku. 



Per Moftì* 
«lare gU 
oftacoli, 
quando ot- 
tnrioo Ir* 
imo il e». 



3^ iuTPtMUMn^rà 

lanieote, e medefimamente permeili tn^. vii* 
firica. Se fono reftkce nell' uretra , biibgna teii« 
lare di acchiapparle per la loro eftrenutà con 
una di quelle tanagliette, con cui fi eftrae il 
calcolo arreftato neir uretra ^ oppure, tt ciò 
non é poffibile, fi proccurerà di ripiegare fo- 
pra fé fteHb il pene verib il pube ; che cosi 
forfè fi hA ufcire la cojuUUna^ avvertendo 
però , che non fi ripieehi (opra fé fteflà • Se^ 
neppure in ouefto modo fé ne può fiuel'eftra- 
cione, fi fiira un taglio all' uretra vicino al 
luogo , dove fi fente V eftremità anteriore della 
c^ndcUtta^ che poi fi eftrarri o colle dita, p 
colle tanagliette • Ma iè la camUletta fofle pe<- 
netrau ne* la veicica, non fi può eftrarre y che 
coli' operatone . che fi fa per la litotomia • 

Quando il paflàggio dell urina è Interamente 
intercetto, perché 1* oftacolo ottura a&tto in 
alcun, luogo V uretra , conviene allora confil- 
marlo cogli efcaroticiy fra i quali deefi preferire 
la pietra infirnak. Abbiam già (atto oflèrvace 
^ num. 149, colU rìfpettivt nou ), che gli An« 
ochi avevano inventate cannelle , e altri fini- 
menti , per portare quegli e/carotici fui luogo 
precifo dell' oftacolo , fenza offèndere il rima** 
sente del canale. -Guglielmo Loy^EAU, nell* 
Opera latina dt inurnoruatj txternorumqut mar* 
borum ftn omnium cwationt già da noi citata 
fag. \\\. itota(b\ racconta nel cap. XXX VL 
pag. io8. , che è intitolato de caruncula , five 
hypcrfitnofi urina excrttionc^ proìùhnttj di 
aver .guarito di yn tal male Tanno 1598. £if« 
Rico IV. Re di Francia fuo Signori^ 9 che ne 
jera tormentato già. 4a fette in Q\xf^, aiini indie;* 
tro , portando polvere di f abina , incorporata 
col butiro frefco , e prima lavata diverfe volte 
Và3^ acqua di r^ei^ inunediatam^nte full! '"^- 



oflaif 
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cu! dà là figura ) ìntrodotfa nelP uretra , entro 
la qual cannella eravi uno diletto, e alla punta 
di qiiefto il medicamento. UHuNTER fi fervi 

{)oì della ftefla cannella, ma in vece dello fti- 
etto portò la pietra infernale full' oftacolo per 
mezzo dell' aftuccio da pietra ordinario porta- 
file (a) , e ^ià fi è fatto notare ( pag. 309. ), 
che prima di lui della fteiTa induftria fierafei^- 
vito in fimDi. occorrenze il Conte Francefco 
Roncalli . 

I rijlringimenn non permanenti dell* uretra, Cura dd 

Srodotti dalla fua contrazione fpafmodica , fi r^^ìngìmea- 
cono curare coi calmanti, e cogli antifpafmo* manali é^ 
dici interht • L' HuNTER accerta di avere fpe- 
rimentato un maravigliofo effetto , per vincere 
tali contrazioni, dall'applicazione di un V(/ci« 
eante al perineo , e da clijieri , in cui avevsl 
difciolto.una maggior, o minor quantità d' o/^/al 
Cvuardinfi i malati dal trattener forzatamente 
Purina nella vefcica, anzi al menomo ftimolo^ 
che ne fentono, mettanfi a jAfciare. 



(s) Vedanfene le Fig^.^iv. //• %. iV* V^ e FI 
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Strìfcu di' 
pelle per 
Urne eaitu* 

ri fUJfihiU • 



Scirifigé vin- 
mieolare del 
Roncalli ve* 
ftita fola- 
mente per 
metà del Ilio 
fiaftro. 



Cattttrtpf' 
fiUU del So- 
lingen. 



SPtMGA ZION B 



SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

DELLA TAVOLA PRIMA. 



jLiA Figura L snoftra una fettuccia di pelle ^ 
preparata fecondo il metoda dell' Elmonziq ^ 
larga intorno alle due linee, e ritagliata a uno 
degli eftremi A in due mezze lune conveflè^ 
amnchè, continuandofi la cucitura fin fopra que* 
fio edremo , la punta della Jcirìnga rimanga 
rotonda, e chiu{à« 

La Figura IL rapprefenta la fciringa vermica» 
lare del Roncalli coperta , folo per meti^ 
dal nafiro di feta: 

A. è l'ago col filo di feta, con cui fi cu« 
clono tnfieme i lati del nafiro, ficcbé quefto 
venga dappertutto a combaciare colla lamina di 
argento : 

B. B. è il rimanente del naftro non ancora 
cucito : 

C. C C. è la parte della fciringa già coper« 
ta dal naftro cucitovi fi>pra: 

D. D. D. è la parte nuda della medefima 
fciringa : 

E. n' è la fua efiremiti , che fporge fìiort 
dell'uretra, e che ha intorno intorno un' ala 
prominente , per impedire, che la fciringa non 
penetri tutta nell'uretra. 

iSa Figura III. fa vedere il catturt fleJ/ibiU 
del Solino EN , fimiliffimo ai càuuri ordinarj^ 
dai quali n' è foltanto differente , per eflere 
fatto da una fottìi lamina di argento avvolta 
fpiralmente , qual è il cantere del Roncalli • 

Ri- 
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Rileggafi ciò, che fi è fiitfo oflervare apropo* 
fito di quefto camere del SoLiNGEM a pag. 351. 

La Figura IF. rappreiènta anche h fciringa 
del Roncalli , ma tutta veftita del fuo invo- 
glio 9 e già re(a cosi llfcia , che neppur fi può 
più vedere la cucitura. 

La Figura V. fii vedere la ftefla fclringa tut- 
ta nuda, fatta folto dalla circonvoluzione fpira* 
le del filo d* argento, e cosi elaftica, che^ ab- 
bandonata a fé ftefla y fi contrae 9 e fi racco- 
glie come un verme : 

A. rapprefenta un piccolo cannellino d* ar* 
gento faldato col fuoco alla fbmmità della fci^ 
finga , o fia alla Aia eflremiti, che s'introduce 
nell' uretra , fu cui fi lega ftrettamente l' eftre* 
miti del naftro con una triplicata circonvolu- 
zione di filo di feta, acciocché nell* introdurla 
la fciringa non fi fvefta : 

B. è il cannellino, che refta ali* altra eftre* 
mità fuori dell'uretra coli' ala circolare promi* 
iiente , attorno cui parimente fi lega il naflro • 

La Figura FI. è la tttK^ fciringa del RoN* 
CALLI veflita interamente del naftro, deftinata 
foltanto a oltrepafTare gli oftacoli, che fono 
neir uretra , fenza che debba penetrare fin nella 
vefcica. Dentro di effa fi è introdotto uno 
fiiletto di argento, o di ottone, oppure una 
eandeletu di cera, la cui punta 

A. efce fuori dall' eftremità itìh' fciringa 
introdotta nell'uretra,. per elTere fpiiita al di 
là deir ofbcolo , o degli oftacoli , che reftrin* 
gono il canale dell'urina; e l'altra fua eftre- 
mità 

B. fta prominente fuori dell' uretra, e della 
fciringa medefima, per poterlo eftrarre, quan* 
do h fcirìnea ^ dopo aver fuperati gli oftacoli, 
è arrivata fin, dove bifogna« 



Sebiagidel 
RonciUi 
tutti Teftì- 
a. 

La medefi- 
ma nuda af* 
6tto • 



La medefi- 
ma veftita , 
ma fatta 
Soltanto pey 
arrivare ad 
una certa 
profondità 
ueir uretrai 
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La inedefi<» 
ma più lun* 
ga , perchi 
giunga fia 
nella v^fa* 

Altro cattm 
ttrt fieJj^biU 
fatto di fui 
di argento •* 



Catetere « S 
del Petit fcn- 
za occhièl- 
li. 



Lo fteflb 
cogli oc- 
chielli • 

Bocchini di 
argento da 
avvitare 
^ie fcirin" 
fhe di gcfn^ 
mM eiafic4 « 



La Figura VII. rapprefenta la medefima fcU 

rinea tanto lunga , che pofTa arrivare fin nella 
veicica 9 alla cui eftremità , che entra neir ure- 
tra ^ è perciò faldato il becco di un catcureor^ 
dinarìo colle fue fenditure laterali C* 

La Figura VIIL moftra un catetere fUJphiU 
fatto di^diverfi fili di argento intrecciati inde- 
me a foggia di tubo^ come i Turchi in fimìL 
modo acconciano cert| ^cci per le briglie dei 
cavalli • 

La Figura IX* ìndica il catture ^ S del PE- 
TIT 9 che è privo di occhielli ai lati della fua 
eftremìtà , che perviene fin nella vefcica , la 
quale però è pertugiata , per lafciare fporgere 
all'occorrenza di qualche linea la punta dello 
fliletto , che è armata di un bottone • A, è il 
detto bottone olivare : B. è la p^rte anulare 
delio flilecto, che fla fuori del catefere , 

La Figura X* modra lo fleiTo catture j che 
ha 9 come i cateteri ordinàrj y \é fenditure ai 
lati del becco A. 

Le Figure -STA XIL e XIIU rgpprefentano 
tre bocchini di argento di diverfa gfoiTezza, 
che fi avvitano alla eftremità anteriore delle y2:i« 
ringhe di górìima elajìica • 

La Figura,. XI f^* moftra una fciringa adat** 
tata per fare in j elioni nelP. uretra virile ; 

La XF^ la cannella fchiacciata, ,e^ corta % 
fai uopo -deftitiata . Ved, la rtota (e) della 
pag. 2,1 1. /D'tlWfcf'ringkè y per fare ìn/eiioni 
nella vagina , fi parlerà « e ^ darà la figurane! 
Trattato (feltffffC' ofietrìfift ^ ' , 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 



DELLA TAVOLA SECONDA'.. 

La Figura L di quefta Tavola*, che , come 
le feguenti, è copiata dal libro dpU*Hui^T£R^ 
rapprefenta T uretra fpaccata, con un riJirìngU 
memo circolari alla (Uftanza di circa due poU 
liei dalla ghianda: 

A. A. è il corpo fpugnoio dell'uretra ta-' 
|liato: 

B. B. le pareti inteme dello fteflo panale^ 
dove fi po^ono oflervare alcune delle fue la- 
cune; 

C. è il riftringìmento mede^mo. 

La Figura //• moftra anche 1' uretra Tpaccata^ 
per far vedere come le fue lacune poflano 

2ualche volta opporfi al paiTaggio delle candc^ 
lite : 

A. A. è il còrpo fpugnofo dell* uretra ta- 
gliato : 

B. B. le fue pareti interne , dove offpr« 
vanfijgii orifizi di due lacune'. 

C. è una fetola di porco IntrQdotta in una 
lacuna . ' 

D. l^eftremità di una cahdeteùa ìnttodottà 
nel rimanente dell'uretra. ^ 

La Figura JIL moftra T ureti'a aperta in due 
diyerii luoghi , cioè dinanzi , e dietro 'all' ofta* 
colo y e da un'apertura all'aUrai vedeii pafTata 
una candeletta i ^ 

A. A. La radice At* corpi cavern^\ e *AbuU 
io delP uretra infieme confufi per T inffamma- 
2^ione , il goiofiamentOy e la fu^purazione delle 
|)arti : 

B. B. la profiata anche Jn jftato mor bofo 

C. C. porzione della vefcica tagliata: 



Riftrin^- 
mento cir* 
colare .dell* 
uretra. 



Orifizi del- 
le lacune 
della mede* 
fima 



Altro rì- 
ftringìmen- 
to maggio- 
re delr ure- 
tra. 
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D. l'uretfa molto <liUcaU al di ii delT 
oftacolo 9 e molto irregolare nella fua fuperfi- 
eie attefo 1* ulceragione f che vi era ; 

£• E*. I corpi cavtrnofi aperti : 

F. F. Jl corpo fpttgnoib dell' uretra pure 
aperto : 

G. G. La eandcUetaf che pafla dalla parte 
iàna dell* uretra air oppofta : 

H. altra pìccola candiUua nello fteflb paf» 
faggio. 

Nelle figun IK V. t VI. ìfono rapprefentati 
le eanndU^ lo fiiktto^ e il porta- pietra inven- 
tati dallo fteflb Hunter, per portare, fenza 
oflGmdere 1' uretra , il caujiico fui luogo preci(b 
dell* oftacolo • 

La Figtira IK h vedere la cannella d' ar« 
gemo con entrovi lo Riletto y la cui eftremità 
hitta a bottone oflervafi al di là dell* eftremità 
della cannelb inn*odotta nell* uretra A. L'altra 
eftremità di eflb ftiUtto , che è fuori dell' ure- 
tra B. B. 9 nipprefenta il pórtd^pietra armato 
del cauftico C. 

La Fiffira V. moftra la ftefla canntUa , ma 
fleffibile, eccetto nelle Aie due eftremità, e 
quefia dee fervire, quando 1* oftacolo fi trova 
nella parte incurvata dell* uretra , dove difficil- 
mente fi potrebbe arrivare coli* altra • Al di. là 
del fuo becco vedefi il porta-pietra armato def 
caufiico C. 

JNelIa Figura P'L è rapprefentato lo ftiUtto , 
che deefi introdurre nella cannella ^ terminan- 
tefi in un bottone allungato a foggia di turac- 
ciuolo. " • . 

Firn" del -Tomo fifiù. 
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